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^^^^si  Auendo  iì  fignor  D/o  ^ife/?i 
k|  li  noRrigiorniriueUtòU  lucedd 

^fl  ^^W^  P^^^  V^^2ge/o^  ^i^a/  per  4c//e^ 
lir  ;  "  J  |ij  /^'^^^  ^^'\s^  tempo  n^/co- 
ifc^i-^iii^^^^^  fì^^?ynon  da  moki  cono  fa  uUj 
S\|o  |]?irito  delfignore  ha  talmcte  accefo  &  injiam 
^  maio  t animo  d'ajjuiperjone.che  ha  indotto  c^uel 
le  a  un  fantijìimo  defiderio  d' altrefi  accendercy 
Cir  infiammare  altm;di  maniera-,  che  molti  ar^ 
dentemente  bramando  di  communicare  i  doni 
dal  cielo  riceuuth  col  fuo  profìimoyfi  fono  po/?i 
chi  con  urna  iioce^chi  con  fcrittiy^chi  con  l'und 
&  l'altra  cofa  infìeme  a puhlicare  mamfeila- 
re  cote^a  luce  per  tutto  il  mondo.Et  perche  we> 
deano  negli  huomini  modani  efjereilguflo  delle 
diuine  cofe  tanto guafto  ^deprauato-^che  gli  ha 
uea  bifogno  de  diuerfì  delicati  cibi  a  riRorar 
loihanno  cercato^ particolarmente  gli  fcrittoriy 
di  proporre  a  cui  leggeffe-,  uarie  uiuande ,  accio 
che  poteffeogn' uno  pigliar jifenon  d'uno-,  almett 
d'un' altro  ciho^che  più  glipiacefJeLa  unde  alcu- 
ni 


pi  ìef  i  più  ^auemnte.dlcuni  men  grauemen- 
tf.md  tutti  però  piamente  Ixirzo  delle  cofedeluan 
gelo  ^ragionato  eiT fcrittO:per  fodisfarejfe pof- 
filile  [offe,  d  gufto  dicufcunojfdcendofi  con 
Pduolo  ogni  cojdud  ogn'  ^no^per  guadagnar 
gualche  cofa a Giefu  Chrijìo .  Quefìa  medefi-- 
ma  cagionerò*  tro  alcun  altraycarijìimo  lettorcy 
mojje  anchor  me  da  principio  a  fcmere  di  fimil 
coje [otto  nome  di  Tragediaiperfuadendomi  che 
forfè  per  tal  uiaalc^uantodiletteuolejfe  hen  non 
di  molta  arte poetica:,ne  di  molto  hel parlare  or^ 
mta^pm  facilmente  gli  huominipotrehhono  leg- 
gendola auederfi  de  gli  errori  già  molti  anni  in- 
trodotti nella  Chiefa  di  Chrifìo^de  eguali  in  quel 
la  fe  ne  fa  longa  mentioneiO*  conofciuti  e]?/  erro 
ri  con  la  gratia  di  Dio  uederpoi  ^  abbracciare 
la  fola  uerità  della  fìnciera  religione  Chrifliana 
a  gloria  del  fignorDio-,a  laude  di  Giefu  Chri^ 
jio.O^afalute  ìoro:Et  cfuefìa  ejfer  fiata  /'mren- 
tione  mia.fallo  Iddio^che  uede  il  cuore  d'ogn'u- 
no,^  muoue  quello  a  far  quanto  alluipiace.Hor 
perche  alcuno  potrebbe  per  auetura  marauigliar 
fi^perqual  cagione  io  non  habhi  nella  prima  e(fi- 
tione  d'effa  Tragedia  manifefìamente  ejj^ejjó 
il  nome  mio^come  ho  fatto  poi  qui  in  que^a  fe^f 
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conid,  diro  hrìeuemente  U  ugmedi  td  fatto 
U  qud  fen^d  duhhio  è  cotale Sluucndo  io  in  cf- 
fa  Tragedia  de  fuoi  co  lori  dipinto  il papifticorc 
ono  d'kntichriflo  co  tutto  ciò  che  da  indi  nafcc^ 
depende^^*  fi  deritta-^uennemi  uoglia  di  far  co- 
me Ape/Je^cio  e  mettere  effa  mia  pintura  in pu- 
hlicoyoue  ellafoffe  ueduta  da  ogn'uno-,  e^r fian^ 
domeneafcofofentir  ([ualgiudiciofaceffe  il  mon 
dodiqHellajConanìmoche  s'ella  foff e  di  tanto 
piacciutaa  papifiij  chel'haueffecaufatoin  loro 
qualche huonrauedimeto della  lor  mala  uita&' 
impia  dottrina^  io  non  uolea  altrimenti  manife- 
fiarmiinpuhlicoyper  hauer  confeguito  l'opera 
mia  il  de  flato  fuofne'Ma  stanche  ella  per  (^uaU 
che  ingiujìa  cagione  fofje  allor  dijj^iacciuta  >  io 
poteffepoi  fcoprendomi  dir  con  effo  loro  la  ragio 
ne  mia^Fer  tanto  hauendo  io  fentito  metre  che 
fon  (iato  nafcofo,che  effa  pintura  jhiace  a  papi-* 
fìi.principalmete  in  ciuella  parte^che  ella  mofhra 
la  uerità  del  fatto  dallor  no  conofciutayme  ne  fo 
no  ufcito  fuori  inpale fe-,et  ^ui  dico  a  uoipapiÀiy 
che  non  ui  e  licito  giudicare  c^uel  che  non  inten- 
dete 0  forfè  più  topo  fate  uifìa  di  non  intendere, 
Vicoui  che  in  ([uefìa  parte  la  mia  pintura  ha  le 
debite proportioniyle  giufìe  mifurc^i  neri  colori^ 


^tornire  al  detto  regno  d' Antìchrifio  couenìe 
tijiimeile  ([mì  cofe fi  come  fono  uedute  &  cogno 
fame  dd  buonipentorhcofi  da  uoi  ciechi papifìi 

'  non  f  poffono  ne  uedere  ne  conofcere:  An^  c^ua 
IO  più  ui  è  molala  U  deformità  di  effo  regno  di 
Antichrilìoytanto  più  mettete  ogni  fìudio  cir  o- 
gnifor^a  uOjRraper  m^tenerlo:non  uergognan 

-  doni  dette  uer gogne  uoflre^che  conofcendo  uoU 
f  ignorStie-, lefceleragini^et  le  rihaldme  ucftre 
effergta  fcoperteal  modo-,  tuttauixuole  te  parere 
di  non  ueder  (j^uel  che  uedete-,et  di  no  udire  quel 
che  uditej&  di  non  cofentire  a  cj^uellojche  bftef 
fa  confcientia  uofhra^  uogliate  ono^ui  aRringe  ^ 
cofentire.Deh  per  amordi  Giefu  ChrJìo  fueglia 
teui  hormai  &  rauedeteui  di  uoRri  errori ,  & 
mettedo  da  canto  gli  humani  rifj^etthprouedete 
gcafiuofiriy  accio  che  non  perdiate  l  anima  è'I 
corpo  infiemefaccendo  refijìeri^a  alla  uerità^co 
me  HOifate.Piu  oltre  dnch'ho  fentitOj  che  alcuni 
di  uoi  per  hauer  <iualche  apparente  fcufa  di  no  ah 
hracciare  effa  uerita^paticolarmete  hiajmado  tal 
mia  Tragedia ,  come  troppo  mordace  è  dishcne 
fia  la  ripredono.  Acquali  fnaeramete  rijjpodendo 
dico  che  fendo  già  il  putido  fangue  de  gli  antichi 
errorijnelk  ^  nome  Chnfiiana  religione^tanto 
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€qrrottO:,c^^  e  h  ioga  infimitl  ti  era  gid  diuemta 
mortalc^glu  ftdhifogno  di  ufire  una  mordace 
jnigruta  cucro [(tnguìjugga.per  cauar fuori  alme 
no  in pjrtc  un  cofi  ueknatojariguc.Necio  da  me 
efl^  fatto^perchio  che  mi  diletti  di  mordere  aku 
m-^fdlo  Idlio  che  me  ri  ète^ìimonio:ma  foloper 
froudre-^s'-almeno  per  cctalitiapotefjejueghare 
^^ue^ifonacchiojì  morii  da  gli  miieccliiati  errori 
cotra  la  diuina  jcrittura  da  gli  huomìni  ìutrodot 
ih^jT  ridurgli  alla  primiera  ueritl^i&al  pnro  col 
to  di  dio  da  Giefu  Chrifto  et  da  fuoi  apoftoli  or^ 
dinato.Yior ftfàbenecheafarfentire  un  morto 
g/i  uuole  altra  pontura  che  di  ago.Ne  dee  efjere 
itpputato  al  medicojfe  per  cauar  la  necchitofa 
piarcia^egli  ufa  d  ferro  f %o  forfè  più  acuto^  eh' al- 
trui non  uorrehhe.  JAaheneho  quicaufa  io  di 
tnarauegliarmi-)che  coflor parimente  non  ripren 
àqno  Fauolo  apoftoloyan^  ChrifioGiefu  iflef^ 
fo^  i  eguali  hano  ajjprametemGrduto  gli  Scribi  et 
lanfei  de  gli  errorhdeUhipocrifieydell'auaritiay 
Cfdclla  maluagità  loroychiamadogli  canhfepoU 
ture  irnhiachitc-igeneratione  de  ferpenih  &defi 
tnili  altri  nomi.  Et  chi  è  colui  qui  che  dica^Fauo 
lot^rChifto hauer fatto  duefìoper  mordacità^ 
O'nonptutojìo  per  carità^,  llmedefimoè  due- 
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fiuto  d  me^cofi  n'  adduco  in  tefìimonìo  Dio.  Mi 
ueggo  alUfìne^che  hifogna  per  donare  alU  cecità 
di  colìorO'>la({i<ale  tanto  più  mi  par  miferMcr 
(guanto  che  non  conoCcendo  felìtUa-,  contende  di 
uedcrglipiu  chegl  altri:  o  più  tojto  im^ualche 
parte  uedendoglhfuoge  di  efjer  del  tutto  illumu. 
nata,  per  non  perdere  le  mondane  deliiie  ^  le 
carnali  comodità  fue-,come  fi  dice  che  fanno  aU 
cum  ciechi  mendicanti.  Poi  (guanto  alla  dishone 
fìàdiepjaoperetta^uipoffocon  uerità  afferma- 
rejolerpiua  med'hauer  cagione  diujarlaochc 
a  lettori  di  leggerla^o  auditori  di  udirla  Ma  che 
fi doueafare^.nonfacea egli  mefìieri  di  nominare 
i  dishonefìi  uit'ìj  de  cattiui  religiofife  doueano  ef 
fer  eccome  fi  meritano^riprefd  Adunque  farà  uer 
gogna  a  me  parlar  di  uitvj  alciuanto  liberamente 
per  potergli  riprendere,^  non  farà  uergogna  a 
chiffia  uiuere  dishonefìijiimametey  ne  uolcrne 
poi  effer  riprefoìOh''Dio  uolefje  che  la  brutta^' 
porchefja  uita  d'affai  di  c^uelliyche  uogliono  effer 
chiamati  religicfhi^  hano  fatte  particolare  prò* 
mifsione  dicaftità^non  mi  haueffe  coftretto  afar^ 
loychio  da  me  ftefjo  ueramente  non  haurei piglia 
torneai  lapennain  mano  per  una  tale  imprefa^ 
Cef  ino  dunc^  di  uiuere  apertamente  male  quei 
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che  non  Mgliono  dj^ertàmeme  efjer  rifrefi  delU 
lor  maUmtdy  perciò  che  ([uundo  ben  Uceffero 
gli  huomin'hlej^ietre  iflcfje  coìrà  l'imonda  lufju^ 
rU  &  luffuriofi  imonditici  della  cajìiu  fafefcà 
td  alt  A  noce  gridmhhonoSiche  io  pojjo  molto 
bene  dccorgermiyche  uci  mefch'mi  fa]^ifìi  non  ri 
\^rendete  effa  TragedU  in  queiia^drtc.percheel 
UnondichiUuerità^m  folamente  perche  elU 
[copre  al  mondo  le  uoRre  maluaoiù.ji  della 
tUyfi  della  dottrina  le  quali  [coperte  fannoyche 
Hìnc  illsB  perdete  la  reputation',la  dignità-^  il  credito^ 
uhrymaf.  Urohhd^'honore-,ipiacieri&'  ogni  altro  ben 
tnondanOyche  in  quefìo  uofìro  paradifo  terrea 
fire  ut  godeuate  inpace.Lt  c[mndì  najce  che  non 
uolendo  uoi  mendar  la  pej?ima  liita-^^  l'empia 
dottrina  uofiraynepofjèndo  patire  che  alcuno 
di  tai  co[e(iuantun(iue  manifelìi^ime  ui  ripren- 
da',cercate[ar  uendetta  di  cui  ue  ne  auifa^con  le 
fregioni'>gaìere,ac<iua.fuocojO'co  mill' altri  tor 
msti  crHdehpimi.per  sfogare  almeno  al({uato  in 
icotal  modo  la  coumta  ucjìra  confcietia.Gia [ono 
alquanti  anni'>che  ?apa  Pauolo  ter^oM  Cfcr i- 
^lani  principi  (limolato  d  conuocare  un  concilio 
generale  per  emendar  lo  corrotta  dottrina.et  ri 
formar  /'ini^M  uofìra  uitayftce  un  helifimo 
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lrdtto,\l<lUdlefereffer  degno  di  jperpem  me- 
mrU  -^uoglio  (^ui  hrieumente  racontarloyaccio 
€hednchor  U  pofteriti  uegga  con  quanti  mgan 
ni  uoi  andate  figgendo  la  [cola  della  riformatio 
ne-,  <juantun<iue  facciate fimklata  ui^a  del  con^ 
trarìo .  Dico  adunc^ue  fer  incominciar  de  c^hÌj 
che  uedendoft  il  ?apa  qua  fi  cofiretto  da  ir  ci  fi 
d  douer  conciedere  un  general  cocilio  alla  Chri 
{Hanità-^s'imaginò.coYneuolpe  ueccr  ia  ci  e  egli 
è.,di  copiacere  in  cjuefia parte  ad  f jja  Chrifìiani 
ti  in  un  modo-fil  quale  no  folo  no  ueniffe  m  alcu- 
no ^pregiudicio  delpapato-,nc  in  alcun  danno  dvl 
lafuaperfona.percaufa  didepofnionè.la  quale 
perlapejiimafuauitada  Bernardino  Occhino 
niafcheratopofìainluce-,eglifa  bendi  menta- 
rr^Mf feco  appcrtafje  riformatione  alcuna  ne  di 
Ulta  ne  di  dottrina  nella  fua  chierigia-^mapiu  to 
flocofermafjegli  antichi  errori  più  efficacemen 
te^che  mau?er  il  che  fecr  chiamare  a  fe  MonfP. 
Fauolo  Vergerlo  uefcouo  di  Capodijìria ,  et  ma 
dolofuonontio  inLamagna.comettendogli  che 
fe  neandajfe  alliprcncipi  elettori  delhmperio  et 
èlle  terre  franche  principalhO'  fappefje  da  tutti 
coloro  con  quai  coditioni  uokjfero  hauere  il  co 
tilio^O*  con  quai  noMor  itcfene  il  Vergerlo  & 
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fitto  iilì^ntemente  l'ufficio  commefjo ,  r'ipom 
di  Papu.chc  la  Germania  non  farebbe  uenuta  al 
Conalio.fe  nel  manegio  di  <iucllo  non  erano  fer 
uate  ([uatro  conditionuLa  prima  delle  (juali  eray 
che  efjo  Concilio  nonfcfje  conuocato  dal  Fupar 
perciò  cheiTedefchi  no  uogliono  conofccre  il  Fa 
fa  per  capo  loroXa  feconda  era^che  il  detto  Co 
cilio  nonfoffe  conuocato  altroiie-^che  m  una  deU 
leCittàdeLamagna^Later^a-,che  le  decifioni 
di  ef?o  Concilio  doueffero  farficonla  fcrittura 
fanta  in  manO:,i&non  co  decreti  de  gli  altri  Co- 
atij.La  (^uartayche  non  folamente  Vefcoui ,  m^t 
etiandio  laiciy  pur  chefcffero  dotti  & pìj.poteffe^ 
ro  nel  detto  concilio  effere  eletti  giudici.  Il  Pa^ 
pa  duncfue fendo  certificato  di  tai  cofe-^inconta-^ 
nenie  fe<:e  bandire  un  cocilio  generale  m  Tren 
to  con  (juelk  (^uatro  condiiiom  appontoje  qua^ 
li  eglifappea  ch'haurebbono  impedito  la  uenuta 
di  cjue  di  Germania  al  detto  concilio^come  nelk 
puUica  fua  bolla  della  couuocatione  di  effo  con- 
cilio fi  contiene.  O  Satanica  aflutiaifappea  mul 
to  bene  il  Papa^che  la  natione  diGermania  più 
glihaurebbe  conofciutonel  CocdiOjche  c^^^alun^ 
que  altra  natione  di  Chnflianitày&pcrò  uuolf^ 
ài  primo  trattù^  cawfi  fiefio  becche  fuor  da 
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g?  occhi  Md  non  contmaipfi  etiSdìo  di  q^uefid 
fola  frouifione^ue  ne  aggionje  un  altra  di  ^adif 
fimo  momento Ju  qu(^lf^Jche  hauendo  egli  chia- 
mato il  concilio  a  Trento.incontanete  ui  manda 
tre  Cardinali  fcelti  da  gli  alma  fuo  proposito, 
chefojjero  firn  Legati  m  efjo  cocilio:  il  j^rimo  de 
^uali  fu  il  Polo  di  Inghelterra:  &  la  cagione  di 
mandarui  c^uefìo  fu^j^crche  hauendo  efjocompo^ 
fio  uìi  libro  infaucre  del  paj^ato^parea  al  paj^a  ha 
uere  in  r/iano  un  peg,:o^p^r  il  eguale  coRui  fofjc 
costretto  d  fendere  (^ilpapa  Cir  il  papato  infie^ 
me  Al  fecondo  fi  il  Inonte-^O^fu  mandato  ccfìui 
pertie fendo egliperfetto cancnijìa^non  lafciaf 
f  e  determinar  cofa  alcuna  nel  concilio  fenonfc^^ 
condo  lufo  della  Romana  curiaJl  ter^ofuil 
Ceruino-^il  eguale  per  effer  ^a  prima  folito  a  re^ 
ner  huon  conto  deputhcome  pedante  che  egli 
era.fu  mandato  folo  4  (^uefìo  effettOjch'  ei  douef 
fe  tener fimilmente  huon  conto  de  (^ue  Vefcoui^ 
che  uoleffero  ^  con  parole  eir  con  fatti  nel  con 
cilio  mofìrar fi  perla  Romana  fede^  &  fcacciar 
uia  tutti  quellhche  alluiparefjono  uolere  ^per 
confcientia  /oro,  ^per  manifefiar  la  ueritàj  fa- 
re il  c^trario.Donde  etiandio  ne  naque-^che  cote 
fio  Ccruino^henche  altrimenti  fa  jìupidoMh- 
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hiundofi  cha  VlonfVergerio  detto  di  [opra  non 
fco^rifjè  al  Concilio  oli  inganni  del  Papa-^fecelol 
cantra  ogni  douereindi  partire  al  fuo  dijj^etto.  I 
fimigliSte  fece  con  un  fratte  Gieronimo  Yiklmo 
Vinetiano.folamente  perche  in  una  congrcgatio 
fie  egli  hauea  dett0:,che  il  concilio  è  [opra  d  Fapa. 
M4  un'altra  cofa  digradij^ima  ìmport4n:^a  è  ómì 
da  notaresche  cpae  Vejcouhi  f^ali  adriufìi  dd 
cardinal Ceruino-,  fi  trouauano  preferiti  al  conci, 
ìioyerano  diflinti  intre  ordinici  primo  era  a  ai 
cuni  uefcoui  pouera^^a  cf^uali  dp^ipa  daua  una 
prouifioe^a  chi  de  ciumdeci^a  ch'i  de  uinti  jcudi  il 
mefe-^accio  che  uiuedo  iui  alle  f^efe  d'efìo  ?apaj 
fòfferoUllui  per  tal  rijhetto  ohligathne  haueffe 
ro  ardire  di  contradir  gli  in  cofa  alcuna  Jl  fecon- 
do ordine  era  d'alcun  altri  Yefcoui  ignoranti^  a 
qualiil  papa  hauea  proueduto  dun' fratte  per  eia 
cunoyche  infegnaffe  lorojcio  che  hauefjero  a  dira 
&afare  nel  Concilio  infauore  della papefca  mo 
tiarchia-jpercio  che  da  fe^ej?i  talmente  non  fap- 
peanonulla^che non fappeano  purea  bocca  nel 
Concilio  referir  per  letterajciò  che  da  fratti  era 
loro  infegnatoJi  maniera  che  fu  h  fogno  al  det- 
to concilio  per  td  cagione  fare  un  DecretOy  che 
foffe  lecito  a  ogn'uno  di  poter  nel  concilio  r ecita 
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Tc  l'ormone  p<aper  fcritturd  in  quilunc^ue  cdu^ 
fi  gli  occorreffcpcirkreiet  cofi  c^ue  frmijche  hi 
ueuno  gli  epifcopi  in  gouemojfaiuendo  loro  in  h 
m  meiefimformd  le  fentcntie  delle  occorrenti 
materie  ftuoreuoli  al  Papa.&'ej?:  uefcoui  recita 
do  tal  fcrittire  nel  conciliOjdetero  occafione  ad 
un  Vranciofo  che  era  inlrentOydi  dire  ciuefìe  hel 
leparole^cio  è-,che  lo  jj^irito  fanto  regeua  il  Con 
Clio  Tridentino  con  tata  gr.uia-^che  in  c^uellónon 
foìametclcj^enionhma  anchcra  le  parole  erano 
nel  tutto  conformi,V ordine  ter^o  era  de  alcun^ 
altri  uefcoui  ricchi-,&'  di  ([ualche  dottrina  fh  mi 
molto  amhitiofiy& c^^ueRi  anchora  dauano  le  /o- 
ro  noci  ^accomodauano  i  loro  fujfraggì  alla  uo 
lonta  del  Papa.j^erado  d'impetrar  dalluiper  co- 
tal  uia  ([ualche  cardinalato^come  ha  poi  fatto  il 
uefcouo  di  Hiurea^tHtto  che  ei  nonpoffega  ne  let 
tere  ne  Grignano^&j^era  anchora  di  fare  lepif 
copo  di  VanOjil  (^uak  etiandio  per  tal  jj^^^an^ 
ha  rinegato  la  conofciuta  uerità  del  Vangelo^ 
Oltre  a  quefìe  cofe  c'è  un' altro  ponto  da  notaref 
che  hauendo  il  Papa  congregato  il  cocilio per  co 
dannare  a  fuo  detto  gli  errori  de  Luteranhfu  uie 
tato  [otto pene  graui^imeneltiflefio  cocilioxhe 
neffunaperfona  kgge^e  i  libri  loro.O  ini<{u4 
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floltitd  &  iiolu  iniduita-iOuefu  mé  udito ,  vhé 
fwto fin pronontidte  le fententie fin'^a  uedere  i 
proce|?if  Ben  fi  può  ciuindi  cGprcndcrC:,che  il 
fa  ueramcnte  èfcpru  il  coKciìioj  fe  non  di  ragio 
ne^dlmen  di  fitto.  Uà  e  ctiandiG  più  chiitramc 
te  fi  ptto  ucdcrc  di  (luejìo  altro  cfftio ,  che  nel 
Concilio  Tridentino  mai  non  fi  è  dtterminato 
coja  alcuna  altrimenti  di  fAtllo  che  fa  piacciu- 
toallui^perciòche  egli  prwu  co  fuoi  Cardinali 
determinaua  m  Roma  non  folo  di  quai  cofe  s'hd- 
ue^e a  trattare nelCocilio-^ma anchora  quai ferì 
tentie  fopra  efìe  cofe  doueffero  efftrfatte-^O'cofi 
di  uolta  in  uolta  mandandole  aTrentofacea  che- 
tìuel  mefchino  Concilio  era  mero  efecutore  del 
la  fua  uolonta^Pure  alfne  temendo  egioche  fco 
frendof  di  giorno  in  giorno  più  cotai  maneggi^ 
come  fi  fcopriuanoyuenife  alfulcimoa  riceuerne 
qualche  notahilfcorno^  &graue  dannO:,delihe.;- 
rò  di  traj^ortare  efio  concilio  a  Bologna^fotto 
pretefìo  che  l'aria  di  Trento  era  peiìifero  :/er- 
uendof  in  ciò  del  medico  Tracafioro  M  quale  per 
dcquiflare  qualche  fauor papefcoa  fuo  poliuoloy 
che  è(come  hor  fe  dice)  di  Chiefa^  non  ricufo  di 
tefìifìcare  queflo  effer  uero.quantiinque  ÌA.Gm 
lioklefmdrinomedico  di  Trento  teBficaf^e  il 
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totrdrio.Ver  ìd  qualcofa  lo  mpcrdtore  accorto 
p  de  gl'm(^anipdpejchijffuhhcameteprot^^  quel 
traporUmento  di  concilio  ejìer  nullo  &de  nefju 
no  ualoreiet  uuolfecilihoray  come  al  preferite  aìt 
chcr^  Huole^che ejioconcilio:,s'  mtenda  ej?ere  m 
TrètOj  oue  etiadio per  tal  cagione  egli  ha  fempre 
mntenuto^  ^  ancho  ^og^ò^x  maiiene  il  Cardia 
naie  Facchieco  con  parecchi  uefcoui^nou  curan 
dofi  quel  che  fi  facci  il  Papa  in  Bologna  co  fuoi^ 
Ne  ciò  fi  dice  perche  il  detto  Concilio  di  Trento 
hahhi  malfatto  ne  hauuto  uolontà  di  fare  henc 
idcuno-^ma  foloper fcoprire  gli  inganni  del  Fapd 
^  di papi^ìiinfiemeu  quali  cercando  per  ogni 
uia  difugire  ogni  riformatione  dell^  lor pef^ima 
Ulta  ^ pej?ima  dottrina^tutta  uia  fotto  ombra  di 
Concilio  fingono  il  cotrarioMa  non  potete  fcor- 
maipiufuenturatipapifìi  coprire  le  jìmulationi 
le  nequìtie  uofire^percio  che  gli  impìj  &  ini^ 
(^ui  decreti  m  que^ìo  HoRro  Concilio  Tridenti^ 
fio  da  uoifattijUi  fgridano  &  manife^lano  al  mo 
do. ^  già  contra  ej^iDecretiappertamente  han 
fio  fritto  molti  dottijìimi  ^  fantijìimi  huominiy 
uantunque  uoi  infelici  giudicate  ^  danate  per 
eretici  tutti  quegli:,che  alle  uo^re  impure  et  fai 
fcdotirinenonconlcntonoiO'fe  humnc  che 
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non  foj^Ute shrdmàre  l'inane  uògUe  delUmh^ 
h'm  uofìra  nelle  jf^erfone  de  tdiuofìriauerftri-,  le 
shramute  almeno  contra  i  libri  loro^hadindo  fco 
municando  &ahhrufciando  cfuelli  m  ogni  luogo^ 
cue  hahhUte  fofj^n^u  difurìo:,come  Scaltre  uol 
te  ^^uh^nouelUmente  huuete  fd  ito  nelU  citti 
di  Ylrkgiaioue  MonfGiouani  dalU  Cafi  F/re>t- 
tino  ìkì  legato  del  FapaMuendo  congregato  in 
camera  fua  un  branco  dejratacci  &  altri  catti-- 
utlli-tcome  in  unfuo  f  articolar  concHio^ha  racol 
to  ìnfieme  un  Catalogo^cio  è  un  grandi^imo  nn 
mero d' cccellemiiiimilibricomfofìi  da  diuerji 
amen  pieni  di  uera  dottrina  (fuer a pietà^f^ha 
g/r  [comunica  ti  et  baditi  fiior  del  dominio  de  gli 
eccelfìfignori  Vinetiani.proponendo  graui^imc 
pene  a  chìun(iuefofJe  trouato  o  comprare-^o  uen 
dere,  o  altrimeti  appo  fe  tenere  cotai  libriul  che 
è  m  tutto  contrario  etiandio  alle  ragioni  papijli'- 
ce,  le  quali  non  permettono-^che  pendedo  il  conci 
lio,comefafìpo{?i  da  perfona  alcuna  priuata  féL^ 
re  un  fimil  tratto.lltjìra  quefìi  danatx  libri  ha  u(ì 
lutoMonf^RJaHa  Cafa  particolarmente  dannt 
re  etiandio  la  mia  pouera  Tragtdia^per  hauerU 
trouata  una  uolta  in  camera  della  fua  meretri^ 
cc^tcm^do  che  efja  per  lecere  U  dettai  Tragediéi 


on  diucnejfcper  dire  come  hor  fi  dìceXuterd^ 
MSenij^imo  certmete  hduete  fatto  Monfmio 
Reuerendif.  Non  dimeno  fe  gli  è  lecito  dire  /i  te- 
ramente  l'openione  mia^parmi  che  VS.KeueMo 
ledofurpriuareh  fua  gentil fignor a  delUTra 
geduycome  di  cofd  a  fAogiudiciofceler^tdydouex 
almeno  per  canti  dar  glie  a  leggere  c^uella  fua  de 
uotijsima  operetta  publicamente  fìupata  colfuo 
ìiomejoue  ella  nelle  ter^e  rime  del  fuo  lorno^par 
landò  della  Sodomia  tanto  la  lauda-^che  la  non 
ha  uergogna-^almeno  in  due  luoghi  nomarla  co^ 
fa  diuina.O  uoce  nefunda-^ò  bocca  diaholica:ò  uoi 
fìolti  papifìipriHi  di  giudicio  et  dclfenfo  comune 
infieme^et per  c^ual  cagione  non famunicate  uoi 
più  to^o  tal  fcelerato  an^fatanico  libro  del  uo 
Aro  R.  Legato  &mill' altri  che  fleggono  di  fimi 
lemanieraj  che  que  fanti  uolumi  che  hauetepofìi 
nel  uofìro  Catalogo  ?  Mcfìrate  bene  in  ^Kf/]o, 
come  anello  in  molte  altre  cof  eÀ'hauere  iniquif 
fime  openioni  et  corrottifìime  fententie.etpefate 
uoi  chelmodo  hormai  nonfeneauegghiiVi  dico 
che  fletè  [coperta  et  in  modofccperthche  infino 
K  ciechi  ueggono  leuojìre  uergognofe  ribalde 
riei&* far  ebbe  hoggimai  topo,  che  incominciafle 
dar  gloria  a  Dio  cofejfando  dpcccato  et  la  dant 
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tìone  uofìrd^&hltruifdlute  f^ìnnocentUMd 
poi  chel  fignorDionfha  [corto  dragiomredi 
M^Giouunni  dalla  Cafa^uogliopure  auanti  che 
IO  jinifca  di  dire^raccontare  etiudio  cjuulch' altra 
cofettadefattijuoi  (^particolarmente  di  ([uai 
perfone  egli  fi  ferue:,^  c^ual  modo  ei  tiene  in  ma 
neggiareìa  fua  Legataria  di  Vinegia^perciò  che 
Quindi  anchor  a  fi  potrà  cònofcer  e  (benigno  Leu 
tore)la pietà  Chrifìiana  che  in  lui  regna.Frimic 
ramete  adìiciueper  incominciare  dalla  corte  fua^ 
egli  ha  per  fegretario  un  I^hrcatonio  dalla  uoha 
Bolognefe  non  men  uitiofo  che  ignorante-,ma 
pta  il  tutto  capital  nemico  delYangelo^come  di 
quello  che  fcopre  iunìj  fuoiAppref^ò  egli  ha  per 
auditore  un  Gerardo  Èufdrago  huomo  goffo^in 
etto  ((3*de  neffuna  litteraturaMa  quejìe  cofe po 
trehhonfifopportare-^c^uando  ei  nonperfeguitaf 
fe  il  Yangeio  a jjpada  trattaycome  eifa.Dietro  a  . 
coflui  egli  ha  per  nuntio  ouer  hirro  uh  rihaldo-- 
ne  uecchio  padre  delle  manigoldarie^  chiamato 
pernomeilScortica-)nomein  uero  conuenieteal 
la  perfona-fperciòche  efjer citando  eglino  fimile 
ufficio  già  molf  anni  fcortica  fino  al  uiuo  chiun^ 
0He  ua  per  le  fue  manh&  ben  gli  fa  me(ìieri  di 
ten fcQTtmrcfe  e^li  dee pafcere  la  [ u  meretri-  , 
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ce  ifuoi  hifiurdhde  quali  ci  n'hd piena  ta  cd 
faiet  che  peggio  è^piu  crudelmete  fcortica  cojiui 
le  pecorelle  di  Chrifìo^che  qualunque  altra  mar- 
niera diperfoneMa  tenghifiper  certo^che  no  ari 
darlguariyche  ei  farà  parimente  [corticato 
jbellato  da  chi  fi  fiaper  giufo  giudicio  didio.Di 
poi  egli  ha  per  mafiro  di  cafa  un  pre  Saluflio  dà 
Viftoia-^il  quale  oltra  la  pratica  dell'altre  mere^ 
trici^fa  molto  hen  trouareiconuenti  delle  monx 
che:,pìgliandofi  con  quelle j^afjo  della  Mufica-,di 
CUI  egli  grandemente  fi  ddetta.Etquefii  fonoi 
principali  della  corte  di  Monf.  R.  Legato  di  Vz> 
negia:>il  quale fìarehhe  meglio  legato  in  g^le^ 
radacelo  che  ei  nonpoteffe  tutto  il  giorno  crucid 
relemehradi  Gi^uChriflooComejiuede  che 
eglicontinouamentefaMd  moltopiufono  que^ 
gli  di  cui  effoLegato^quantunque  non  filane^ 
nella  corte  fua-^fe  ne  ferue  ne  fuoi  mali  uff  'cuEt 
per  incominciar  di  qui-jUi  è  il  Vefcouo  Greghet 
to^quello  d  cui  fu  dal  uefcouo  della  Caua  per  Ice 
fua  shoccata  lin^.fpellata  la  harha  nel  Conci 
ho  di  Trento .  Cofìui  comejj^ione  del  Fapa-fUd 
per  le  Chiefe  afcoltado  chi predica^ua per  le  fbt 
de  eir per  le  hotteghe^fentendo  quello  che  fìra^ 
gionufolamme per  troudvc  occafione  di  potè- 
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re  AccufdT  ^Mtflcl^'Mrtceir  farlo  punire  cometK 
terano.ciueììa  uolpe  ha  Uf ciato  ilpelojtna  no  hd 
lafciato  il  ue^o-^peraò  che  fendo  egli  jìato  pri- 
ma tahacco  di  naae.poi garzone  di  jj^iciaro-^poi 
fratte  dalle  ^occole:,&allu'ltimo per  (^uefìi  bei 
^adi  ajcefo  a  uefcouo  titolare^non  fi  p«o fmenti 
care  la  uitiofa&j^oltronefca  uita  che  pel paj^a^ 
toeglihafempretenuta.lDipoicè  il  Todejchi- 
no  ohm  uefcouo  di  Lauelo  O'alprefente  no  uef 
couoytna  indegno  occupatore  del  uefcouato  di 
Caj^odiilria  am^i  adultero  della  chiefa  d'altruiy 
fendofi  ingerito  a  pigiar  il  uefcouato  di  MonfP. 
Pauolo  Vergeriojuerc  uefcouo  diGiefù  Chnjìo 
anchor  uiuente-f  il  che  e  ahomineuole  etiadio  agl^ 
ìfteficorteggìam  diRoma.Di  cofiuifpuo  dubbi 
tare  eguali  fiuno  piuy  o  /epi^^ie,o  le  ribalderie: 
perciò  che  et  d'une-^O*  deli  altre  ei  ne  èpiemf^i" 
mo\et  tuttauia^fe  uipiace-fegliper  effer  fiato frat 
te  DominicanOjèpredicatorejan^jpiu  tofìo  mi- 
mo ouero  buffone  forfantefcotperche  oltra  cheei 
predica  come  un  uano  raprejèntatore  di  come 
dia^no  predica  maifenone  oue  egli  fa  d'hauere  T 
oferte  maggior^a  cui  fole  egli  abbada  col  fuoprc 
dicat  e^ene  è  uero  che  dal  altro  ca:o  egli  e  poi 
tatopiH  galante  corteggiano^tutto  dif^ofto  a  cor . 
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teggiare  gelili  madone:,^' par  ticolur  mete  mm 
cke^ufjìcio  in  uero  conuenientilSimo  a  tal  predio 
calere  ^epifcopo^quule  egli  è.Oltrc a  CIO  ei  fi 
profej^ione di  faperfare  ilSaulo  conlralaChic 
fa  di  Chrifìo^i^  lo  fa  con  ejfeiio-,  aspirando  per 
tal  me^o  a  le  g^^nde^^^e  papefche-,  ddchenit 
può  efjcTe  parlicolar  lejtimonio  il  Yefcouo  di 
Chio!^aya  cui  egli  ha  dato  che  fare  affai  per  tal 
cagione.Olire  aCoftoro  ce  un  fratte  Marmo 
Merioriianolnciuifitore  ^pfpo  sgangheratogli 
^uale  con  le  fue  inette  huff:)neriejjappr€bhe  me 
gloraprefentare  (gualche  comedia,  che  fermar 
proce^z.Ó  domine  Claude  uoifarefìe  henejjpo* 
gliarui  jjpeditametequella  cappa.perche per  ogni 
modoyn'hauetegran  uoglia^  &  cofi  fchiffarejìc 
quel  motio:Vfciuequo  claudicalis  in  duas  portesi 
Ce  ancho  un  fratte  Adriano  dominicano  g^cr^o 
figliuolo  d'un  hirroy  Uguale  co  mortale  nemici^ 
tia  del  Vangelo  cerca  di  guadagnarfi  un  uefcoux 
to,  ^  perche  là  cofa  no  gli  riefce  cefi  toflo  come 
ei  uorehhe^fi  ua  dolendo  perle  caje  de  particolari 
amichche  ei  non  è  remunerato  4p  tante  fue  heU 
le  imprefe-,che  arditamente  ha  fatte  cantra  Chri 
jìo.Hor  de  fimilt  augelli  di  rapina  fi  ferue  Monf 
nofìro  dalla  Cafa  ne  moneggifuoi  centra  poue* 
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TÌChrijìUnh&mi  mdrduiglìo  cer  tocche  eì  non 
fifcrue  etUndio  del  Rotta  fujfragdneo  di  Pado^ 
M  per  eljere  ideino  li  a  Vinegiaùl  cj^Udle  di  No- 
taio fatto  Vefcouo  titokrej  dalhenedir campa^ 
ne  ^  ere femar  fanciulli  infuorunon  fa  fareaU 
tro  che perfegmtare  i  fedeli  di  Chri^ìo  f^minac 
dare  a  S.fcoUrhche  non  s'impaccieno  del  Van- 
gelo.Oltra  cheeipotrehhe  luiferuirfi  anchord 
di  (Quello  da  ca.Sdamone  mano  del  uefcouo  di 
liremfo^che  èpur  uicìno  anch'effo  a  Ymegia.il 
tonale  tanto  è  contrario  allaparola  di  DiOy  c^uan 
to  e  dì  (Quella  del  tutto  ignoranteicome  ei  ne  die 
dehuon  faggio:,ci^uddo  jtntendo  leggereBaruch 
contra  hmagini  difle-,Coftui  è  un  Luterano  effo 
conofcohene  io  (Quella  definenita  in  uch,i&  ueg- 
go  che  ei  parla  contra  noh&contra  le  fante  ima 
giniNondimeno  o  fi  feruho  non  fi  ferui  di  cofìo- 
roMonfGiouanni  dalla  Cafa^bafìa  che  almeno  ^ 
eifferuede  gV altri  già  detti^nelperfeguitare 
ì  ueri  Chrifìiani^perciò  che  col  confìglio  &  aiu 
to  di  (jue  tali  già  per  auati  ei  prefe^sgrado^^con 
f  nò  alla  perpetua  pregione  c^uel  mefcmnello^che 
predicaua  fincieramcte  Giefu  Chrifto  nella  chic 
fa  di  fan  Barnaba  m  Vmegk.Co  cj^uefìi  fuoi  egli 
j^ofe  allaBeltina^O'poihandite  qiiel  ualor(^o 
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jjicchinc  da  fan  fìaifure  In  Vinegìa.ne  con  tut- 
to CIO  puote  mai  fare-^chc  ei  ricantajje  una  fok 
parola  cerca  le  cofe  della  ueramente  Chrisìiana 
religione Jl  che  in  uero  douerehbe  anunare  rnol 
ti  altri  ad  efjere  pu  confunti  nella  cofefsione  del 
la  loro  fede  che  non  fono.ne  cefi  facilmente  r  inc 
gar  Chnfìo  auanti  gli  fcrihi  eir  Yanfeiccme 
fannoimaj^mamente  hauendoci  Dio  polio  inna- 
ri a  gli  òcchi  c^uefto  anno pafjato  cuelhhrojba 
uentofo  (&horrihile  efempio  di  MJraccfco  Sfie- 
radaCittadelìa-jper  fimile  cagione  dif'perato^ 
Co  c^ueslifuoi  egliha  pofìo  piUHoltc  inpre^^ 
gìone  un  ma^ro  Antonio  Legnaiuolo  ^  un  ma 
fìro  Iracefco  Spadaro-fUn  Zauattino  MSgia^op 
phdue  pouere  donniciuole^i&  altre  perfone  affai 
di  haffa  conditione^.per  uoler  con  quelle  jj^auen^ 
tare  i  ^andhfin  tanto  che  eifi  epofxo  a  pcffegui 
tare  etiandio  MonfP.Fauolo  Vergerio^del  qua- 
le hahhiamo  poco  di  fopra parlato.  Ma  non  ue:^ 
dete  uoiìAonf  dalla  Cafa^con queftì  uojìri  capi 
fuentatiyche  non  poteuatefar  peggio  per  uohche 
jhccicare  ùueftouej^aiofperciò  che  fra  tutti  è 
uefcoui  papefchhnon  penjo  che  ue  ne  fei  un'altra 
il  quali  poj^i  fare  quellojcheèper  far  coftuhpri-^ 
meramente  infcopnre  Cr  manfe^^ire  le jcele- 
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TdginìO'^^^^àgha  uoflre.Dìj^oi  in  gdglUrid^ 
mente  confeffure  con  noce  ^con  feruti  lapuu 
ueritù  deìU  Chriiìiana  dottrina  contrd  uouMd 
cofiéinfatto^cheDomenedio  lieua  f  intelletto  x 
quegli  che  ei  uHole  in  (gualche  modo  per  U  loro 
mmuitd gaRigdr e. Volete  uoi  miferi  ufficiali  dì 
hntichriSiodicio  uederne  un*altro  efjempiof 
Gìd  otto  ^  none  dnnifono^che  in  Yinegiu  fora- 
no da  Hoipofìi  in pregione  due  nohilij^imi  cauaU 
lieri  di  Chrifioyde  <juali  l'uno  fi  chiama  M.  Pie- 
ro da  Cittadellail altro  fratte  Baldo  de  Albona 
(ben  che ei non  tiene  di  fratte  fenon  l'wfauflo 
9iome)i^fono  uiancho  il  di  d'hoggiamendue  rin 
chiufiO'mal  trattatiMi  che  ne  caua  di  bene  il  fi 
gMor  Dio  di  tanta  crudeltà  uohra  contra  quefìi 
tnefchmd  Affai  per  ognimodo  egli  ne  caua^percio 
che  per  laforte^^aper  la  patientia,  et  per  la  per 
feueran^^a  loro  nel  cofìaie  cofefjàre  Giefu  Cfcri- 
fìo  in  cotal  jìato^ei  fa  gli  altri  fuoi  fedeli  più  ani" 
moflyfpiH  gagliardi  a  fare  d  fimigliante:  ([uantU 
<[ue  di  ciò  anchora  uoi  in  parte  ue  ne  auedetey 
perche  fendofi  agiaperauanti  da  uoi  jententia 
to  alla  morte  il  fopra  detto  fratte  Baldo-^non  met 
teteperò  m  efecutione  la  fentenùa  uofìra-,  accio 
che  il  popolo  non  negga  (Quella  cojlante  alle^id 
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dijj^iritoMqudìe  fapj^etech  ufur elhe  coRui 
7ieiìiindareaiU  morte  per  Giefu  ChrìRo^&'  in 
di  fi  conojc:(  j^rimieramente  U  uoflr^i  m/^mrijet 
foi  UueritàdelVdrgelo^j^er  la  quale  ci  ferde^ 
rehhe  uolentieri  la  {propria  fua  uita^cofa  che  tìef 
[uno  di  uoifarehhej^er  la  dottrina  della  paj^efat 
Chiefa  de  cui  mofirate  hauerne  tanta  cura.Et  uo 
refte  adun<\ue^non  uorefleche  i  neri  C/tri* 
fimi  da  uoi  prefimori[erOjf^cofi  gli  fate  mifent 
mente  fientare  in  uari  luoghh(^n:orire  mille  fix 
te  per  una  fola.No  ui pare  che  la  rahhia  del  Scor 
tica  n'habhi  di  ciò  dato  man  fe^o  indicic^dolen 
àoji  egli grauemente^comefa-^di  non  poter  uie^ 
tare  che  tanto  il  Chtadella.c^uanto  fratte  BaU 
do  fieno  mediocremente  joRentati  nella  pregio 
ne  dafedelfrateliLpercioche  uorehbeafuo  dttto 
fargli  iui  morire  difame:>o  almeno  per  caufa  dì  ef 
fa  fame  fargli  rinegar  ChriRo.I.t  c^ueRa  c  unt 
della  menomif^ime  fmticarie  del  Scortica^'Md 
ha^i  hauer detto  (^ueflo poco  demaneggi  di  MojZ 
Cioum  dalla  Cafa  legato  di  Vinegia  &  defuoi 
Trajforellhacciò  che  neffuno  fi  marauigli.fe  fimi 
li  poi  condannano  et  alrufciano  i  huoni  librh  gi^ 
che  ueggono  ^we /li  efjere  molto  più  hramofi  di  c5 
danmireiO'abhrufcure  gli  huomini  che  le  cartCf 


He  quefìo  m<{uo  defio  di  uoìer  deuordre  hffìitte 
pecorelle  di  Giefu  Chrijìo  è folo  ne  minifìn  d'An 
tichri^Ojche  fono  inVinegmjma  etiandio  m  tut- 
ti gli  altroché  fono  jj^arfiin  tutta  U  Monarchia 
faj^efcd  cir  gimditione  d'ejfo  Antichriftoipercio 
€he  hanno  tutti  legatele  code  infieme^come  le 
uolpi  di  Sanfoneyfer  ahhrufciare  dfeme  della  pa 
rok  di  DioMa  fatiate  infelici  papiiìi  che  non  ui 
uerrà  fatto  il penfier  uo^ro^perche  il  fignore  là 
dioyalU  cui  uolontà  ne  uoi^ne  alcun' altra  poten- 
tia  del  mondo  puorefiiierej^a  deliberato  che  la 
farolafua  reRi  in  eterno^^  halla  a  (^uefìi  tempi 
rinfcr^ata-facciò  chela  uadi  ogn'hor  più  auanti 
aldifj^etto  della  harha  uofra.Yolendofi gloria- 
re in  uoijcome  eifece  in  Yaraone:percià  che  qua-* 
to  più  farete  allui  ojìinatamente  refifte^a-,  tanta 
più  egli  man  fefierà  la  fua  gloria  ne  gli  eletti 
fuouNon potete  uoiuedere  hoggimaiper  chiara 
f^erien^a:,che  (j^uantopiu  impugnate  la  parola  di 
Dio^fir  cercate  di  eftinguerla,cj]a  tanto  più  crcjf 
ccj&'auan^a  tanto  più  di  paefe?  perciò  che  ella 
cgn'horpiu  c^ua  &  là  diffondendcjiper  il  modoy 
i entrata  etiandio  nel  marer&è  armata  nella 
egregia  Ifoladi  Sio^nel potente  regno  di  Cipriy 
VcUamagnifca  città  diKagujì^nelli  dignif^imi  . 


^  lellifimìj^defi  dell  liìm  &  del  Trìulh^'  in 
ntok altri  maritimi  luoghim^horaè  accefa  la 
luce  dell'Luangelio  di  Chrifìoyanchora  che  non 
uogliate.  Ben  mi  duole  af]di-,ne  j^ofjo  dir  ciuefto 
fen^a  lachrime-^che  due  nohilijiime  città  Mode^ 
ita  eir  Vicen^^fi  fùno  cofirajfredite  dal  primo 
color  fuoul  eguale  altre  uolte  era  di  tal  maniera^ 
chefcaldaua  tutta  Italia.DehperlamordiDio 
Città  mie  carifSime:,non  in  jj^auentate  pel  furore 
d'antìchrifìo-^ma  con  oratiom  cotinoue  oferuen 
ti  cercate  repigliare  le  for^e  dello  jj^irito  fantOj 
per  cuifoj?iate  ^uiuere  et  morire  a  Ciefu  Chri 
éio  in  gloria  dell'eterno padreMaj^er  tornare  a 
uoiPapifl^dico  che  (Quantunque  io  mi  perfuada 
di  catare  unafauola  a  fordi^tuttauia  non  refìerò 
di  dirui  un' altra  fiata  cQuellojche  in  far  tede  fo- 
fra  anchor  u'ho  detto:cio  è^che  conofcendo  uoiy 
come pojjete  chiaramente  cono fc ere jche  la  disho 
ìiefìijìima  uofìra  uiiay&iniciui^ima  dottrina  ui 
[copre  al  mondo  per  fceleraii  Antichrijìhdobhia 
te  hormai  rauederui  de  gli  errori  uolìrioO"  <^on^ 
feffindo  di  cuore  in  uoi  ^per  uoi  effere  la  danna 
tione  uo^ra.uogliate  ridurui  a  GiefuChriiioy 
farimete  cofeffando  in  luhet perlui folo  efjere  k 
fioflrafaktej  (om  dee  fare  ogni  fe del  Chrijìia- 


1ì(h  perciò  che  no  ce  dato  altro  nome  fotto  il  cielo 
da  faluarcij  per  tefìimonio  di  Pietro  Apofìolo^fè 
non  quello  diGiefuChrifloSe  Fietro^cheera 
Fapade papi-,fecondol'opemone  uofìrayhapojìo 
la  falute  de  chiun<iue  fi  faìna  foto  in  Giefu  Chi- 
fìojcon  ([ual forma  di  ramne  uolete  uoiponerk 
nellapofjitn^a  del Papa,nelle  mdulgentie^  giubi 
lei,ordim',mejfe-,uothpelegrinaggi,opere,merith 
intercezione  de fanth  ^jìmili  altre  «o/ìre  cofuc 
eie  f^frafcherie  an^  mereimpietù^.  le  ([uali  lie- 
uano^cj^uanto  è  m  loro.la  gloria  a  Dio^O"U  dan^ 
no  allecreatureoall'ifìejfo  Dio  in  <iKefta parte  co 
trarie.Fer  il  che  non  poffo  fare  in  uero,ch"io  non 
mi  marauigli  grandemente  del  cardinal  Polo  d' 
Inghelterra  col  fuo  Priuli  (ir  Flaminio  ^  delcardi-^ 
nalMoroneJel  fignore  Afcanio  Colonna^  deljì 
gnor  Camillo  Orfino,^^  de  molti  altri  huomini 
€Ìi  grandij?ima  autorità  fi  in  lettere^fi  in  altre  di^ 
gnità  modaneyi  eguali  paiano  hauer  fatto  una  nuo 
Ma  fola  d'un  Chrijìianefimo  ordinato  alloro  mo 
doyoueejìinon  niegano  la  giuRif catione  dell* 
huomo  efjère  perde  fu  Chnjìo  fma  non  uoglio 
no  poi  admettere  le  confec^uentie^che  indi  necef 
fariamente  ne  feguonO:,perciò che  uogliono  con 
^uejio  tHttaHiafojientare  ilpapato^uogliono  ha^* , 

uerc 


nere  le  Meffe.uogUono  ofjeruare  mille  altre  fi^ 
ffìfìice  fuptrjìioni  et  impietà^alla  uermete  Cbri 
filaria  pietà  del  tutto  contrarie  limaginadofi  non 
jo  in  ({ual  modoy  che  c^ueiie  cofe  pojiino  hauer  co 
ueniètia  infieme.Ma  di  gratia  ditemi  unpoco  che 
conuenientia può  hauere  la  luce  con  le  tenebre  ? 
&'Chrifio  con  BeliaUSipuoforfi  feruire  alla  me 
fa  di  Chriflo  de  demoni  infieme  ^'hormai  dou 
rehbonopur  uedere  (luellhche  in  tutto  non  fono 
ciechijCGtefìo  mifcuglio  di  cofe  Chri^ìiane  Cfp^ 
pifìice  effer  fatto  folamente  per  poter  federe  (co 
me  fi  dice)fopra  due  {elle:,0*cofifiiQgire  la  aoce 
di  ChriftoJa  eguale  fi  ueggono  auanti  a  gli  occhi 
fe  doueflero  intieramente  manife^are  ilfatto^co- 
me  ei fia,  O  (guanto  diffcilmente  i  ricchi  poffono 
entrare  nelcielo.  O  con  cfuanta  difficultà  ^«egK 
che  cercano  gloria  l'uno  dall'altro  poffono  crede 
re  ueramete  m  ChrifìoMa  guardinfi  dalla  fente 
ila  di  Dio  (luelli  >  che.per  coferuare  il  loro  hatOy 
&le  loro  gfSde^^  del  modo  no  uogliono  //fcer^ 
mente  confefjare  la  conofciuta  uerita^  perciò  che 
Giefu  Chrifìo  non  è  per  confefjare  anch^effo-,  ne 
perconofcereque  tali  innan^aDioMora  tor^ 
nando  a  uoi  altri  puri  papiRi  dico,che  quado  fidi 
cecche  uoi  non  poniate  U  falute  nelle  «o/?re  opr- 

re^non 


reytton  fi  dice  per  tatO;che  uoi  non  dohhiate  off 
rareyComeU  maggior  p^rte  di  noi  conchìiidcr 
fuole:mufolmentcfidice,che  non  dohhiutefi'' 
darui  di  confeguire  U  falute per  effe  uojìre  ope^ 
re.maperGiefuChri^ofolo,  il  quale  etiandio 
folo  èfaluator  del  mondo.Vopere  fi  debbono  far 
fhma  per  altro  fine  j  ched'acciuiHarper  effeh^ 
terna  falute  acqui^ìaci     donataci  fòlo  per  Gie 
fu  Chriflojcomeè  già  dettOjdehhonfi  fareiper^ 
che  cofi  è  la  buona  uolontà  di  Dio  che  fi  faccino  a 
gloria  fua.d  publica  teflificatione  della  fede  no- 
fìra^a  debito  efercitio  di  carità  uerfoil  nojìro 
proj^imo^^  a  mortif catione  della  carne  nofìra. 
Ma  notate  bene  i  miei  Fapifìhche  quando  fi  par 
la  di  opere^non  fiparla  di  quelle-,che  fonofta  tra- 
uate  da  uoi  fecondo  la  uoiira  buona  intentionCy 
ma  fai  di  quelle  che  fonofta  ordinate  da  Dio  neU 
lefue  fcritturefacre-^perciòche  quelle  fole  fono . 
ueramente  buone  opere.Tutte  l'altre  da  uoi  tra 
uate  per  honorare  Iddio-^o perfaluar  l'anime  uo 
^ire-^comeuoidite-^nonfolamentenon  fono  buo^ 
ne^ma etiandio  fonouietateda  effoDiojil quale 
non  uuole  che  facciamo  quello  che  ci  pare  bene 
d  noi,  ma  folamente  quello  che  ei  ci  comanda^ 
Dibbattimo pur  la  tefta  quanto  noi  uo^Uamoy 

che 


che  U  cofa  in  fatto  fìd  cofiNoi  huhhiàtno  da  ule 
dire  aDioy&non  a  huominhfenon  ([UdYtto  ef^i  ci 
infegnum^o  comandano  c^uelle  opere  iReffe  che 
ci  infegna  &ci  comanda  Iddio.Ma per  ritornare 
a  quello  raoionamento^che  da  principio  fropofi^ 
dico  di  nuouo  a  uoipapifìh  che  fe  la  mia  Trage- 
dia ui  ha  [coperto  gli  antichi  errorijt  empia  dot^ 
trina.&la  fcelerata  uita  di  colorO:,che  fotto  om^ 
hra  di  pietà  uccidono  ifigliuoli  di  Dioy^appref- 
fo  ui  hdmoflrato  la  femplice  uerità  del  Vangelo^ 

la  uera  uia  della fakte  eternatuoi  non  dcuetc 
riprederla-fperchela  uipaia  al(iuanto  liheranel 
fuo  parlareima  douete  meco  infieme  ringratiare 
IddiOychegli  ufii  fuoi  fir  omenti  in  gloria  fua-j^ 
bene f ciò  de  fedeli  fuoi:,come  allui  piace.tt  tan^ 
topiu  benignamente  douete  accettare  hora  ejj^ 

Tragedia^c^uanto  che  quefta  feconda  edi^ 
ime  uel  apporta  ajfai  più  emend^^ 
ta^&di  moltij^ime  cofepiuac^ 
crefciuta^che  la  prima* 


A  DI  0^ 


ALLA 
INVITTA 
REINA  ET  FERMA 
COLONNA  DELLA 
VERITÀ, LA  SANTA 
CHIESA,  FIGLIVOLA 
DI  DIO  ET  SOREL- 
LA DI  GIESV 
CHRISTO 
F.  N. 


»L  (Tgnore  Libero  arbitrio,  figliuolo  ilella  fi-i 
Ignora  Ragioe  &  della  fignora  Vol6rà,prea 
cipe  della  Prouincia  dell'Operationi  humane, 
fc  ne  uiene  per  il  mezzo  de  Theologi  fcolaftid 
aftarein  Roma:oue fatto  dal  papa  Chriftiano 
Papeo,&  ipreflb  etiandio  Re  inuittifsimo ,  ri 
ceuedafuafantitàla  corona  del  Regno  delle 
Buone  opere,  Dapoi  haucndopermezzo  del 
fignore  Atto  elicìto  fuo  maeftro  di  cara,meri- 
tato  d'hauer  per  moglie  la  fignora  Gratiadc 
congruo,genera  dalei  la  fignoraGratia  de  co- 
digno.  Et  cofi  con  quefta  fua  famiglia,per  lori 
go  tempo  felicemente  nel  fuo  regno  uiuendo 
caua  di  quello  per  uia  della  gabella  del  Meri- 
to, che  u'è  fopra,una  quantità  grandifsima  di 
teforo.  Alla  fine  intefa  egli  la  ribellione  di  mol 
ti  Tuoi  foggetti  per  lettere  di  Ferdinando  Re, 
portate  dal  dottore  Ecchio,  opera  col  Papa, 
che  fi  fa  buona  prouifione  a  tal  difordine.Ma 
mentre  che  ació  fi  prouede ,  la  fignora  Gratia 
giuftifi'cante,mandata  daDio  di  cielo  in  terra^ 
mozza  fecretamentc  il  capo  a  eflb  Re.  Et  il  Pa 
pa  finalmente  fcorto  per  il  uero  Antichrifto^ 
riceuc  da  Dio  la  fententia  dXTerea 
poco  a  poco  uccifo  con 
là  parola  di- 
ulna. 


C 


ESPOSITIONE  DI  CERTI 
vocaboli  [cokilicL 

QVcftt  nom?  Atto  cIicito,Gratia  de  congrua 
-&Gratia  de  c5digno,fono  certi  termini  de 
Theologi  fcolafnci.Et  per  Atto  elicito,intenda 
no  propriamente  roperationc  qual  procede  li 
berafnencedala  uoionti ,  Graria  de  congruo, 
o  uero  pili  propriamente  Merito  decongruo, 
c  qirado  Thuomo  non  già  di  debiio ,  ma  di  u- 
naccrta  honefta  merita  qualche  cofa.Gratia  de 
codigno,o  fia  Merito  de  codigno,e  quando  di 
debito  &C  di  ragione  (ì  merita  qualche  premio. 

Fabio  da  Oftia  pelegrino. 

Diaconato  maeilro  di  cafa  di  monilM.  CIero« 

Hermete  interprete. 

Felino  fpenditore. 

Re  Libero  arbitrio, 

Dikorfo  humano  fccretario. 

Ano  elicito  maeftro  di  cafa  del  Re, 

Bertuccio  barbiere  della  corte, 

Amonio  cancelliere.  Trifone  notaio^ 

Orbihoferuitore. 

Monf.  M.  Clero. 

Capellano  di  Monf.M.  Clero. 

Pietro  apofl-olo.  Paolo  apoftola 

Angelo  Raphaele. 

Gratta  giuftifican  te. 


DELL'  ATTO  FRI/ 

MO   SCENA  PRIMA. 

FABIO,     DISCORSO  HVAIA> 
NO,  DIACONATO, 

I  com'  ci  uigibondo  nmgitfS^ 
tedopolongouiaggiocrfor^  JJ'XtS 
tutte  diuerfe  nel  mare  foftenU'^  pcrfón^ 
tCyfì  diegra  di  arriuar  faluo  nel 
fìcuro  portò  :  cofìio  dopo  mal 
te  pelegrinationi  cr  uuricafi 
dcudutimi^gionto  hormai  alla  patria  uicino^  ne 
fento  grandipima  allegrezz^^  ?  CT  de  pdjjati  cor^ 
dogli  fìcuro  ricordandomiy  ne  riceuo  dilett4tioneJ 
lAa  uie  più  che  d'ogni  altra  co  fi  mi  rallegro,  che 
hduendoiogiauifitatoil  fanto  Sepolcro  in  Gie-^ 
rufaUme,  cr  dtri  affai  deuotif?imi  luoghi,  pienò 
di  religione  et  fantità,flafera  piacendo  a  dio  cr  al 
la  Vergine  Maria ,  uedrò  cr  abbraccierò  la  mi<t 
cara  conforte,i  miei  dilemfìgUuoliygia  per  longo 
tempo  da  me  non  ueduti ,  ér  f brogli  partecipi  di 
tanti  guadagnati  beni  ch'io  mi  porto  a  cafa .  MJ 
prima  però  che  io  da  Roma  mi  parti,uoglio  pigli* 
rebuonalicentia  dal  pgnore  Difcorfo  humano,et 
dal  pgnore  Diaconato  miei  da  padroni  offefuan> 
àipimi.'Et  eccoti  a  tempo ,  che  logli  ueggo  paffa^ 
fecola  fu  daUapo  difopu  deUama,  Voglio  anÌ4 
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re  hoYdygU  che  ne  ho  U  comoditi  J  p£(rUrglL 
dio  ui  fatui  fìgnori  miei. 

D I S.  Siate  il  ben  trouuto  M  •  Tubio  ;  Vole^ 
teuoiforfìandaruenehoggi^ch'io  uiueggo  con 
que  ite  uefte  da  pelegrino  coft  al uiaggio  predo? 

F  A.  Signor  fi:  lo  ho  deliberato  di  ridurmi  per 
ogni  modo  hoggi  a  cafa:  Et  per  quefta  cagione  fo^ 
no  uenuto  hora  a  uedere  fe  le  S.  V.me  uogliono  co 
mindarecofa  alcuna  ^auanti  che  io  me  ne  uad<t, 
che  [ara  penfofra  due  hore. 

D I S.  Sarebbe  forfì meglio  M.Tabio  che uiri 
pofajle  ancho  hoggi^qui  con  no/,  potreile  poi  di^ 
m^ne  andaruene  per  uofìro  diporto, 

¥  A.Son  dimorato  pur  tropo  fuor  di  cafuy  CT 
parmiuna  hora  mille  anni  a  ritornaui. 

DlS.Se  hauete  cofì  deliberato^fate  uoiideli^ 
herationenon  uuol  con  figlio:  A  me  non  accade 
altroyfe  non  ricordarui  che  io  fono  uoflro,  il  fìgno 
re  Diaconato  ui  terrà  compagnia  fin  che  uorrete 
partirui:  lo  non  poffo  Har  qui  con  effo  noi ,  perda 
che  mi  bifogna  hor'hora  irmene  in  corte  per  und. 
cofa  digrandij^ima  importanza. 

F  A.  1/  maneggio  degli  {lati  a  miogiudicio  non 
può  efjire  fe  non  d^ìmportanz^^Tutta  uoltay  fe  ci 
fofje  qualche  cofa  di  nuouo^che  la  S.  V*  fenz^  ca^ 
fico  deWhonor  fuo  poteffe  dircijo  l'hauerei  moU 
to  a  piacere ,  per  poterla  poi  raccontare ,  ^onto 
che  io  fìa  a  cafa.a  gli  oftiefì  miei* 

D I  S.Pur  tropo  c'è  di  nuouojn  danno  nojìro  , 

M*tabio: 


ViJahiotEt  hmndo  uoipkcere  difaperlo,diro^ 
loui  in  qmtro  parole ,  perche  come  hogi  a  ietto ^ 
non  pojjo  dimorare.  La  maiefik  del  nojtro  Re  hx 
hatiuto  certa  &  indubitata  nuoua^  come  alcuni 
de  fuoi popoli  jì  fono  a  lei  ribellati,  cr  continou<c 
mente  cercano  che  altri  fi  ribellino  altrefì.  llthe 
potrebbe  efjere  un  principio  di  qualche graue  ro^ 
uina  allo  flato  fuo.  La  fortuna  dominatrice  delT 
bumane  cofe.ha  lonzamente  mantenuta  S.  M.co- 
meun  fuo  caro  parto  in  un  {latofelicif^imo:hor4 
pare  che incominci  a  uoltarglile fpaUe. 

F  A.  M  increfcie  per  la  fede  mia  d'intendre  ft^ 
mil  nuoua:  Nondimeno  io  f^ero  che  la  M.  S.  con 
le  potentifiimefue  forze  cr  U  S.  V.  con  Vottimo 
fuo  confìglioy  faranno  in  modo  che  non  cifar4  p$ 
riculo  alcuno  di  rouina. 

D I Venfate  che  non  fi  manchdrk  diproue 
dere  quanto  fia  pof?ibile:Ma  perdonutemi 
bio^bifogna  che  io  me  ne  uada. 

F  A.  La  S.V.  uaduafuo pittcere^  nonuogUa 
più  tratenerla:mi  raccomando  allei. 

D I  A*  Andate  purfìg;nort  Bifcorfoy  ^non 
tur  date  piuùo  reflarò  qui  con  Vabio,  et  terro^ 
gli  compagnia  fino  alla  fud  partita:  ben  che  io  fi^ 

rei  debitore  d  ufargli  altra  humanità  che 
quefla  non  fìa/i  come  egli  afa  a  noi^ 
quando  in  0fii4  ci 
trouiu^ 
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DELU  ATTO  PRI/ 

MO  SCENA  SECONDA^ 

FABIO,  DIACONATO. 

FABIO, 

QValunche  uolta  Vhuomo  c  {luto  longo  tepo 
fdiccyfìgnore  DiacorìutOy€gU  può  cr  deb 
w  be  ej^eture  in  brieue  qualche  contrcL^ 
rio  cdfo^percio  che  quejh  è  la  natura  de  Viniìabi^ 
le  fortuna  di  fare  c^afc^nq  in  quella  uita  ^  de 
fuoi  beni  ^defuoimali  fcmbieuolmmte  par< 
fecipe. 

D I  A.  Cofì  e  M.TabiOy  cr  quanto  più  tarda 
V infeliciti  a  Uienire^tanto  k  ci  par  poi  più  graue, 
quando  è gionta ,  (:ome  hora  accade  alla  maieft.i 
ael  Re  Libero  arbitrio^il  quale  cfjèndo  flato  fem^ 
pire  dopo  l'incoronatione  fua  ^comeun  Policrate 
Samio^  fenza  fojpetto  di  mai  prouare  alcuna  co  fa 
dif^iaceuakyhorachela  fortuna  fe gli  mofir a  aU 
quanto  contrarìaytutto  fi  s  bìgotifcc  e  teme^  fi  co^ 
me  poco  auanti  che  uoi  arnuafte  narrqmi  il  fìgno 
re  Difcorfo  humanq. 

F  A.  Io  lo  credo  molto  bene^  perche  cqfìacca^ 
^e^etiandio  a  molti  altri.  Ma  quàto  tempo  e  figna 
re  Diaconato  chz  fu  incoronata  laM.Sf  Sapete^ 
io  uoi  per  auenturai  ì^o  ui  fia  graue  per  cortefu^ 
fe  n'bnuete  nqtitia,poi  che  fimo  mmti  a  ragion 


mre  difuu  fucrd  corottd.rdccontdrcih. 

D I  A.  Maifì  eh  io  lo  fo  M.^abio^QT  Ydccon 
Uroloui  uolontimMa  accio  che  poliate  maglio 
intendere  in  qud  tempo  cr  in  qual  modo  f offe 
fatta  queiiafua  incoronationey  fa  di  mejVeri  che 
i^ifìano  racconte  prima  alcune  poche  co  fé ,  per  le 
quali  conofciate  qual  fojje  l'ejjere  di  S,  M.  innutl^ 
zi  che  ella  fi  acquiftafje  la  corona. 

F  A.  Dite  pur  ciò  che  ui  piace ,  ch'io  udirò  il 
tutto  uolentkri, 

BIA.  Douete adunque  fapere, come cerc4 
trecento  annido  poco  più  dopo  la  natiuiti  di  Gie^ 
fu  Chrifto^^quelìo  principe^  che  è  hora  Re  Libero 
arbitrio  cominciò  praticare  nel  ChriHianefìmOy 
cr  quantunche  egli  aU'hora  per  efjere  di  ilirpe 
Vaganefca ,  /o/?e  da  poche  per fonc cono fciuto^na 
iimene  egli  non  andògum^che  per  mezzo  di  Ve 
Ugio  monacho  cr  di  Celejìino ,  o  uero  come  altri 
lo  chiamano^Celeftio.elJo  incominciò  effere  et  co^ 
nofciuto  accettato  da  molti,  analmente  poi 
pdfjati  alquanti  fecoliyfu  egli  condotto  per  uie  aU 
quanto  più  comode  che  queUo  di  Pelagio^  mtU 
Komana  curia  dalT  uniuerptà  de  Thecicgi  fcola 
&iciy(y  particolarmente  da  uno  ccceUentifÀmo 
dottore  capo  et  rettore  delle  loro  fccle^detto  mete 
ibro  Lume  naturale,  carft*  da  quella  benignamene 
te  riceuuto.  Il  che  hauendo  ueduto  c/?i  thsolo^ 
fuoi  teneri  amatori ,  prefa  di  ciò  buona  j^tranza^ 
i'affaticornoin  modo  col  fantij^imo  beatifU-f 

C  4 


f«o  pdire  fommo  Vontifice  Komuno.chein  brie< 
uefuu  fantiti  fece  il  detto  fìgnore  Libero  arbitrio 
per  le  fue  nobilij^ime  uirtu  cr  potentif^imeforzet 
Chrijiiuno  Vctpeo^  et  oltre  acciò  Vinunfein  Rf,et 
huuendogli  poflo  la  corona  in  capOydonogli  il  re- 
gno delle  buone  opere.  Del  quale  per  ejjer  piene 
diopulentif^imeprouincie^diricchijiimecittà^Cir 
d' altri abondantifimiluoghi ^  laM.  S^nbufem-- 
pre  cauuto  er  uncho  hoggidi  ne  caua  più  entrate 
djjaiychenonfa  VlmperatoreSpagnoìo  etdelnuo 
uo  er  deluecchio  mondo  j  che  ci pof^iede.  Euero 
che  fuu  fandtà  fi  ferbò  appo  feilefja  er  fuccejjori 
fuoi^  V  autorità  di  poter  fabricarecr  furenuoui 
9mglioramenti  in  ef^o  regno  a  fuo  piacere.fì  come 
haueuano  etiandio  fatto  iprecejjorifuoi. 

FA.  lobo  fentito  dire  più  uolte  pgnore  Dia^ 
tornito  ^  che  i  beni  deUct  chic  fa  non  poj^ono  ejjere 
alienuti,L4qual  co  fa  fe  co  fi  eccome  ha  potuto  qui 
il  Vdpa  fare  una  té  donatione ,  che  è  pur  fpecie 
d'alienutionef 

DIA.  Io ui dirò M.Tabio:! beni detld  chie^ 
fa  non  pojjono  efjere  alienati  da  poteftà  alcuna  in 
feriore.  Ma  il  Fapayche  ha  la  plenitudine  della  po 
teflà  nelfcrinio  del  futO  pettOypuo  torre  et  dare^  et 
co  prezzo  et  fenzaprezzo^fifpirituali  fi  tepori 
li  beni  d'ogni  manierayComegli  piace^  et  a  chi  gli 
piace.Et  quado  bene  egliuede  fìmilibeni  no  è  per 
tato  da  dire^ch^e  ei  cornetta  fìmon  ia:  perciò  che  ne 
egli  ha  che  fare  con  lo  j^irito  fanto  >  ne  lojj^irito 


fdnto  con  lui  Ma  per  tornare  dUecofe  àd  ReLfV 
Iptro  arbitrio ,  dko  che laM.S.  dopo  fubito^chc 
fu  incoronaùydefìderando  di  dabilir  meglio  Va^ 
quiftato  regno  con  nuouo  parentado  feppè  tanto 
ben  fare  per  coniglio  er  opera  del  fìgnore  Atta 
elicito  fuo  maeftro  di  cafa^et  de  theologifcoladi^ 
ci  amicij^imifuoiychecon  buona  licentia  del 
px  meritò  d'hauer  per  moglie  la pgnoraGratia  de 
congruo ,  una  delle  più  degne  principefjè ,  che  in 
tutta  la  Vapijlica  monarchia  fi  trouino^  er  oltre 
àccio  ftretta  parente  diefjò  Vapa^  della  quale  in^ 
cotinente  poi  S.M.n'habbe  quella  bella  figliuola^ 
che  fi  chiama  (come  credo  che  fap^iate)  la  figno^ 
ra  Gratia  de  condigno ,  le  cui  uirtu  fono  tante  CT 
tanto  degne y  che  ciafcuno  giudica  cr  il  padre  eT 
la  madre  meritar  V eterna  uita.poiche  hanno  prò 
duttoal  mondo  cofi  eccellente  creatura. 

FA.  lece  da  prudente  il  Vapaàfarfi  benuo^ 
glienteun  tanto  prencipe^a^infiemegratificarfi 
Vuniuerfìta  de  theologi  fcholaftici ,  perche  le  fuc 
forze  unite  con  quelle  di  cofloro ,  fono  diuenutc 
molto  più  gagliarde,  che  non  enano  prima. 

DIA.  il fantif^imo padre^acciò che fappia^ 
te^manegia  le  cofe  del  mondo  prudentij?imamen^ 
tCyetfamolto  benefarfìobligati  gVhuominigran 
di  cr  eccellentijfi  difìgnoria  fìdi  lettere,  con  fta^ 
tiy  capelli ,  mitre,  uffici,  uenefìci ,  uolfidirbene^ 
fici,€t  mille  altre fuecofe,perhauergli  poi  fempre 
ubidienti  aUafanta  Kommfede ,  er  pronti  aU 
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iefenponediqueUcC. 

FA.  Amanegiare  cr mantenere  md  Unta^ 
monarchia ,  quanta  èUfuUy  fa  di  mejìim  cht  e* 
fia  molto  fuegltatOy^  che  alle  uoltc  non  fi  curi  di 
feruare  tutta  la  fede^per  poter  cùnferuare  tutto 
V  imperio. 

DIA.  Cofì  è  M.  ¥abio  :  Et  quuntuncht 
nonfojfe  mai  monarchia  al  mondo  cofi  benfonda^- 
ta^zT  d'ogni  intorno  radicata^  con  tanto  inge* 
gto  er  artefabricata ,  cr  4I  fupremo  grado  con^ 
lotta  come  è  la  fua.nondimeno^conciofia  cofa  che 
ne  donna  ne  fìgnoria  (  come  fi  dice  )  dei  pojfedu^ 
ta  fenza  gelofta ,  egli  non  può  ne  dtbbemanca^ 
re  di  folecitudine  cura  aUa  confcruationedi 
queUa.  lia  per  tornare  a  qìteUo  di  che  prima  par^ 
ìauamotBefìderando  finalmente  i  noftri  theologi 
fcholdflici  che  laMaiefta  del  re  Libero  arbitrio  fof 
fe  perfettamente  ftabilìta  nel  fuo  regno,  fecero  er 
op€r0rno tanto  col  fcmo  pontefice  Romano^chc 
fua  fantitd  per  aperta  fcrittura  er  publico  mflm 
mentOyfìipulò  er  promeffe  di  mantenere  effo  Re 
€on  lafmiglia  fua^al  continuo  pofjiffo  del  dona^ 
to  regno^fin  che  la  papiftica  monarchia  nel  mon^ 
do  duri.  Vero  è^che  ella  fabò  fuori  Ventrate  d'aU 
cune  prouincied'effo  regno  yle  quali  già  per  a^ 
umti  erano  {late  ajfegnate  daUei  a  Mons.  Re«e- 
rendi(Ì.  M.  Clero  fuo  figliuolo  cr  mio  padrone. 

F  A.  Bonque  Mons.  Keuerendif  M.  Clero 
^gliuolodd  Pupai  PerdonatemiyiQnonhc  ancor  ' 
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faputo  t4nto  inndnzt:  Et  come  c  egli  di  grdtiafì^ 
gbuolo  di  [un  fantiù  f  è  egli  legitimo  o  pure  na^ 
turale  f  finche  modo  vegli  afcefo  poiatantd 
gran  dezz^jche  ei  (ìajìgnore  di  cefi  fatte  proMiV 
ciefNe  ut  marauigliate fìgnor  Diaconato  fio  fon 
turiofo  di uokre intendere  fìmilcofe,  perche  uo^ 
glio  che  fappiate ,  che  in  quefto  mio  pelegrinagjio 
mi  fono  fempre  dilettato  di  fapere ,  Grjìudiato 
ài  notare ,  non  folo  i  costumi  delle  genti ,  per  i  ctd 
paefi  io  fon  paffuto,  maetiandio  le  genealogie  de 
gli  lor  principi^  cr  tutte  l'altre  cofcy  che  mi  fono 
parfe  a  me  degne  di  memoria^per  poterne  poi  ra*^ 
^ionarecon  gV amici,  quandunque  accada  cVio 
ne  fia  richiedo. 

PIA*  Auen^a  cVio  potrei  di  ciò  fodisfar^ 
uì  in  una  fola  parola  ytutt  a  uia  perche  io  ueggo  che 
hauete  piacere  d'intender  le  cofe  a  pieno^raccon^ 
taroui  di  mio  padrone  etiandio  più  che  non  mi  h^ 
uete  richiefto ,  perciò  che  efjendo  io  flato  longo 
tempo  di^enfatore  cr  maejìro  di  cafa  neUa  Cor^ 
te  di  fua  Signoria^ho  delle  cofe  di  queUa^  panico^ 
Ure  cr  piena  notitia.  Bico  adunque  per  incornine 
dar  di  qui^che  nel  tempo  cheilfanti^imo  etbea^ 
tifiimo  padre  fommo  pontifìce  Komanofu  fatto 
capo  uniutrfule  della  chìe fa  militante^  Monarchi 
del  mondOyt:^  un  te^refìre  UdiOy  uolendo  egli  di^ 
mofir art  qualche  eletto  della  diuinità  fua^creò  da 
feftefjb  quejìo  Keuerendi^imo  Monfignore  Clero 
mio  i^adrone^^  fecdo  diligentemente  aUcu^rt  dd 


tmd  nutrice  Kehr  ed, 

FA,  Etperqudcdgioneddund Ucbred^O' 
non  pm  tojìo  da  ma  Chriiiiamf 

DIA*  Venfo  che  ei  lofaceffe^  accio  che  il  fan 
€Ìullo  fof[e  infiituitc  n  e  riti  et  ceremonie  Giudai^ 
cfee^er  potejje  dopò  trans  ferirle  al  fuo  temp  o  nel 
Papato  yfì  come  per  comandamento  di  fuo  padre 
egUpoi  fece. 

F  A ,  Bgrha  del  uerifmile  quefla  ragione: fe^ 
quitatc. 

DIA*  Gionto  che  fu  il  garzone  aUagiouenu 
ìeetade:  la  fantitàdinoflro  Signore  fuo  padre^ 
glipofeneUemaniilgouerno  della  Romana  cu^ 
ria  cr  di  tutta  la  cherigia^hauendola  prima  dijiin 
Kd  Dccr.  al  fa  per  fare  più  agende  il  maneggio  in  una  terrena 
P«  hierarchia  di  uarij gradicelo  c  Oftiarij^  Pfalmiiii 
hettoriyBforciftiy  AcolitiySottodiaconiy  Biaconi^ 
Sacerdoti  cr  Epifcopi.  Voiuolfcy  chequefto  ordi 
nedegV  Epifcopi  fofje  diuifo  in  quattro  parti,  ciò 
è  in  Patriarchi,ArchiepifcopiylAetropolitani,cr 
ipifcopi^che  pofjono  poi  tutti  hautre  ifujfuranei, 
uolfi  dire  Suffragando  ey coadiutori  fuoi.  Si  come 
ttiandiodegV altri  ordini  detti  di  fopra  egli  ne  fe^ 
ce  alcuni  Archidiaconiyalcuni  Archipreti.alcuni 
T^ecani ,  alcuni  Canonici ,  alcuni  Vrimicerij ,  al^ 
€uni  Chierici  di  camera  ^  alcuni  Protonotarif  ^ 
alcuni  lìotarijy  alcuni  Cubicularijy  alcuni  Ca-^ 
ualieri,  alcuni  Secretarij ^  alcuni  K^ferendarif\ 
alcuni  Scrittori  ^alcuni  Segnatori^  alcuni  'Bre> 
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uUtori ,  alcuni  Copij}li\  alcuni  SoUcitatori aU 
cuni  A flipulatori ,  er  il  Diauolo  cr  peggio  (Tal^ 
tri  huomini  da  bene.pojii  tutti  nel  minijìmo  di  cf 
fa  terrena  hierarchia  per  compimento  er  perfet^ 
tione  di  quella ^Vltimmente  fua  fantita  per  orm^ 
re  la  detta  fua  Curia  del  più  degno  grado  d'huo^ 
mini  che  dopo  lui  nel  mondo  fi  ritroui  et  per  efsat 
tare  a  fublime  feggioi  fui^Viouani  della  citti  di 
^oma^aggionfe  a  efja  Curia  Vordine  de  Cardina^ 
li  huomini  eccellcnti^imi  y  fceltidatrede  graltri 
ordini  fopradetti ,  cr  uolfc  che  fi  defferò  a  fludi 
itW Epicurea  philofophiatutt^el  tempo  deUa  ui^ 
ta loroy^  hauefjero  non  men  che gV altri  Vhilo^ 
fophi  quatro  uirtù  car dinaie fche ,  ciò  è  Rapina, 
ingratitudinCySodomia.et  Apoftafìa.Et  che  quan 
do  efii  compareano  in  publico.caualcafjero  foprd 
beUif^ime  et  riccamente  guarnite  caualcature  con 
capelli  rof?i  in  tefìa^  per  fignificare  le  lingue  del 
€iocOycheuenerò  fopra  gVApojìoli  cjrgraltri 
difcepoli  del  Signore  Giefu  Criiìoje  quali  e^iho 
'  ra  fono  luogotenenti  in  terra^Et  ordinò  che  tenef^ 
fero  il  primo  luogo  aprefjo  difeso*  fojjerò  pren^ 
dpi  del  mondo  ^  fuoi  fratelli.  Et  che  hauefjero 
t officio  cr  V autoriti  d'elegere  er  creare  i  ?api, 
tuttauia  co  quella  coditione^che  no  pofefjero  crea 
re,fc  non  uno  di  lor  {lef?i.  Tutti gV altri  fuoi  offi^ 

ciali^Cortegianiy?alafrenieri^SoldatiyRagazzi, 
miniftri.fanti^et  altri  feruitori  di  più  baffa  legha^ 
the  fono  unnumero  quafì  infinito,  perche  non  hx 
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ticdno  ne  [egno^ne  cmttcre  alcuno  di  'Ecckfiajìi^ 
C4  dignitiyfurno  da  lui  raccolti  [otto  un  medefi^ 
ìnonome^O'  domandati  Laici.  ìlqualnome  egli 
uolfe  chefojje  pmmente  comune  etiandio  a  tutti 
gli  altri  Chriftianiyche  ftonfojjero  dilla  fua  chie-^ 
rigiaybenche  aUeuolte  egli  domanda  quefìiLaici^ 
tincbora  Secolari  d^J^ondani^  fi  come  quegli 
d'ejja  fua  chierigia ,  Bcclefiajìici  er  Spirituali. 

FA.  Tu  opera  molto  laudabile  ordinare  U 
thierigia^pcrcio  che  ouenon  è  ordinejuièconfu^ 
pone.Nia  quei  nomi  che  fono  pofti  a  cote^i  gradi 
uoftri  Chiericali^  fon  quafi  tutti  tanto  ftrani ,  che 
io  per  me  non  glifo  intendere  :cke  mi  farebbe  moU 
to  grato  fapere  qud  che  figmftchino^ciT  partico^ 
larmente  qucfto  nome  Cardinale^  poi  chho  ueggo 
che  gli  è  pofio  a  quel  grado  di  perfone ,  le  qual  fo 
no  più  preffo  al  Papa^  che  tutte  l  altre. 

D I  A*  Non  mi  marauiglio  M.  Tabio^  che  uoi 
non  gV intendiate^  pereto  che  fono  cauatiperU 
maggior  parte  dalla  lingua  Greca.  Mas'hauete 
piacer  di  fapere  quel  che  fignìfìchano  appo  i  La^ 
tini.potete  leggere  la  Vijlintione  XXL  del  no^ 
fìro  Decreto ,  la  qual  contiene  una  beUij^ima  in^ 
terpretatione  d'epinomiy  faluo  che  di  quello  di 
Cardinale ,  forfì  perche  tale  ordine  non  era  an^ 
chor  conftituitOyquando  fu  fatto  quel  Decreto^ 

F  A.  ìj^onetemi  adunche  di  grafia  fe  ui  pii^ 
ce  fìgnor  Diaconato^  almen  questo  nome  di  Car^^ 
din4le^chHo  uedrò  poiglialtri  da  mejìejjo  mlde^ 
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tretoamio  beWdgio* 

D I  A.  Io  fo furo  uokntieriytni  non  potrò  pè 
YÒ  dir  ui  fe  non  quel  tanto ,  che  nho  fentito  dire 
anch'io  da  altre  pcrfons  in  certe  nofìra.  Ne  tUruc 
conterò  qui  l^'openioni  cerca  ciò  di  Guido  archi^ 
diacono  Bologne  fe ,  del  ZahareUa  Vadouano  er 
lift  kndrea  Barbatio^il  qud  uuole  che  il  nom  CT 
V ufficio  di  Cardinale^  fu  tolto  da  quel  pafjo  delU 
diuina  fcrittura^che  dice:  Del fìgnore  fono  i  car^ 
dinideUa  terra  ^gU  hupofìo  il  mondo  foprx 
queUi  :  Mafolamente  diroui  l'openione  d'alcun* 
altriyche  a  me  mi  pare  affai  più  ueripmile  :  CXue^ 
fìi  affermano  il  nome  di  Cardinale^contenere  in  fc 
queUa  fìgura^che  da  Grammatici  è  detta  Epent&e 
psja  qualfu^iy  quando  fi  agiugne  qualche  letter<i 
òuero  fìUabanel  mezo  duna  parola  ^  che  per  f§ 
Seffa  intiera  fìa^come  farebbe  a  dire  Induperatc^ 
fe^in  uece  di  ìmperatore^cofì  uogliono  che  fìa  dei 
to  Cardinale ,  in  uece  di  Carnale ,  er  dicono  ciò 
tffer  fatto  per  dare  miglior  confonantia  aUa  paro 
Ì4 .  Kora  per  qual  cagione  il  detto  nome  fk  flato 
po^lo  adi  Keuerendij^.f^onfJo  n'ho  fentito  ragio 
nar  diuerfamente.  Alcuni  uogliouo  che  fìano  det^ 
ti  carnaliyò  uerò  Cardinali ^per  il  principale  uffì>^ 
€Ìoche  hanno  nella  fanta  Romana  fede  ^  didarfi 
in  tutto  alle  delicie  della  carne  :  Alcuni  altri fer^ 
che  fìano  come  fratelli  carnali  del  Papa  er  mem^ 
tra  più  degne  affai  ch^  laltrf  nd  corpo  della 
pefcackiefa^ 
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ÌBA.  Vana  ^Valtruopenione amio  giudU 
tio  y  può  efjere  uera  cr  buona  :  M4  bajìici  quefto 
tanto  difue  Keuerendifi.fìgnor.  Potete  tornare  fi 
gnor  Diaconato^  fe  ui  placcai  uojìro  ragionameti 
iodi  prima. 

D I  A*  Cofjfarà.  Kauendo  la  fantità  di  NT* 
S.fatto  il fuo  figliuolo gouernutore  d'una  cofìbé 
ne  ordinata  chierigia^gli  diede  aprefjo  etiadio  lU 
miniftratione  ^unapotenti^ima  Prouinciadet^ 
ta  facramentariay  ornata  di  fette  gradifiime  citta^ 
delle  quali  due  ne  furno  già  edificate  daGiefuChri 
do^quatunche  poifìano  fiate  aumètate  dagV  ar-- 
thittetipupefchi  i  quali  anchoragli  edificarono  a^ 
prefjb  l  altre  cinq;  città^.nel  modo  nella  forma 
che  bora  fono.  Et  uolfe  che  il  detto  fuo  figliuoloha 
hitaffe  una  d'effe  città  chiamata  Ordine  facro.  Et 
oltre  aciò  uolfe  che  il  ftgnore  Opus  operatum^  bd 
rone  dignij^imo  nella  Papefca  monarchia/ene  an 
daffe  continuo  per  quefla  prouincia ,  conferendo 
tagratia  di  dio  con  la  uirtii  fua^a  tutti  quegli  che 
a  tempo  per  tempOyUenendo  à  jlarneUe  città  di  ef 
fa  prouincia^non  ui  ponejfero  impedimento  alcu-^ 
no  di  peccato  mortalcy  a  riceuerla.  Volfe  anchora 
fuafantitàcheNlenf  MXlero  appreffo  a  titoli 
degl'uffici  è  delle  dignità  ecclefiaftiee ,  haueffe  in 
fe  etiandio  i  titoli  argi'  uffici  delle  dignità  mon-^ 
dancycome  farebbe  di  Contendi  Marche fe^et  fmil 
cofeyperciò  che  gVecclefìafìici  titoli  per  fe  foli  fa 
tebbono  troppo  uili.Yolfe  etiadio  che  ejfioNionf  \ 


àpreffo  U  potentìdecclefìajlia  fui  tutrice^  hduef 
fe  ànco  libraccio  fecokre  pcrfuo  difenforcycotrx 
d  chi  uokfjè  fargli  in  detto  o  in  fatto  dij^iacere  aU 
tuno.  Oltre  aciò  confegnò  neUe  mani  di  S.  S.  in  fuc 
celione  di  tempo,  un  numero  quafì  innumerabile 
d"  uffici Jbeneficij  ^prebende, penfìoni  er  d'ognaU 
ira  maniera  di  beni  deUa  fua  monarchia  :  cr  ap^ 
prefjò  ancho  una  gran  parte  delTentrate  del  re-^ 
gno  delle  huone  opere ,  CT fpecialmente  d'alcune 
prouincie  che  hanno  comercio  con  U  Sacramente 
ria  già  detta^acciò  che  ei  potejje  co  gl^ infiniti  tefo 
ri  che  cotinouamente  fi  cauano  di  tai  luoghi^man 
tener  la  fua  chierigia  fu  tutte  le  pompe^trionfiyfu^ 
perbiejgrandezze^giuochiypiaccri^follazzijap' 
tiuiejelicicy^  uite  Sibaritiche  et  Sardanapalef-^ 
che,  che  in  quefio  mondo  imagini^r  fi  poffono ,  Et 
dnchora  fu  tutte  le  glorie ,  dignità  CT  ecceUentie, 
nel  caualcare^neluejlire,^  ne gV altri  uffici  fler^  D<cr. 
iliache  hanno  tutti  i  patricij  er  gY altri  principal  ^©a-^ 
tórtegiani  dett  imperatore yfi  come  noi  ueggiamo  ^^tmu$. 
the  etiandio  a  noftri giorni  ei  la  mantiene.  Donde 
dnchora  nenafce,che  vedendo  alcuni  il  felice  fuc^ 
ceffo  dette  cofe  nofìre  in  quefio  mondo ,  crepano 
i'inuidiayU  dicono^che  farebbe  cofa  più  conue^  Q«™  weij 
nettole  che  la  Romana  corte  cr  chierigia  foffe  po  llf'^uiuaì 
nera  et  honefla  et  certi  fuoi  altri  fognici  cuife  ne  ^«t. 
fan  beffe  fino  i  noftri  mulattieri. 

FA.  lo  credo  molto  bene  fìgnór  e  Biaconato, 
thè  la  tofu  fii4  comt  uoi  dite ,  cr  mi  diletta  moUé 


è^intenàerìd,  pur  tutta  uoUd  mi  fono  nati  hi  dut^ 
hi  nellci  mente  Jn  quefto  ultimo  ra^onarCy  ch^  h4 
Udefato. 

DIA.  Et  che  dubbi  fono  M.Vahiof 
FA.  V uno é,fe MonfM. Clero poj^iede  ho-^ 
ra  tanta  quantità  di  richezze ,  come  ftara  queUo 
che  alle  uolteioho  fentito  allegare  dd  decreto 
Tapto^che  eDo  Monf.non  dee  poffcdere  ne  oro  ne 
argento  y  ne  pofjef^ioniyne  urna  fappeUetile^ma 
contento  del  mtto  et  del  milito  dee  ignudo  fequi-^ 
tar  rignuda  croce  \S altro  èyfe  le  pomp^Je  fuper 
bieyC^  l'atre  cofedaV.  S.  quiracconte algiudi'^ 
ciò  de  predicatoriyche  quelle  reprendono  fono  ui^ 
tij  er  peccatiycomejìa  qui  il  fatto  mejfer  mio[f  ¥cc 
egH  monpgnore  Clero  la  fua  chierigia  effereuitio 
fa  cr  peccatricei 

DIA.  Nequaquam  M.  ¥baio:Yi  dirò  quel 
che  accade ,  GCantichi  canoni  (  quanto  al  primo 
uoftro  dubbio)che  haueano  in  fe  qualche  poco  di 
bene^no  Cono  bora  più  in  ufo^nepiu  fi  ofjeruane: 
perciò  che  uolendo  il  Pap:tyil  quale  non  è  fogget^ 
to  a  legge  alcuna ,  che  al  prefente  fi  uiua  f  condro 
le  f le  regole  di  Cancetlaria^  et  fecondo  che  alla  fif4 
reftruatione  ptttorulcy  alfuo  moto  proprio ,  alla 
fua  propria  fcientia^  traila  plenitudine  della  fu4 
potejU  dd  tutto  piacey  que  Canoni y  che  alle  pre^ 
dette  cofe  conformi  non  fono  y  non  fono  etiandio 
(la  ejjere  altrimenti  a  quejlo  tempo  offeruati. 
Quanto  poi  al  fecondo^dico  che  le  co  feda  me  raó 

conte^ 


iònte,po[)ono  efpruitij.fì^car  pacati  in  noi  altri 
chiifì^te  ^ìondani  CT  Sccolari^ma  twngiain  noi, 
che  fumo  EccUfuifìici  cr  Spiritudi^  perciò  che 
ilfantif^imo  padre  con  Ufua  fanttjima  fantità, 
funtìjica  in  modo  la  jìu  eh  a:gia^  che  ne  uitio^  ne 
peccato^  neimonditia^  ne [cekraggine alcuna y  U 
può  contaminare* 

F  A .  Mluuete  in  fucsia  parte  molto  ben  fo^^ 
disfatto.  Seguitate  bora  quel  che  re^la ,  al  piacer 
uojìro. 

DIA.  Altro  non  ci  rejÌ4y  fatuo  che  rijf>on^_ 
derc  a  quel  che  nel  principio  richiedere ,  ciò  è  fe 
Monf  M.  clero  e  legittimo  figliuolo  del  Papato 
pur  njiturale.  Alche  dico  y  che  fi  come  il  Papa^ 
auando  egli  fi  fece  tmefìrc  iddio^trafmufò  felief 
fo  in  una  natura  da  quella  de  fuoi  precefjoriafjaè 
diufrfaicofì  etiandio  alChora  eglicreò  dafefieffo 
ciò  e  dal  capo  fuO:,come  Gioue  Minerua ,  quek<^ 
monf  MXlero:^'  dette  gli  quel  effere^quellafor^ 
ma^^  quvlla  natura^che  egli  hora  hauer  fi ritro^ 
uaydiutrfa  molto  da  queUa.che  egli  hauea  hauuto 
prima.  La  onde  uoì  potete  uedere^  cheeiproprié 
mente  non  può  effer  detto  ne  legittimo^ne  naturd 
le.  Non  legittimo,  perciò  che  il  fantif^tmo  padre^ 
cherhacreato^non  potea  hauermoglie,  ^onna^ 
turale^  perciò  che  efjo  beati  fimo  padre  non  sUm^ 
paciarebbe  con  m^retricìubfit^piu  toflc  ron  qual 
•  chemoUipimo  Gjnimrrfe,  nonejfendo  fiato  leci^ 
io  ambo  al  [ommo  pontefice  del  Vecchio  tefì<^^ 


mnlo  d'impdccìarfì  fe  non  con  ma  utrgint.  Si 
che  hauete  inufo  M.  Tabio,  mal  non  mi  ftnfo^ 
qmUd  che  cer canate  difapere .  Se  dubitate  adcjjo 
di  qualche  altra  cofa^eccomi  per  fodisfarui  quan^ 
to  io  potrò^nel  tutto* 

F  A .  Signor  no*  Io  non  ho  per  hora  di  ciò  al- 
tro dubio  neW  animo  ^  anzi  ui  ringratio^che  m'hd 
uete  fodis fatto  benifiimo .  lAa  horamaie  tempo 
ch'io  me  ne  uddiaUaripa^  accio  che  il  brigane 
tino  da  0/?w  non  fi  partiffe  per  auentura  fen^ 
za  me* 

DIA.  Et  IO  uerrò  con  efjo  noi  fin  colà  giu^ 

F  A  ♦  Non  accade  che  ui  pigliate  hora  quedo 
incommodoy  fo  che  hauete  altro  che  fm  di  mag^ 
giore  importanza^,  baftami  la  compagnia  delmio 
fante:mi  raccomando  alla  (ìgnoria  uoftra. 

DIA.  ?oi  che  cofì  ui  piace ,  andate  con  U 
tuona  uentura. 

F  A*  Io  non  uoglio  andar  ne  con  Bonauentu^ 
ra.ne  con  Scoto^necon  Thomafo  d^AquinOy  cica 
le  fratefche^ma  con  Morgante  Cor  fo, padrone  del 
brigantino, 

DIA.  Non  ui  fcordate  mai  de  uoflri  motti 
M.  labio.Maandateui  con  Dio. 

FA.  Et  uoi  fiate  con  Dio^ 

DIA.  io  fon  Hato  qui  tanto  a  ragionare  con 
Vi.fabio^  che  quei  forejìieriy  che  hanno  defìnato 
hoggi  col  reuerendi^^imo  mio  padrone  ypotreb^ 
ho  per  auentura  effer fi  partiti  dafu4  fignoria  : 

Yoglio 


Voglio  [aperto  tjuiin  caft.  JA.d  eccoti  che 
Hcmete  interprete  efce  di  palazzo: [4^ 
prò  di  Ivi  Ucofa  comefìa. 


dell'  atto  FRI/ 

MO  SCENA  III. 

HERMETE,  DIACONATO* 

Q Vanto  pia  penfo  al  bel  ragionamento  fat^  H  E 
to  da  noftri  Theologi  a  tauola ,  tanto  pia 
^  mi  confermo  nella  fede,  cr  mi  uengono 
gfdegno  gVbereticifì  de  pafjatiyfì  de  moderni  tent 
pi^i  quali  non  uogliono  ubidire  ne  al  fommo  pon^ 
tefice  Komano  ^nea  fuoi [acri canonia  Se  ueruno 
ie  cotalifofjfe flato  hoggi  a  dipncfre  in  compagnia, 
nofira,egli  haurebbe  potuto  ageuolmente  uedcre  i 
pioi  crroriyUdendo  le  co  fesche  da  e/?/  theologi  con 
tra  le  hcrepe  fono  {late  addotte  cr  allegate. 

D I  A*  Affai  mlncrefcie  non  efj^r  fiato  fla 
mane  prefente  a  tal  ragionamenti.  Nondimeno  fi 
ffii  Theologi  fi  fono  partiti  jUedrò  che  J^.  Her' 
mete  me  ne  racconti  almeno  in  parte ,  Dio  uifa^ 
lui  Si.  Hermete, 

H  E  R.  oh  fignor  DiaconatOy  io  non  m'erd 
dueduto  di  uojlra  ftgnoriu  :  quella  fu  U  ben  tro^ 
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D I  A.  SonJldnchor4pmitidatl4 corte  in0 
flri  fìgnori  Thcologif 

HER.  Uor' bora  fono  andMi^l  palazzo  di 
lAonf.Ddtario  per  p'glur  certe  boHed'alcutnbe^ 
neficij^dallafantitàde  N.  S.  alkrconfmii  pvrU 
foUecitu  cura^  che  tjii  ufano  w  defendire  CT  man 
tenere  l'autorità  A  pojìaticà  (  uoljì  dire  A  pojìo^ 
lica)deUu  fanti  Romana  fde. 

DI  A.  Sta  benifimo.  Ma  ditemi  unpocOy 
M  •  Hermttc ,  come  fono  paffate  le  cofe  boggi  d 
tauokt 

HER.  Sono  paffate  molto  bene  Al  bunchet-^ 
io  c  fiato  magwfico  O'foniiwfoyCr  per  mia  fede 
gno  dm  tal  prelato  quale  è  il  rcucrendiji,  Monf 
uojìro  padrone. 

DIA.  Etdichefjc  ragionato  hoggi  d  tUUO 
tdfra  huomìni  co  fi  dotti  cr  ecci:Uentif 

H  E  Si  è  ragionato  di  udrie  ccfe  :  md  pdt^ 
tìcolarmente  della  potejU  del  Papdy  cr  della  pof^ 
fanzadd  Re  Libero  arbitrio^  contrd  gl'heretici 
diqucfto  tempo. 

Dì  A.  Sono  mendue  btUefime  mdterie .  Et 
che  ne  hdnnoefi  parlato  di  Gratta  f  Se  non  uiè 
però  graue  refrirmelo. 

HER.  Quantoame^non'micgrdHefìgnor 
Didconato.dnzif'irollo  uokntieriima  bifognaru- 
tnieff^re  alquanto  brieue,  perciò  che  hauendo  ef^i 
theolooi  ffie  per  fuo  interprete  (  de  gVoltrdmon-^ 
Uni  parlo)  mimdnd^nokord  j^cdire  dicane  lor 

fdcende^ 


f4cende\  dciò  che  dimane  ferX'tdUro  impedii 
mento  pollino  pirtirfìafuo  piacere^  Etefiian^ 
chora^  [ubito  che  huuranno  bauute  k  Bolle  dx 
vtonf.  Dutmo^uogliono  andare  a  piglUr  lici:nti4 
à:iUx  fantiù dm.  S.  per  quejìa  medejìmd  C4^ 
gionc. 

DIA.  Col  nome  di  Dio,  Narrate  le  cofe  con 
qucUu  bretiità  che  a  noi  piace.  Ma  di  gratta  dite^ 
mi  prima  quante  perfone  erauate  tioi  a  t^uolaf  Io 
non  ho  potuto  boggt  trouariniacafa  aWhora  dtt 
difnare:pcrche  m'c  bifognato  anckoame  jf^idire 
alcune  facmde  del  Kcuerendij^imo  mio  padrone 
col  fìgnore  Chrifolìomo  tt  foriero:  Poi  m  è  acca-^ 
duto  di  trouareil  fìgnore  Difcorfo  bumano^ferrc 
tario  del  Re  Libero  arbitrio^  che  fen  andana  a  U 
cortediS.  bA»Etpojìomia  ragionare  con  fu  S. 
per  pigliare  informatione  d'un  certo  Afiroiogo 
fuo  amicoyche  il  Keuerendifi*  mio  padrone  uoy-^ 
rebbe  metter  nella  corte  del  fantijiimo  [uopadre^ 
il  qual  uiue  folo  per  ponti  d'aflrologiay  eccoti 
Vabio  da  Ojìia  amico  nojiro  ci  trouò  infume , 
hacci  tratenutiy(:!;'me  particolarmente  yfino  bo^ 
ra  quiin  piazzala,  ragionar  con  fico. 

H  E  R.  Qj^anto  a  queiìo  che  prima  richiede 
teiAtauolafedea  monf  Reuerendif?.  uoRropa^ 
ir one^monf  Fabro  uefcouo  di  Vienna  :  il  dottore 
^cchio.il  Pelargoni  CocltOyrE^iferoJui  iheo^ 
logi  della  Sorbonayfrate  Ambrofto  Caterino  :  fra 
Cornachiaiuokua  dir  Corneli)  da  Piagienz^: 
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DIA.  Beìlif^ima certo er orrtdtij^imd  com^ 
pagnid.  Mia  ueniamo  bora  alloro  ragionumenti. 
'    H  E  R.  Quanto  a  ragionamenti  loro ,  poi  ch^ 
furno  leuate  le  uiuande  primcy  incomincioj?i  a  fa-^ 
uetlare  della  potejlà  del  Papa:Et  ^ui  dopo  un  loti 
go  direy  ej?i  tbeologi  manifejìamente  prouaronoi 
per  lediuinefcripture^peri  fanti  concili  crper 
i [acri  canoni yche  efjendo  il fommo  pontifice  Ko* 
muno  conjìituito  da  Giefu  ChrilìoyCapOytnaeiìro^ 
cr  pajìore  della  chiefa  uniuerfule^  fonte  delle  leg^ 
5i(ì!i^!nérc!^  2*  ^  d'ogni  giìifiitia  infìeme^  Et  hauendo  riceuu^ 
[ti  dominiis.   to  dallui  le  chiaui  del  regno  de  cieliyCT  le  ragioni 
^ci  ca!  it*  terreno  cr  del  cekRe  imperio ,  con  le  ragioni 

IO.  Só  nel  ca.  etiandio  dell'uno  cr  l'altro  gladio ,  egli  ha  poffan 
Td%''it.  nd  ^  dutoritidi legare ^fciorre^aprire cr/èr 
M.  Omncs.ct  rare^  fare  et  disfare  tutto  ciò  che  ei  uuole.Egli  ha 
TaiI^Tet  nTi  polJ^^nz^  fopra  tutti  i  concili  cr  particolari  cr 
zonc\\\o  A-  generali  infìeme:  Anzi  e^i  concili  non  poffono  e 
nTdcc.  alfa  cogregatime  poi  che  fono  congregati, poffono 
d  f>.  17 .  nel  determinar  cofa  alcuna^fe  no  quel  che  a  lui  piace, 
N.  ^De^aita  ^S^'  pojjanzd  di  fare  nuoui  articoli  della  fede, 
luì .  19 .  nel  di co-ìituire  Decreti^DecretaliyCanoniySejìiyCle 
L^'ìèi  cTn'uì  njentine.BftrdUdgati,  DecUratorie^p-  altre  leggi 
•  f  is.  al  colto  diuino  appartenèti ,  le  quali  oblighino  cr 

M  ^10  .  ^nc\  ^  ^2^'  maniera  di  perfone  tanto  quanto 

:  i .  D«  i;bci^  i  precetti  d  'uiniy  perciò  che  hanno  eguale  autoriti 
^  '  con  l'eudng zlio^r^r  fono  da  efftre ojjeruate  da  ciaf 

€uno,fot:oiap^na  di  peccato  mortale  et  d^Teter 

nadanna^ 


114  Sdnndtìone.perche  efftndo  trdns ferito  il  facet 

dotio  da  Aarone  in  Chrifio.^T  da  Chrijlo  nel  P4  ^^^^^^^ 

è  neceffmo  che  fia  in  lui  trans feriu  etiandio  tio^n^b." 
la  leggetelo  è  V autorità  di  confi ituire  crfar  le  leg  Nei  Decr.rf^ 
gt.  La  qual  co  fa  Hubilifce  cr  fenna  in  lui  la  po^  Q^lmuL^^ 
teftà  di  comandare,et  negl'altri  la  necef^ita  di  ubi-  NcUa  ouf» 
dire^per  ciò  che  non  è  permefjo  a  ueruno  di  giudi  cìIno^ 
tare  quel  che  ha  conilituito  il  Papa ,  ne  reuocat  ni. 
lafententia  di  queUo.  Egli  ha  poffanzA  di  appro- 
hareyif^onereygloffarecr  interpretare  le  diuinc 
fcritture  come  ei  uuole.  Ne  è  licito  a  per  fona  alciè 
na  di  partir  fi  dalla  fua  interpretatione^percio  che 
egli  non  può  crrare^elfendo  il  maeilro  er  la  rego^ 
la  deUa  fede  a  tutti gV altri:  Ne  Vinterpretatione  di 
guai  fi  uogli  altro  buomo  del  mondo ,  può  o  uero 
dee  effer  reputata  buona.fe  non  quanto^  non  effeti 
do  contraria  aUe  fue  leggi y  ella  fia  admeffa  er  ap* 
probata  da  luiyO  uero  almeno  (perche  il  più  dette 
uolte  egli  attende  a  cofe  di  maggiore  importanza) 
eUa  fìa  confermata  dalmaeRrodel  Sacro  palaz^ 
'  zoiil  quale  per  effer  e  huomo  pieno  di  dottrina  To 
miilicayinterpreta  le  diuine  fcritture^  et  dehermi^ 
na  le  cofe  della  fcdCydeUa  fanta  Romana  fede  con 
grandi^imogiudicio  er  equità.  Egliha  poffanzé 
d'interdire^efcomunicarey  anathematizare  fui 
minare  a  torto  er  a  dritto  tutti gV inimici  fuoiyCF 
tutti  i  contumaci  chenonubidifcono  a  fuoi  co^ 
mandamcntiyò  uerò  de  fuoi  minifìri ,  fìano  impe* 
ratore^  ò  Re,  ò  Vr-ncipi^  6  chi  fi  uoglinoXgli  hé 


I  pojjunzd  di  nmettcrc  i peccuti  in  tutto  et  in  pdr^ 

te  come  ei  uuokyò  per  fe  ficjjò^ò  per  [uoi  legati  et 
altri minijlri ,  ò  per  fue  bolle ,  ò  per  fuoi  perdoni 
di  colpi  o-  dipenUy^  ciò  non  folamcnte  a  M/m, 
ma  etiandio  tìtlTunime  de  morti^che  fiano  nel  Pwr^ 
gatorio  detenute ,  pur  che  uifia  la  nwio  aiutricc 
u^uùi^Ai  del  danaio.  Egli  ha  pojjmza  di  commutare 
Uti^s, rrd ca,  dìjhenjdr  uoti ,     q^uramenti  d^  o^ni maricra , 
ekti^iìeuoto  ^  g^aii  di  parentado matrimoni]^  cóme  et 
ScicGute^     penfa  che (ìa  bene  ali'animenojìre  cr  alla  bor^ 

DIA.  ìodiròpurcjuij^.ìlermeteufiapa^ 
[•  fola.  Farmi  co  fa  conuenienu^  c  he  fi  come  egli  é  au 

£  tore  et  approbatore  di  tutti  i  uoti  che  hoggtdi  per 

tutta  luoghi  della  fuamonarchiafi  funno^  cefi  an 
h  thora  effo  pof^i  difpenfargli  come  ei  uuok^O' 

*j  tne  ei  giudica  efjer  più  utile  a  fe  ftcfjo.  Et  p  irimen 

\ì  te  quelle  prohibitioni  de  gradi^che  egU  ha  pop.e  ne 

^  ntatrimoniyparmiche  cipof^i  conucneuolmente  le 

c  uarle  uia  per  danari^  come  allui  piace. 

u  H  E       Voi  ditel  uero  fignore  Diaconato. 

\  ,JA.a per  tornare  a  nofìri  Thcologiy  dicoy  che  prò 

i       i>        uomo  anchpra  come  il  Papa  ha  pojjanz  t  difi^ 

re^chenoifìamo  obiigati  aferuare  icomatìdamen 
j  ti  di  Dio ,  pur  che  ofjeruiamo  dall^  altro  canto  i 

ì  aiKr.?riff.;4  T^^^'  oltre  acciò  monfirorno  anchora^'chechi^ 
J  cap.  LcccDf.  unche indubitatamente  non  credeljcj  ilPapapo^ 
I  ^^r  f^^^  fwffo  ciò  che  finhora^  i  detto ,  CT  molto 

più  mchora  affai ,  che  non  fi  è  detto ,  ^ueito  tale 

fareh 


pirebbe  efcomunicàto  iella  mdggìore  efcomu  ^ 
mcatione  in  Cocnu  Dcmunyòuerodiqiullitdi 
fanto  Eleutmo  ,  U  qude  etundio  c  afui  peg^ 
giorCy  f'^^^bbc  uno hcrcùco ptftiUntc.  Ptr^ 
(he  qiuntuncbe  molte  altre  cofe  fuccino ,  quan^ 
do  non  fo  :o  credute  ^Vbuomo  Uereticoy  non^ 
dimeno  tre f^tcialmenie  lo  fanno  Hereticij^i^ 
tno .  Vmu  deUe  qudi  è ,  non  credere  che  il  Pd^ 
pd  fìucapo  detlit  Chiefu  militante ^  conia  pof^ 
fanza  di  far  ciò  che  eiuuole.  Valtra  e  ^femind^ 
re  impie  ^  dannofeopenioniin  detrimento  deU 
Ufanda  Komunufede.  La  terza  è,  propone^ 
re  al  popolo  le  Scritture  facrCy  ùiterpretate  altri 
menti  dt  quello  che  l'interpreta  il  Pupa .  que^ 
fioèj  perciò  che  ne  efje  Scritture  facre^  ne 
,interpretationi  di  qucUe^  hanno  autorità  alcu^ 
nUyfe  non  quanto  fono  approbate  dal  caUu^ 
lo  di  fua,  Santità  ,  la  quale  può  aggiun?^ere 
fminuire  ,  cr  aUa  parola  ej*  alli  Sacramenti  di 
D  J  O,cio  ch  eUa  uuole  :  concio  fia  che  G  I 
SV  CHKìSr  O  y  per  ejjerfi  cofi  tofìo  par^ 
'tito  dal  mondo  y  non  ha  kauuto  la  comodità  di 
poter  conftituire  CT  ordinare  tutte  le  cofe  ^  che 
erano  di  bifogno  neUa  Qhiefa  :  ma  ha  lafciato 
queila  tal  cura  al  rapa  y  che  egli  come  fuofuc^ 
-  cejfore yconjìituifca  cr  ordini  ciò  chea  luiparc^ 
che  ejJoCiìKìST  O  non  habbi  potuto  ò  fapu 
to  ben  dij^orn  orditiarc. 


DIA, 


DIA*    O  fententie  imfrdgahili .  Et  d  cui 
hàfterebbe  Vanimo  di  contrudirgUt  Notimi 
marauiglio  adunque yfcèjpkcciuto  al  pajpache 
I  lo  \mpiraton  babbi  fMo  fare  lo  interim ,  per^ 

I  ciò  che  ei  non  unole^  che  ejfo  Imperatore  habbi4 

ij  àutoriti  di  poner  la  falce  nelT  altrui  ricolta, 

i  Qt^antunque  fua  MaejUy  per  quanto  fi  può  ima^ 

\  ginare^ft  moffe  a  buonfinetpercio  che  uedendo  ef^ 

i  fdy  che  a  quefli  tempi  le  uer gogne  del  Vapa  erano 

]  4  tuttofi  mondo  [coperte ,  uolea  con  quefto  ìnte^ 

i  rim^come  con  una  bracca^coprirle.  Dichino  pure 

làelantoneyCaluino,et  altri  centra  eJfo  Interim^ 
fiòche  fi  uoglino. 

HER.  Viraceonterei  Vautoritàeyi  luoghi 
ieUe  Scritture^con  quali  efii  Theologi  hanno  prò 
luto  il  tuttOyS^io  non  temejje  d'indugiarmi  tropo^ 
Et  auleghd  che  effe  fententie  ftano  (come  dite)irrc 
fragabili ,  tutta  uolta  non  mancano  heretici ,  che 
gli  cotradiconoift  come  il  Dottore  Ecchio  mi  rac 
contò  laltr^hieri.  Ma  di  ciò  ne  parlar emo  un^  aU 
tra  uolta,  che  rihabbimo  il  tepo.  Sol  quejio  par> 
mi  à'aggiugnere  qui  per  hora  che  ejòi^Theologi  al 
la  fine  fecero  apertamente  celiar  e^ilfommo  T?on^ 
tefice  Viomano  efjire  un  tcrrefìre  iddio ,  non  gii 
ne  Satira^  ne  Fauno^ne  Situano  come  la  uana  an^ 
QoM>  tiquità  de  fuoi  Deift  perfuafe,  JA-d  un  fupremo 
nume  y  che  porta  come  Gioue  la  faetta  in  ma^ 
flr^mgiaft  no,  CT  hauendo  in  fe  un  celere  Arbitrio yh4 
poffanz^uniuerfde  foprd  tutte  le  creature  ^cr  ^ 

può 


puofdrc  M  torto  Mito  :  è  del  (Inttojorto  :  M 
falfoyucro:  cr  del  uerOyfdfo  :  del  giujlojngiu^ 
Ho  :  è  dell  '  ingiufto ,  giujìo  :  del  b€ne^malc  :  CT 
del  mde.bene  :  può  di  niente  far  qualche  cofano' 
wutar  U  natura  delle  cofe  come  ei  uuole:ne  alcu^ 
no  gli  può  dir^Quur  itafacisiimpercio  che  apref 
fo  aUui  la  uolonti  fola  è  in  uece  di  ragionerà  far 
tio  che  gli  piacela'  <^io  che  ei  uuoU* 

DIA,  Molto  uolentieri  udirei  come  habbino 
prouata  quejìa  cofa  ^  perciò  ch'egli  èqueU^^chc 
ferra  k  bocca  a  tutti gVauer fari  noftrL 

HèK.  Et  io  qui  brieuemente  rdccontmli^ 
ui.Vrimiermcte  hanno  fatto  uedereanzi  toccar 
con  manOyche  il  uicariato  nel  quale  hoggi  difuc^ 
cede  il  Vapd  a  Giefu  Chrijlo ,  c  molto  differente 
da  queUc^nel  quale  anticamettgli  fucceffe  Pietro 
àpofìoloiconciofia  cofa  ckt  tfjo  ?ietro  fu  uicario 
di  Chriflo  neU'efercitare  il  minifìerio  d'alcuni  uf^ 
ficiyVamminifìratione  de  quali  ejfo  Chriflo  haued 
tfercitata  in  quefìo  modo.Btfu  uicario  tale^qualc 
ira  il  fuo  Signore^mentre  che  ei  uiffc  in  terraicio  é 
poueroyfcalzOypelegrìnOyhumileyabiettOyCalami 
tofo^afflittOyCrp^rfeguitato  fino  alla  morte^  per 
annontiare  cT predicare  la  paroladiDio.Mail 
Papa  e  uicario  di  Chrijlo^neVefercitare  queVi  uf^ 
ficiyX  "amminiftratione  de  quali  efjo  Chrifto  neft* 
altro  mondo  efercitaiCT  è  uicario  tale, quote  iil 
fìgnore  hora^cke  ei  uiue  trionfante  in  cieloycio  è 
ficchif^imo^  orn^ti^imo,  felicijiimo  ^fantipimo^ 


tedtif^iìno  &  potent$imo  p&hdUereegìiriceiifP 
ta,  ogni  pojjanz  t  dal  padn  in  cielo  cr  in  terra.  ìt 
qu4l  uicariato  CT amminilirutionefu  che  ejfó  ?x 
pa  non  meno  è  Dio  qui  in  terra^di  quel  che  fi  fìd 
Giefu  Chrifto  sk  nel  cielo:fì  come  egli  con  un  col 
to^una  legge.un  facerdotio^^  un  fucrificio  da  fe 
{Itfjo  alla  natura  fux  conforme  inUituito^  manife^ 
fiamente  ci  dìmojìra  Et  di  qu4  uiene  anchora^che 
tffendo  egli  terrefire  l  idio.come  è  già  detto^  giu-^ 
ftamente  etiundio  è  fìgtwrc  della  terrayCapo  del 
P^ips  C'cmeu  inondo monar eh X  de  monarchi  ^  a  cui  folos^ 
co.n.m  Jo    appartiene  di  comadure  CT  agli  angeli  er  a  tutte 
che  pig^iuffc-  l'altre  creature^di  partire  CT  dìfìribuire  le  terre> 
tn  ìmimi         O^norie come  qli  pìacey(y  di elcgere  con^ 
omort.rnei  h^^nare^o  aero  anchor  deporre gl  imperatori  & 
h:g  o  and^n  gl'altri  mondani  principi  come  ei  uuole,Et  al  finè 
crtor  linciai  ognihumana  creatura  e  oblig^ta  di  necef^ita  de  f4 
icvne  8c  ^  i>  ìute^O:ar  fottopofta  allui,  Qtiatunchefì  può  uedc 
3  ne fiei  pur*     H  P^p-^  ^(J^^^  legittimo  fignor  del modo^etiadio 
j  roric  ,ii     ^4/  parlare  che  fece  Giefu  Chrifto  a  PiUto^quado 
:r.rn^  um  Ct      dijjejl  regno  mio  non  e  di  quejto  modo,  perciò 
:om:  in  uni  che  cgU  non  uolfe  altro  dire^fe  nò  che  non  fi  cura^ 
^^oìhdZìiT  ^    pofjidere  il  rrgno  di qucfto  mo ìo^per  lafctar 
bog.>»di  Ci      lo  pofjidere  al  Papa  fuo  uicario  CT  fucceffore .  Et 
i'^iVint"^ fcèc/?e  //  prefente  u  cariato  Papeo  nofìa  fìmiglian 
l?xfr3u.C5.    te.cómc  è  detto  poco  auan^al  uicariato  di  PietrOy 
iKli^rrinieS^  ^^^^'^^ dimancho  effo  Papa nohagia perta^o uolu 
abbeUiciiiu.    to  re  fiutare  il  titolo  del  mato  di  Pietro^et  dell'ami 
lo  dd  pefcatorc^accio  chi  ei  popi  fotta  la  [empiii  ' 

€ltÌ 


tìti  di  tai  nomi^  ftner  meglio  coperto  il  fatto  fu0. 

D  I  A.O  cerne  no  fcnz<xgrÌ^^if^i>no  frutto  lefciB 
tie filofcfìcbefono  da  noftri  Thcologi  Radiate.  Et 
chi  huunbbefaputo  mai  fare  cotante  belle  dedut^ 
t'oniaprouur  la  terrejìredininitaddPapa^s^ei 
no  hauejje  molto  bene  imparato  AriflotiUfCerta^ 
mètefequelìi  nojìriThcologitutt'il  tempo  deU4 
Ulta  loro  s^affaticano  c^s'efcrcitano  neUd  dottri^ 
m  di  quello  Je  fatiche  e^gH  efercitij  loro  fono  d<t 
ejjer  reputati  fantif^imi^poi  che  fi  uede  lecofe  im^ 
portàtij^ime  della  fede  noitra.r.ò  potere  efjer  prò 
uate  fenz^  il  mezzo  deUedifcipline  Ariftotelice^ 

H  E  R,  Egli  è  co  fi  p.gnor  Diaconato.  Nia  per  fi 
nirui  quejto  tato  che  kubbiamo  bora  per  le  mani^ 
dico^che  ef^i  theologi  oltra  alle  già  dette  cofe^chi^ 
ramente  mófìrarono^comc  gl  'antichi  Imperatori 
Chrilliam^concfcedoquefìa  papefca  deità  nel  font 
mo  potefìcc  Kom. comunicarono  co  effo  lui  O'co 
h\of  M.Clero  fuo  figliuolo  Jutte  le  glorie  Juttigt' 
honori,tuttele  pope^tuttigli  ornamcti  crtuttele  diCpó^^i^ 
dignità  impefiali.che  in  quefìo  mondo  pofiino  da  CoDiUtrn«;5  ^ 
qual  fjuogli  ^  quanto'fi  uogli  fuperboQrdtie^  Unpa^tS^ 
Yo  imperatore  ejjere  hauute  :  in  maniera  che  hi-^ 
uendofì  d  Papa  prcfo  per  (e  il  manto  purpureo 
&  gl^altri  imperiali  habitiyVimperatorio  fcetro 
CfV aureo  diadema  di  gemme  ornato  ^carico, 
ha  ordinatc.quando  eicaualca^che  Vifìeffo  Jm^ 
peratore  (  s'egli  è  prefente  )  tenghi  la  briglia  del 
[uocauaUo^e^ filagli  aprejjo  per  palafreniero. 
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Et  che  Menf.Reuerencli^.M. clero  hMU  itcuU 
mine  di  quella  ftngolar  potentia  cr  eccellentid  ^ 
altre  digniUlmperiali:,deUe(]udi  il  Senato  Ro^ 
manosi  Confuti J  PtUritif,^  tutta  l  ^ìmptratoria 
militia  inulta  er  effornata .  Poi  aciò  che  fi  pofii 
Kc!  ca.Dema  pubHcamente  uedere.che  la  dignità  Papale  è  tan^ 
l^d^ntif       f^periore  aW  imperiale, quanto  è  il  fole  alla  lu^ 
Neil  Bft'ra-  itaypofe  il  Papa  fopral  fuo  dUdma  tre  catone^ 
■ig.nd  ca.ru  ^chiamolóyKegnumtnundi:perdimolìrareyche 
p€t  gcfltcì.         ^  fìgnore  delle  tre  parti  del  mondo^cio  è  delt 
Africa^del^Afìa  cf  deWZuYopay^che  ha  giuri 
iitione  fopra  tutte  le  genti  cr  tutti  i  regni  del 
mondo, 

D  1 4.  Se  quelle  tre  corone  lignificano  la  ft^ 
gnoria  delle  p^rtidel  mondo  ^effendopi  a  nojlri 
giorni  trouato  un  mondo  nuouo^che  è  per  una 
quarta  parte  aggiontaaUe  tre  già  dette  ^  lo  direi 
tjfer  ben  fattOyche  ei  nt  metteffe  quatto  deUe  co^ 
rone fopra' l fuo  diadema,crl'ordinaffe  al  modo 
di  quel  che  fu  mandato  altre  uolteda  Venetia  4 
Solimano,  ij.lmperator  de  Turchi. 

H  E  Non  farebbe  cattiua  openione  la  uo^ 
Urafìgnor  Diaconato^quando  non  ci  fofjè  altrd 
fignificationcyche  la  già  detta^ma  c^c  n  V  un'attrd 
affai  migliorerà  quale  è^che  effe  tre  corone  fignifi 
tano  la  poffanza,CT  lagiuriditione  che  ha  il  Pa^ 
pa  nel  cielOyneUa  terra  cr  nell'inferno  altrefì.Md 
par  tornare  al  propofìto  di  Prima.  Dulie  cofe  che . 
fin'horu  ui  ho  r4contate^ef^i  theologi  alla  fine  in^ 

ferirono 


ferirono  cr  conclufero  quello^  che  efjèndo  il  P4^ 
pa  legittimo  pofjejjbre  del  mondo^egli  può  dijìri- 
buireil  dominio  diqucUo  come  eiuuoleilnmanie 
rdyche  quei  foli  a  cui  egli  da  fignoriuò  uero  kcon 
fermctyfono  uerumente  fignori^^  quelli  a  cuiejjo 
la  toglierne  fono  giu^mmte  priuatiifì  come  an^ 
chora^quindo  l'imperio  uicd.eglin^è  fuccefìore^ 
er  per  ^ui  ordinatione  poi  lo  trans  feri fce  a  chi  gli 
piace.  Et  ognifìgnore  fìa  di  che  conditióne  efjer  fi 
uoglia  è  ubligato, quando  ei  ua  dinanzi  a  fua  fan^ 
titày  inginocchiarli y  baciarle  ifantijiimi  piedi  cr 
^dorarkyComefece  Giuiliniano  Imperatore  a 
pa  Conilantino  primo^nella  città  di  Conftantino 
poli  cr  fu  quello  che  diede  principio  a  quefto  lo  ^ 
deuole  coftume  di  debitamente  in  cotal  guifa  reut 
tire  er  honorare  il  Vapay  auegnadió  che  altri  di^ 
cano  effo  Papa  hauer  tolto  tal  coftume  di  far  fi  bx 
fcim  i  piediydagli  antichi  Re  di  Verfta.  lAa  i  po^ 
pulari  fe  no  s'inginocchiaffero  alla  prefentia  del 
Tapajarrebbono  coftrettiafarlo  a  colpi  di  maz 
zateyfi  come  noi  ueggiamoy  che  s'ufa  di  fare  qual 
uoltafua  fantità  compare  in  publico ,  Aprejfo  d 
quefto  ogni  principe  dal  Papa  conftituito  in  fìgnó 
fid  ò  temporale  6  ft^irituaUycheei  fi fìayet  appref 
foogni  dottore  è  ubligato  giurargli  fedelt4y  ér 
far  facramenio  di  non  efJer  mai  contrario,  ne  iti 
detto  ne  in  fatto  alla  fanta  Romana  fede ,  ma  con 
ognifuó  potere  aiutarUymantcnerla  er  de  fender 
U  dd^i  hèreiici^et  Ì4  ti/dti   altri mr fari  et  ini 
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^"^eHi"  De   ^^'^^7^^^*  ^^^^^  ^^^^^  P^^  P^P^  ^  gÌudÌC€  fó 

Cr  uido,  pra  tutti  i giudici  del  mondo^  fìa  ò*ìmperatore^ò 

|i  c  po  Ego.  cjjijl  ^Qgii^  ^  „g  ^gii      ejjer giudicato  dx  ueru^ 
no. Ogni  perfona^  chefjftntegrauatu  in  qualun^ 

'4^.'^*Ad Ro^'  c/7e  C4wp  /? fìa^puo  er       giuridicamente  ric^ 

nan-iti.  coYYtYft  alfuo  tribunakyi^  appvllarfì  alla  Romi 

^a^  N^ma^  f^^^^ta  ^oue  egli  jìa  non  men  che  ìjlone  crucici^ 

ap.  Ai^orurti  to;  £t  qucjìo  acciò  che  gli  emolumenti  etiandio 

?  t  cau.  17.  q.  CT  iwi  rcftino.E  ben  uero^chc  quanto  particolare 
^^ca.Ncmi-  me/iffitZ/^i  giuridditìone  fpirituale  s'appartiene^ 
per  che  farebbe  co  fa  uik  alla  grand^zz^t  del  Pa^ 
■)ecr.  tit .  De      efercitare ramminiflratione  di  queUn^cgli  la  d(t 
SX'obu  ^ig^^'^pihpi,  Suffraganei.Coaiutori,  Vicaria' 
icnibjis .  ca .  altri  ufficiali  :  dauanti  al  cui  tribunale  fi  trattino 
Vr^iÉm^^^^^  /e  liti  delle  ctìfe  dette  fjpiritudi ,  con  tutto  che  fu- 
:a.  A  nobis.ct  «0  camalif^ime  cr  mondanif^ime .  Ef  rfe  contratti 
fa.Paftoraiij.  che  fi  fanno  in  forma  Camera. Et  fi  cauinodana^ 
ri  per  tutti  i  modi  che  fi  può,  etiandio  condennan- 
do  cr  efcommunicando  i  poueri  huominiy  che  iui 
dccufati  non  hanno  il  modo  di  pagarci  lorode^ 
biti.  Può  anchora  fua  fantitàgiujìamente  met-^ 
terdecime^  annate^  pallijyfufiidijy  taffc  ^gabette^ 
angarie  c^rubarie  d'ogni  maniera  coordinarle 
er  (Iraordinarie  y  fopra  tutti  glihuomini  itut^ 
Mcrcantjc  tH  luQghi  del  mondo .  Può  ucndere  Cardinalati, 
lomanefchc.  -patriarchatt,  Arciuefcouati^Vefcouatiy  Abba^ 
tte.  Priorati:,  Prepofìture^  Conuentiy  Auditorie, 
chiericati  di  Cambra,  CauaUdrie ,  cr  alt  ri  offici  , 


t;*  Benefìci  j  Admlnilìrationi ,  Ccmmen^Cy  Pr^* 
fctfrt^e,  Venfìoni^Kefìgnationiy  Vnioniy  Incor^ 
poradoni  y  Annef^ioni^  Re/er«e,  Kegref^i^  Re^ 
tiontie ^Kefcgne yVacantie^  Cambia  Spettdtiue^ 
Referuationipettoraliy         proprijy  Dilpen-^ 
fe ,  Bolle,  ìndultìy  Confef?iona(iy  Perdoniy  Gru^ 
«e,  Priuilegi ,  BreuiyLìcendey  ìmmunìtùyE^ 
fendoniy  Cufì  rcferuad y  Inter ditd  yQorrctdo^ 
trìy  Suj][fenfioniy  ìrreguUrit  ìy  Aggrauadoniy  Re> 
grau^tdoni ,  Depofìtioni ,  Fulminadoni ,  Efco  ^ 
tnunicadoni  cr  J^^dedittioniy  può  dico  fua  fun^ 
liti  uender  tutte  quefìe  taicofe  yòpcrfe  ftefjctyò 
per  mezzo  del  juo  Datario  y  de  fuoiPetieten^ 
tieriy  de  fuoiLcgati  cr  d' altri [uoi ^JAÌnifiriyeT 
può  darne  ahuomini  ^  a  donne  y  a  grandi  cr4 
piccioli yd  degni  cr  <t  indegniyU  uiui  cr  a  mortìyCó 
meeQauuole:  acciò  cW  ella  pepi  da  ogni  parte 
cr  per  qualuncheuia  ,  raccorre  è  trarre  infì^ 
eme  danari  y  per  u fargli  por ,  cr  {fendergli  iti 
opere  pie  y  come  farebbe  y  in  mojìrar  di  uoler 
fare  lafabricadi  San  VierOy  in  dire  di  uole^ 
re  andar  contra  Turchi  yin  far  grandi  cr  infì^ 
gnorire  ifuoi  parendy  in  far  continoue  guer^ 
re ,  per  mantenere  il  patrimonio  della  Chie-^ 
fa  y  cr  in  tributar  fecretamenteun  prencipe  ^ 
m  '  altro ,  per  mantenergli  in  guerra  di  contù 
moy  acciò  che  la  difcordia  d'altrui  y  fu  ftabilù 
mento  del  fuo  regno  .Vero  è  che  daW  altro  canta 
fcifu4  fantiti  con  priuilegi  pmicokrifa  efcnte 
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critmmemonfìgnoreKeuerenii fintò  Mcfjit 
clero  con  U  [m  ChierigU  er  con  i  popoli  della 
SeBa,rubr.  FMerw,rf4  mondane  leggila  g<tbeUef  d*  trìbuti, 
ìc  immunit.  ^  qualunchc  altra gfauezZ/H  d altri  principi, 
S  &  «pi'  er  cauagli  fuori  deW  ubidientia  d'ogni  maginra- 
t|uiin6nuiiL  tofecolare:accio  che  pofSino  merefceleratamen 
l  te  er  ribaldefcamente ,  come  aUor  piace ,  fenZft 

''Tc'p'si  '^''fJ^^  P'*"*^*  fìgnoria  móndana^per 
tmtfuaden-  cio  chc  s' intendono  effere  tfcomunicati  tut- 
r  «nTs  quegliycheardifcono  ditoccare  i  Chrijlidel Fa- 
'IfeUcùK'  pa  ò  in  detto  ó  infatto.Vltimamenteper  direuna 
ordationis.  ^^p^    concluda  tutto  infìeme,tfii  Theologi  con 


argomenti  più  certi  che  le  jAitthematice  de^ 
?£"c;p.N5  modrationiy  fècerò  apertamente  con{ìare,quòi 
sredatw.  p^p^  potedomnia^z^'  quidam  alia ,  in  queflo 
Dt» muabi  ^^^^^ ^ ^j^^^ poffanza  falche me^ 

1  ritamente  egli  è  temutOyreuerito,feruito,cr  ddo 

ratodaogn'uno,  Btifuoi  comandamenti  fono ò 
per  amore  ò  per  forza  in  ogni  fuo  luogo  offerud^ 
tidaciafcuno.Et  chinongli  offeruaffe  jarebbe 
dalui  altramente  punito .  Anzi  non  c'è  perfoM 
in  quefio  mondo ,  che  pojìi  placarehfeuerità er 
rigore  del  Papa,contra  quelli  che  tranfgredifiono 
ifuoi  comandamentiy  fe  non  la  Keina  pecunia,  U 
^uale  ejiendogli  più  a  cuore  per  effere  fua  nutrice 

>  '  che  (anima  propria ,  può  impetrar  da  lui  ciò  che 
ella  uuole.  In  maniera  che  effafola  coft  è  mezXA" 
nafrailPapa,cr  i  tranfgrefforidecomandamen 
ti  di  quello, come GiefuQhrifio è  mtZZm  fri- 
Di* 


pio  crgl\huominLEtqucflo  buHiper  bora  hd^ 
uer  referito  del  Fdpa. 

D I  A.  non  è  donque  ntarauiglU  [e  le  porte 
ieW  infirno(come  dice  U  Scrittura^non  pofjono 
preuaUre  contru  U  pofjanzà  i effo  Papa^poi  che 
ueggimo  quella  effer  diuina  a'  infinita.  Ma  del 
Re  Libero  arbitrio  M,  Hermeteychecofas'èpoi 
ragionato  fra  quei  theologii 

H  E  R*  Co/è  ccceUetTti  per  certo  fono  Hate 
dette  di  cr  jf>ecialmente  deU  origine ,  della 
potentia  er  delle  forze  fue. 

D I  Bora  quejlo  haueré'i  piacere  io  d'udi 
re  appo  k  cofe  già  dette ,  {io  non  temevi  di  farui 
indugiar  qui  più  del  douere^ 

H  E  R-  Poi  che  ho  pigliata  Vimprefa  di  refe^ 
rirui  almeno  in  parte  di  quel  chehoggi  a  tauoU 
s V  ragionato ,  non Harò  di raccontarui  ^anchora 
quefto ,  ma  tutta  uia  con  poche  parole ,  perche  é 
tempo  hormai  cVio  me  ne  uadi.  Quanto  adun^ 
queaUafiirpezf  origine  del  KeLibero  arbitrio 
s'edetto  et  fatto  uedere  che  S.MMacque  nel  parx 
difo  terrejlreal  tempo  d' Adamo  lìeua^  Oue 
ttiandio  ilfuonafcimentofu  non  men  maràuiglio 
fo  che  queUo  degli  ftef^i  Adamo  et  Buatperciò  che 
fi  come  effo  Adamo  nacque  deUa  terra  fenz^  p<i^ 
ire  et  fenza  madre^^  come  anchora  la  detta  He^ 
ua  nacque  d'Adamo  fenza  madre  ^cofìilKe  hi^ 
bero  arbitrio  nacque  anch' egli  di  due  matri  fen^ 
K^padre^ciòèdelìafignora  ^Jgione^  cr  della  fi^ 
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^nofd  Yolontù^dd  una  i^Uc  quiliegU  fu  nomind^ 
to  Arbitrio,,^  duW ultra  hìberOyqudntuncke poi 
le  brigate  ponendo  cjuefle  due  ucci  infìeme^nhab 
bino  fatto  un  nome  foto ,  cr  l'hMuw  chiamato 
ILibero  arbitrio.  Aprtjjo  s'è  fatto  uedcrcycbe  ef^ 
fendo  egli  ufcitopoi  fuori  delparadifo  tmeftrc 
coni^^medefìmi  Adamo  ^  Rma^non  andò  guari 
che  da  fapienti  del  mondo  egli  fu  fatto  Duca  d'ai 
cuni  grandij^imì  paefì^  detti  per  nome  Operatio-^ 
ni  humaneyde  quali  dncho  al  prefcnte  cfjo  ne  pop 
[editore.  Ma  come  pai  egli  in  fuccefjo  di  tempo 
s'habbix  pel  mezzo  de  theologif  cholajìici  otte-- 
nuto  dal  Papa  il  felicij^imo  regno  delle  Buone  o^ 
perenno  accade  ch'io  jìia  quiuraccontarui^fì per 
che  io  farei  tropo  longo^fì  perche  io  penfo  che 
habbiate  dduoipiendnotitia,  Fafjerò  adunq^aUa 
potentié    dlìeforzc  diS.  M.il  che  pare  ejjere  di 
maggiore  importanza  che  tutt'd  refioyche  di  fui  \ 
facra  corona  fi  fia  parlato.  Quiui  con  fottilij?imc  | 
ragioni  s'cmonlìratOychela  M-ic/  Re  Utero  ar:^  j 
hitrioyfenz^  cffer  mojjò  d^altruiypuo  muore feftef  | 
fo  a  eleggere  yUolcre^c::;'  fare  ciò  che  gli  piace^^puo  , 
peccare  cr  non  peccare  come  ei  uuoleAn  manica  | 
rache  le  gagliarde  fueforz^  di  gran  longa  auan^  \ 
Zdno  il  fuperbo  penfìcro  di  quegli,  che  fabricaro  \ 
uo  l'alta  torre  di  Babelle  per  irfene  in  cielo.  Et  a^ 
umz^no  altre  fi  la  gagliardia  cr  pofjanzd  di  tut^ 
ti  quei  jhnninati  giganti,  i  quali  mettendo  piti 
monti  un  foprdl  jitltra,  cercarono  d  dquiilare  mc^ 
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iepntdmente  il  cielo:perche  ne  Vumpdrte  ne  Val 
tradicojtcrO:,potc giamaiyCome che  numero ftj^i 
mi  cr  potencijiimifofjeroyconfeguire  il  defìdmo 
loro,^uUM,  dd  Re  Libero  arbicrio  accompx^ 
gnatofolamentedal  jìgnor  Attoelictto  fuomcie^ 
flro  dicapt^et  ditUxmoglieyet  dalla  figliuola  fua^co 
judtcforocheficauad^Uagabellarealedelfuorc 
gno  chiamata  il  Merito^adimpièdo  come  egli  può 
i  diuini  precetti  ^quanto  aUa  fc&antia  del  fat^ 
to ,  fe  ben  non  quanto  ali  intentione  di  chigVhcC 
comandati ,  guadagna  cr  aquiùa  ageuolmente  it 
cieloy  et  per  fua  benignità  lo  dona ,  a  chi  non  po 
tendo  oftacolo ,  fa  quanto  e  in  [e  per  aquifìarlo* 
'Età  maggior  conformatione  di  queilo ,  hanno, 
addotta  la  fententiadi  Agojìino  che  dice  ^  Qui  ^^^^^^ 
creauit  te  fine  te  ^  non  iujìificat  te  fine  te  :  id  e/?,  poftoi),f€rar 
fine  Kege  Libero  arbitrio^  che  co  fi  l' hanno  i^ 
fhoRa. 

DIA.  Viacemilaf^ofitioneloro.Tuttauol^' 
td  mi  ricordo  haucrueduto  neUa  libraria  Vatica^ 
natra  l'opere  d^Agofiino ,  uno  ejjemplare  anti-^ 
co  fcritto  a  mano ,  nel  quale  quefta  fententia  non 
erapoftdy  comedi  te  che  l  hanno  allegata 
come  comunemente  fi  allegata  da  tutti ,  ma 
raui  notato  un  fegno  interrogatiuo  nel  fine  deU 
la  claufiéia^  a  quejìo  modo  :_Qui  creauit  te  fi^ 
ne  te  y  non  iu^^ificiUJe  finete  f  Come  ei  uo  ^ 
*  ^i^JJ^lp^uefta  interrogatione  ^  reprendere  U 
S^offiKKd  dcir  intelletto  no&ro ,  er  cofi  dire:: 
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Colui  il  quale  &4  hduuta  U  pofjanzd  fi  cmrtifeti, 
za  te^ciò  c  quando  tu  non  eriycome  non  haura  egli 
pofjanza  digiuihifìcarti  fenzd  tefcio  è  fenza  lo 
iuto  del  re  Libero  arbitrio ^gia  che  ej?itheologico 
fi  lo  interpretano .  Ma  per  che  quefto  farebbe  un 
fminuire  U  forze  di  S»M.  diremo  che  tale  efempU 
re  in  quefto  paffo  fu  corretto. 

HE  Cofìè  per  ogni  modo  da  creder  che 
fu ,  perciò  che  altrimenti  non  haurebbono  luogo 
le  ragioni  di  quegli  noflri  Theologi.  Ma  per  hora 
fi  è  di  tai  cofe  detto  affai  S^Diaconato^forza  è  che 
io  mene  uada. 

DIA*  Andate  pure  hormai  quando  ui  piace 
jVl»Hemefe,cr  perdonatemi  s' io  qui  u^ ho  tra'^ 
tenuto  forfì  più  del  douere.  Ma  ben  ui  dico  che 
quefti  ragionamenti  de  jheologi  mi  fono  tanto 
piacùitiyche  io  per  me  giudico  ciafcuno  d'cj?i  me^ 
ritar  molto  bene  d'efjcr  chiamato  M  a  g  i  s  x  e  r 
N  OS  T E con  lettere maiufcule. 

HER.  Vorrei chehauefte uditi ifuoi ragion 
namentidaUe  lor  proprie  bocche  ^uiparrebono 
d' altra  forz<^yche  recitati  da  me  co  fi  infrctta,  per 
auenturaparfi  non  fono. 

DIA.  IO  lo  credo  molto  bene^ma  che  uolete 
che  (ìfacci.Le  uarie  faccende  m'hanno  tanto  im^ 
peditOychHo  non  ho  potuto  hoggifin  hora  ancho 
dIU  corte  ritornare. 

H  E  R.  Et  che  particolari  faccende  ha  Inedito, 
hoggi  V»  S.  col  Teforiero^fegli  è  licito  afaperlof  ' 
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pi  A.  ioni  dirò  UemeleiPmu  che 
^oftin  Ghigibanchiere^gia  qualche  anni  Ufciajfe 
per  teftmento  cdluS.Reuerendij?imctcli  mio  pa^ 
drone  certi  legati  di  gran  uulfente  ^  uccio  fojjero 
celebrati  uffici  da  morti  per  V anima  fua^ma  il  Te 
foriero  era  fiato  negligente  a  rifcuotergli:  onde 
S.Keuerendifiima  S.mihu  mandato  a  fargli  in^ 
flantia^che  ei  non  indugi  più  afarfegli  dare. 

H£R*  Qt^efli  banchieri  per  ogni  modo  fono 
la  maggior  parte  ufurai^e^  di  qui  è  che  gli  bifo^ 
gnapoì  lafciardopo  U morte  legati  per  l'anime 
loro. 

DIA»  Mentre  che  uno  uiuequifra  noiyegU 
può  rubare  ^  affa^inare  Dio  el  mondOye:rfar 
tutti  imalicheinqueftauitafar  fi  poffono,fenz<i 
riff^etto  alcuno  :  perciò  che  mio  padrone  ò  per  fc 
fìeffo  ò  per  fuoiminiflrilo  può  afforbereCuolfì  di^ 
re)affoluere  da  ogni  peccato^pur  che  egli  habbi  il 
modo  di  pagar  Vaffolutione .  Ma  quando  uno  poi 
^  P^^  p^/^re  di  quefia  uita  aU  'altra.glifa  mefiie^ 
ri,fecondo  il  confìglio  i'effo  mio  padrone^lafciare 
qualche  legato  òuero  qualche  fomma  di  danari, 
per  affettare  le  cofe  delTanimayetiandio  neWaltrà 
uita  con  quelli  del  purgatorio .  Ma  pigliateui  U 
UradaMMermetequadoui  piacciacelo  che  noti 
u'indugiafle  tropo  Jo  uogliodire  ma  parola  a 
felino  fj^enditore  ch'io  ueggo  uenir  cola^poi  me 
n'andrò  a  bere  un  tratto,perchio  cheionon  ho 
inchorUyfe  Hipiace^m4ttgiat^  couelle  che  fn^ 


HER.  Tempo  n'èftgnoyìiidcandto^^dnid^ 
te  al  pUur  uojlro  •  Io  dtrefi  me  n  andrò  pe  fatti 
tnkù 

DELL  ATTO  PRI/ 

MO  SCENA  Q^VARTA. 

DIACONATO,  FELINO 
SPENDITORE. 

DOue  uai  FclinoiTu  non  odifO  Felino  io^ 
ueuaif 
FE-  chi  è  quello  che  mi  chiama  co  fi 
d  pienu  uocei  Oh  fìgnoreBiaconatoJoandaucC 
horcL  a  cercar  V.  S.  Nionf.  reuerèdifiimo  ui  doman 
^<t,er  uorrebbe  faperefe  hauete  feditala  facen^ 
da  col  fìgnore  Teforiero. 

DIA.  lo  me  n  andrò  bene  a  re  ferire  il  tutta 
a  fua  S.KMn  che  fìa  cofadipicciol  momento. 
JAa  dimi  tu  Felino^haiperauentura fìa  mane  aii4 
tato  feruire  alla  tauola^come  alle  uolte  fai^quan-^ 
doci  fonoforeflierif 
FÉ.  Signorile 

D  I  A»  Etchet^c  parfodi  quegUbuominida 
hene  Oltramontani^che  hanno  dtpnato  con  Mo/i 
fignoref 

FE*  Mi  fono  parfìamehuomini  di  buona  ui 
ta^ma  non  pofjono  ber  niente . 

DIA.  TU  fei  dietro  alle  tue  burle \  Io  non- 
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pdrto  di  mingim  o  di  hcYe:,ìM  de  cojlumi  CfU^ 
gionamenti  loro* 

F  E.  De/  fuo  ragionare  io  non  ne  pofjo  dare 
alcun  giuiicio^per  che  hanno  parlato  continoua^ 
mente  Latino^del  qual  parlare  io  me  ne  intendo 
poco.Macjuanto cojìumiloro^permiafe  mipd^ 
iano  molto  barbari* 

Dì  A.  che  hai  tu  in  e/?/  ueduto  chepartico^ 
larmentetiojjvndaf 

FE.  Quejìockegiauihodetto.chenopojjb 
no  bernieme.  lo  credo  che  Not<efl/o  Tricongio 
Milane fe^  cr  L.  Vifcne  fMo  da  Tiberio  Ce  fare 
per  ben  btre^  curaior  di  Roma  Ja  perderebbono^ 
fe  gioccajjero  a  berconejjò  loro. 

D  I  A.  Tu  dici  di  no  intendere  il  Latino^mi  pi 
re  a  mecche  tu  [appi  molto  bene  allegar  Ihiftoire. 

F  E.  Non  fo  giaio  quefte  cofe  da  me^ma  ne  ho 
udito  ragionar  qualche  uolt4  in  corte  da  huomi^ 
ni  dotti. 

D I  A.  Lafciamo  andar  quefio.  Tu  dei  fape-^ 
reychecojlor  fono  il  più  di  lor  Tedefchi^  (ì  che 
non  è  marauiglia  fe  beuéno  affai. 
F  E.  Farui  che  quefto  fu  bel  coSumef 
D I  A.  che  uuoi  tu  che  fìfacciybifogna  cocede 
re  o'psrmettere  qualche  co  fa  alla  natur  agalla  edu 
cationeydVufanza^alla  patria^z^r  per  amore  dim 
ftro  padrone  hauergli  rijl^etto  :  perche  accio  che 
tu  (appi  fono  theologiyi  quali  de  fendono  le  cofe  d  * 
^jjo  padrone  co  graie  ardire  creo  efficaci  ragioi. 


F  E.  T>io  lo  uogli  io  permegVho poca  feàe^ 
^perciò  che  mi  paiano  hauer e  la  zucca  più  piena 
di  nino  chediftkioltracbchannoi  nafirofiiychc 
paiano  gamberi  cotti. 

DIA.  Io  credo  più  in  quejla  parte  algiudi^ 
tio  di  M*  Kermeteyche  al  tuo^^  egli  hammi  detta 
ogni  bene  de  fatti  loro. 

FE.  Amenoridanoia^creiete come ui piace, 
per  ogni  tnodo  il  mjiro  Credo^no  fi  canta  in  chic- 
fa.  ìopenfo  che  monf.Ktuerendifi.Sadoleto ,  il 
quale(come  pento  dire)è  tuttoCiceroniana,fappÌ4 
molto  meglio  de  fender  lecofe  di  noflro  padrone^ 
chequejlitheologi  Oltramontani: pure  io  mi  re^ 
metto  a  chi  ne  fa  più  di  me, 

DIA.  Egliè  detto  affai:  andiamo  dren^ 

to.  Spedirò  alcune  mie  bifogne^O' 
poifubito  me  ne  uerrò  a  par^ 
tareafuaKeuerendip 
fimafìgnoria. 
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pELL'  ATTO  SE/ 

CONDO  SCENA  PRIMA. 


RE    LIBERO  ARBITRIO, 
DISCORSO    H  VAIA  NO, 
ATTO  ELICITO» 

LIBERO  ARBITRIO, 

O  R  fi  può  ben  uederefignore 
Secretario^qmnto  fìano  ciechi  i 
giudicij  de  mortali.  Chi  haureb^^ 
be  mé  potuto  penfarcyche  fi  tra 
uaffèrohuominial  mondo^acm 
pidceffe  più  U  feruitù  che  la  li^ 
berta  f  Et  nienteditnanco  noi  ueggiamo  che  molti 
fi  cominciano  partire  dal  mio  regno ,  nel  quale 
p0ffono  uiuere  liberi  a  fuo  modOyCT  uanno  altro^ 
ue  a  efjer  fchiaui  a  modo  d^altruiifi  come  dalle  le^ 
teredel  Re  ferdinando  pofiiamo  comprendere. 

D  IS.  Nongiudicio^ma  fciocchezz^t^ficra 
M^guida  quefti  tali  a  rifiutare  il  fiio  bene^^fe^ 
guitare  il  fuo  male.  I  Greci  perche  erano  huomini 
prudentifiimi  non  fecero  aquefìo  modo^quando 
da  Qjj^intio  Flaminio  gli  fu  offèrta  l 'inej^ettatd 
libertiMa  che  ne  dite  uoifignore  Atto  elicitoi 

A  T-  So  bene  io  che  molti  hanno  uoluto 
tofto  perderelauita^chelaliberta.Madichefer^ 
uitii  ò  libertà  qui  particolarmente  fi  ragioni^  io 
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ìibn  Vintaih. 

L  h  Konbduetediunquefapulotemwitefré^ 
fche  chebitbbumo  bduuto  di  Akmi(gmf 

A  T*  ScHra  maejli  no. 

LI-  C^^jii giorni pciff^timnn^^ 
logi  iUqutt  pcLcfir,  mi  portarono  una  kttera 
dei  KeferJinando^netla  quale  cglinedaauifo 
una  co  fa  uon  tropo  buona  per  noi  *  Mackebifo^ 
gna^cbeio  jiiaaraccontarlàui. ìljlgnore  Secreta^ 
rioui  può  leggere  la  lettera^daUa  quale  tutta  U 
cofa  apieno  intenderete* 

VIS.  La  lettera  è  qui/ua  pgnoria  la  può  pi 
gliare  cr  leggere  per  fe  jlejja. 

L  L  Pigliatela  adunq;^^  leggetela  che  fi  oda. 
tetterà  del      ^  T.  Sacratif?ima     potentif?ima coronaci' 
ì^c  Ferdinaiv  oblìgo  che  io  ho  a  V.  Nìmì  muouc  a  tener  conto 
}7.o3rbimo  àcUe  cofefue^nonmeno  che  delle  nojìre  proprie. 

La  onde  hauendo  io  ferma  notitia  da  miei  u  fficia 
lische  ogni  giorno  arriuano  in  Alemagna  brigate 
ììuoue  fuggite  dapaefidi  V»M,perandarfìa  cott 
giugnerecon  Luterani.popolialtrefì  allei  già  ri^ 
bellatij  mi  parfo  di  dare  a  quella  di  ciò  particola^ 
re  auifo.acciò  ch'ella  pof?i  fargli  quella  prouifh- 
ne.cke  efja  giudicarà  più  cffere  f^ediente .  AUd 
buona  grada  fua  di  continuo  raccomandandomi. 

LL  che  ut  pm  fignore  Atto  elicito^di  que^ 
ila  nuouaf 

A  T.  La  mi  par  per  mii  fc.degnct  di  buona ^ 
confìderationct 

1^1^ 


LL  Et  tdnto  più  che  quei  Theologim'hdnno 
ietto  d  hocca^^tra  quelli  che  fuggono  ejjerci  molti 
buomini  di  conto ,  cr  fj>€ciaimente  alcuni  detlx 
prouincid  della  Iratcria^i  quali  fi  dimoibrano  ne^ 
mici  nojiri  più  apertdmnte  che  gCaltri. 

A  T.  Qui  d  mio  giudicio  è  da  far  nuoud  pro^ 
uifìonepiutofìochefipuo^accioche  non  fi  facci 
qualche  congiurdtione  ò  mackinantento  conirx 
nofird  Mdefid, 

h  1.  Cofì  mi  confìgìiddnchoil  pgtiore  D(p 
corfo  qui  noflro.et  cofì  ho  deliberato  di  fare  mdf^ 
fìmdmenteiUedendo  che  poco  migiouano  i  reme^ 
di  per  inndnzigid  fatti.Per  il  che  uoglio^cheuene 
dndidtehor''hordd  troudre  Amonio  Cdnceìliero, 
K!)  cheuifdcciate  ddre  quelle  copie  deUefcrìtturc 
tequdli  io  Valtr  hierigU  comadaiyche  ei  mifaceffe 
cdudre  daWorigindle  autentico  de  mieir€aliy(y'le 
portiate  incontinente  alSdnto  padre^^gli  faccia 
Uintendereycheiofra  una  p€ZZ<t  ucrròinfìemc 
col  Secretarlo  qui  noflro^apdrlare  confud  fan^ 
Htiiear  ef^ettatemi  poi  iui  dncord  uoi, 

AT*  Molto  uolentiefi  Sacra  coronai. 

LI.  Vigliate  Bertuccio  conefjo  uoi^eyf^ac^ 
cìdtamente  fpeditte  il  tutto. 

AT.  Con  buona  grdti4  di  Mflr4M(teflà. 


DELL* 


DELL'  ATTO  SE/ 


CONDO  SCENA  SECONDA, 

BERTVCIO  BARBIERE, 
ATTO  ELICITO,AMO- 
NIO  CANCELLIERE, 
TRIFONE  NOTARIO» 


r^fco  detto  a  uoftra  fìgnoria:nondimeno  poi 
"^^chc  coft  comanda  U  maiejlà  del  Kejo 
YÒ  uolontieri  con  cffo  uoi^ej  farò  quanto  mi  co^ 
mandate. 

AT.  Tuba intefoBertuccio^come fiala co^ 
faMa  oue  potremo  nói  trouare  il  Cancelliere^ 

BER.  Et  farà  forfè  in  cafa.  Piace  a  V.  Sch^ 
ioueggafeuiéf 

A  T.  Sarà  ben  fatto.  Ma  eccoti  che  egli  efcie 
d  tempo  fuor  dica  fa*  Andiamo  a  parlargli.  Dio  ui 
faluiM.Amonio. 

AMO.  Siate  il  ben  uenuto/ìgnore  Atto  eli^ 
cito.  Et  che  mi  comanda  la  Signoria  uoflraf 

AT*  lA  Maejià  del  Re  Libero  arbitrio  ha 
detto^che  mi  diate  quelle  fcrittureje  quali  doue^ 
te  hauer  fatte  copiare  fecondo  che  fua^ae^i 
uihaimpojlo. 

AMO.  io  me  ne  andana  tutta  uta  in  èdnceUd. 
ria  per  quefla  cagiono  *  Le  copie  fono  cduate^zr 
^ppo  me  qui  fono .  Ma  prima  che  io  U  dia  fuori 


mi 


Me  mie  mdnUuogUo  con  ferirle  con  Voriginalé 
autentico:4ccio che [efoffe accaduto  quahhe  tr^ 
rore  mllo  fcriuerc^lo  poliamo  corregere  et  emeti 
dare. 

A  T.  SU  benij?imoJ(ttecome  uì  piace  :  mi 
fate  fbeàitammte.percio  che  mi  bifogna  portarle 
tojìojoue  mie  fiato  comefjò. 

AMO.  ìjpe  diremo  più  tofto^che  fi  potrl  TU 
Trifone  piglia  quello  originale^^  troua  ilregi'^ 
{Irò  deUe  prouinciej  lle  c  ittà^dcUegabeUe^cr  di 
tutte  l'altre  co fe  d'importunz^iChe  fono  nel  re-* 
gno  delle  Buone  opere. 

T  R  K  Equi  (ignote  Cancelliere. 

AMO*  S^a  benejammi  qua  a  me  il  libro  iti 
mano^^  leggi  tu  le  copie  cauate^cWio  uedrò  fe  fi 
confrontano  le  f  critture  infieme.  Et  primieramen 
te  ueggiamo  come  pano  ben  copiate  le  prouincie^ 

TRI.  La  copia  delle  prouincie  équipofta 
incotalguifaAl  regno  deUe  Buone  opere  donato 
dalfantij?imo  cr  beati j^imo  padre  fommo  pontefi 
ceKomanOyalk  M.del  Re  Libero  arbitrio  cott 
promij?ione  dimatenerla  al  poffefjb  di  quello^con^ 
tiene  in  fe  l'infrafcritte  prouinciey  fecondo  i  nomi 
propri  di  ciaf  cuna .  La  prima  fi  chiama  Mona^  ^ 
chatOyò  aero  ¥rateria:la  feconda^olto  de  fanti: 
la  terza^fabrica  de  luoghi  pijila  quarta^Veniten> 
tiada  quinta^  Digmnoìla  fefta^Orationeda  fetti^ 
mayElemofìnail  ottaua^Nleffa.  Et  di  quelìoregnù 
ne  e  gomtìatrice  pamolare  U  (ignora  Buvtì4 


intentióne  Bucheffadi'BdYrhpoMuMd  MJd 
Ke  Libero  arbitrio  y  fin  da  principio  chequetU 
ottenne  il  regno.  E  uero  che  dipoi  la  Conte jfa  di 
GuajìaUa^  non  è  gran  tempo ^(ì  è  fatta  per  priui-^ 
ìegio  del  Papa  luogotenente  deUa  detta  Buchefjk 
fin  tanto, che  per  l 'amminiftratione  di  quefto  re^ 
gno,  ella  co  fuoifequaci  ritorni  in  quella  puriti 
che  erano  Adamo  cr  Heua  prima  che  peccajjìro. 

AMO.  I  nomi  deUe  prouincie  fono  molto 
ben  copiati, Sequita  bora  aUe  città. 
TKl^Li  copia  delle  citta  coft  è  q  pofìa^  La  Vró 
uincia  del  Monachato  ò  uer  frateria^cotiene in  fc 
g^à  numero  di  popolofìj?ime  città  piene  di  adagici 
te  ftanze  c^bcUifiimì  palazzi^edificate  in  uari  te 
pi  ^luoghi  et  da  dìuerfì autori.  Alcune  deUe  qu4 
li  hàno  il  fuo  popolo  d'una  fetta  cr  d 'uno  ordine 
folo.  Alcune  l'hano  diuifo  in  più  fette  ^piu  or  di 
ni^come  qua  fi  in  tribù  ò  uero  centurie.  Ut  fono  po 
fie  fotto  i  nomi  infi-afcrittL  Città  Bafiliana  habi^ 
tata  da  gente  Greca .  Città  Gieronimiana.Citt4 
Agoftiniana  diuifa  in  Uarie  fette  cr  in  più  ordini, 
tiùèin  Eremitani^anoniciregolari^Scbiopetti^ 
m:Lateranenfì:Premonftratenfi:Buonhuomini: 
Qocigerineriiet  Sa  Georgio  d' AlegaiCittà  Bene 
dettina-,fì  come  più  ampia  coft  diuifa  in  affai  più 
fette  cr  in  piu  ordini  che  niuna  deWaltre^  cio  è  in 
CluniacenfìyCamalduIenfìyVall  'umbrofini,  Grdi% 
di  montenfixiflercienfu  mmiliati^CelefiiniyGih 
htrtenfi^NLcUiccnfi.CajleUenfi^BurfeldenfuMot 

olìuet4^ 


tlmtdni.lEremitm^Cr  Cafinenp.  Citti  Certoft^ 
MyCitti  Carmditana^Citta  Crocigera^Citù  De 
tnonicana(uuolfi  dire  Dominicana)cliuifu  in  due 
fette^trin  dui  ordinicelo  è  Conucntuali  ^  Of^ 
fermnti.CitU  Fruncifcana  diuifa  in  più  fstte  CT 
in  più  ordmi^cio  è  in  Ojjeruantiy  Corìuentualij  Po 
um,Pi:nitmi:,Minimi^^Cappucini^recen5foc^ 
tura/eu  potiM  aborfui.  Città  deUu  Trinità,  Citti 
SeruitanaXittà  Brigidenfe.C!^  città  Giefuitan^t^ 
Molte  altre  [ette  molti  ordini  minori  inefjè 
tittàuifonojncmidequdi  fi  perefjtredi  baffo, 
<onditione  cr  di  picciolo  momento  Jì  etictndio 
perche  ognigiorno^^come  ifonghi  da  letame  ne 
fce  qudchunodi  nuouo  fotto  l'ombra  di  quefìi 
già  detti^non  fono  {lati  altrimenti  inquefto  luo^ 
go  regijìrati.  La  maggior  parte  delle  città  di  qne^ 
ila  Prouincia  fono  ricchi f^ime ,  per  la  benigniti 
di  coloro  che  a  tempo  per  tempo  hanno  pofjedu^ 
io  la  Prouincia  di:U'elemofìna:i  quali  chi  per  fttd 
deuotione ,  chi  per  fcaricare  la  confcientia  fwi^ 
ehi  per  impetrar  perdono  de  fuoi  peccati  y  chi 
per  far  bene  ali  'anima  fua  cr  de  fuoi  morti^ 
cr  chi  per  un  rifletto ,  CT  chi  per  un  '  altro  , 
hanno  alle  uolte  priuati  i  propri  figliuoli 
gVakri  legittimi  herediyC!7' hanno  laf ciati  i  lo^ 
ro  beni  a  quefti  luoghi^fì  come  hanno  fatto  an^ 
•  cho  aUa  città  della  Conjraternità  pofia  qui  difot^ 
to.  Et  que  popoli  d'effe  città  fi  trouano  hauere  piti 
ftcurezK^  deU^cofe  loro  agl'ordini  crfrtfedc 


tìmHo'^ollMconflmcitiUPdp4.ì^e  licito  ed 
perfoM  dcuna^d'elJk  prouincia  psrtjuak  humore 
fi  uogli,andare  a  ilare  d'macitU neU  'altrajefor 
fi  iU  non  mdajje  in  una  più  perfettu.che  U  fua. 

BER.  Vaoloapofiolononpuotefoportare 
alcune  poche  fette.che  cominciaumo  nafcere  ap- 
po quegli  diCorintho,temédo  che  per  tal  uia  fi  di 
uidefìfe  chrifìo^Bt  quiui  ne  fono  a  centenaia  delle 
fette,le  quali  non  folamente  diuidono  chrijto^mti 
ne  fanno  minutif^ima  anatomia. 

A  T.  che  ragioni  tu  "Bertuccio  cofi  dd  tefolo! 

BER.  Nofj  altro  Signoreiìo  lodaua  tante  bel 
U  fette,nongiadi  filofofìantichiymd  d'huomini 
fiatefchi  che  fono  a  giorni  noftri  inquefte  città, 
cheiohofentitoquiraccontare.mfeguitateno^ 

taiolauolir4Ìmpref4.  .  . 

TRI.  NeKo  entrare  in  quejta  proumcia  u  e  uni 
fortezza  inej^ugnabilejetta  Vrcfefiione  de  uoti 
monadici.che  è  fatta  inforn:atriquetra,o  uero 
tmgolare,(:jhatrefortij^imibafìioni,ctoe  uno 
per  ciafcuno  angolo,}!  primo  de  quali  c  dettoObe 
diètia:\lfecodo,Poucrtù:Et  ilterzOyCaniu.Et  e 
coUocatainmodo^chela  defende  ugualmétetutti 
U  prouincia.  Ne  è  perme(]o  a  forfjiiero  alcuno  di 
adare  ad  habit^re  ejfa  Vrouincia,fe  egli  prima  no 
tafcia  la  uirtu  del  battepimo^v  molte  fiate  ancho 
il'nomefuo  proprio.-Et  papùdoper  quefta  talfor 
tezza,gim  di  coferuarla  come  ella  Ua,métre  che 
ei  uiue.  Er  comunemète  qucfìi  tali  «i/b«o  introM 


ti  per  mezzo  delflgnoreErroreyò  dellu  pgnora 
Def^eratione^percio  che  per  altra  uia  pochi  iCeti 
trano.  Auèghudio  che  delle  done  molte  uifìmo  po 
fìe  per  forza  dalli  loro  parctiyi  quali  per  poter  me 
glio  conferuare  il  refto  della  famiglia  loro  y  nella 
reputatione  del  mondoyfanno  quelle  in  cotal  mo^ 
do  corno  unfacrificio  a  Moloc  ho  anzi  al  dianolo^ 

B  E  R.  O  mefchinefemine  sforzate  a  uiuere 
c  morire  in  tai  pregioni.  Io  in  aero  ni  ho  gran  com 
pafiione  :  di  maniera  che  s'io  potere  in  qualche 
buon  modo  indi  cauaruenejo  farci  più  che  uolen^ 
tieri.Ma  fe  non  pojjete  corporalmente ufcirne^al 
meno  ufcitene  con  l^animo^fìn  tanto  che  Bio  ui 
darà  gratia  di  andare  più  alianti.  Benché  io  interi 
do  ch'hormai  molte  de  uoi^dopo  che  per  gratia  di 
Dio  hauete  conofciuto  il  Vangelo  di  Giefu  Chri^ 
Ho  la  libertà  fj^iritoalcydi  quello  fìete  dij^ofle 
arditamente  a  farlo.  Ne  dubbito  ponto  ^pregando 
uoi  Dio  per  Giefu  Chriflo  di  buon  cuoreychc  ci 
non  fìa  per  liberarui  fuor  di  que  forni.  M4  lafcfan 
do  per  hora  quejìe  me^chineUe^come  fi  trouano{ 
Ditemi  un  poco  pgnore  Amonio ,  donde  fi  fono 
cauati  di  gratia  i  nomi  di  cotefti  baflioniiObedien 
tia^VouertayCrCaflitàf perciò  che  in  nero  mi  pa^ 
iano  nomi  contrafatti. 

AMO.  Tel  dirò  Bertuccio  mìo:  Sono  caucù 
ti  da unafigurayche  i grammatici domadano.An^ 
tipkrafìsyla  quale  fi  fa,quando  noi  a  per  beffare^o 
per  qual  fi  uoglia  altra  cagione^ufìamo  una  paro^ 
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U  in  contrdnu  fignificatione  di  quel  che  U  fua  uà 
ce  fuona^fìtome  quiuimanifefiameiitefì  puo  uc^ 
àere  che  jìuf<x  Tcrcio  chefotto  nome  di  Obedien 
tU  non  s'intmdedtro^ne  ft  attende  ad  altro ^fmon 
di  arrimre  a  un  grado  per  mezzo  dil  quale  fi  co^ 
mandi  a  ognuno.Sotto  nome  di  Pcuertà  non  5* 
intende  altroyne  fi  attende  ad  altro  Jenon  ad  acqui 
ilare  ricchezze  per  poter  poi  uiuereociofamen^ 
te  a  bel  piacére.  Sotto  nome  di  Cn^itày  non  s'in^ 
tende  altrOyneft  attende  adaltro.fenon  a  dareopc 

a  quante  lufjurie  abomineuoli  la  natura, fetìZ4 
ildonodeUacontinentiadi  legittimo  matrimonio 
priuatacontinoumente  inclina  G^sforza.^d 
feguita  Trifone. 

T  R  L  Non  molto  lontano  duquejla  fortez^ 
Z^yOUer  cajìelloyUi  è  undgrcfifima  città  Jaqualc 
none  foggetta^ma  folamente  confederata  con  fal^ 
tre  di  quejh  prouincia^^  e  detta  per  nome,  Con^ 
fraternità: diuifaanchefja  in  urne  fette  cyi^  pii^ 
crdiniycio  e  in  facri  foldatiychc  fono  diftinti  in  Ci 
uMeri  di  Khodo:Cauatlieri  templari]  già  deflrut^^ 
ii:Cau<dlieriTeU(tonici:CduaUieri  di  San  Giaco^ 
ino:  Cauallieri  Calatrauenfì:  CauaUieri  di  Giefu 
Chr{fto:CauallieriCjftclUni  :  Cauallieri  di  Santa 
Maria  dalla  mercede  :  Cauallieri  Montefiani^di-^ 
fiinti  cr  feparati  Vun  dall  'altro  con  habiti  didi^ 
uer fi  colori  cr  uarie  croci.etCauaUieri  di  San  Pd 
uolo.nouellamente  ufcitide  deferti  di  VapaVauo- 
toterzo^ht  oltr  aquefli^ellae  diuifa  etiandio  in 

fcbole 


fchole  et  infette  ìc  Niniuiti.o  uer  BdltutUn  fette 
di  Antoniatìi^che  portano  l 'imjgine  della  lettera 
T  maiufcuU  nel  petto^cruanno  pel  mondo  cer^ 
cando  il  buon  tempo  per  l 'amor  difanto  Anto^ 
nio:  ch'infette  di  Cerretanid'ognimaniera. 

A  T*  Quefta  prouincia  per  certo  cape  gran 
moltitudine  di  brigata.Kon  pcnfo  per  mia  fesche 
V Egitto  de  fuoi  frutti  fenza  pioggia  producito--  ^f  g^phis  fi- 
re.hauefje  mai  ne  tante  rane^nt  tante  locujìe  al  ^^^^^^^^^^ 
tempo  di  Yaraone. 

BER»  Anzi cojlorocherhabitano fono ef- 
fi  mede  fimi  locujìe  yC:!r  fono  di  quelle  yche  Giouan  Ai 
tiineUa  fua  reuelatione  uide già  ufcir  fuori  dill[ 
abiffo.  Ma  feguitate  Notaio. 

TRI.  In  quefta  Prouincia  gl  liuomini  non 
pigliano  mogliCine  le  donne  marito,  c:jr  non  di*^ 
meno  moltiplicano  in  manicra.che  fpefjè paté  gli 
hifognacomeaUefoleciteapiyfare  efami  nuom  E 
ben  uero  che  c/st  conducono  a  {ìarneUor  paefìy 
certi  Tinzocberi  cr  Pinzochm  del  terzo  or^ 
dine  ^  che  pojfono  congiognerfi  in  matrimonio, 
Cr  fànno  gli  godere  de  lor  priuilegi  cr  de  lor 
meriti, ma  non  pojjono  per  tanto  moltiplicare 
per  mezzo  di  quefti  tali,per  ciò  che  i  lor  figlia 
uoli^fe  ne  nafconoynon  fono  foggetti  allagiu^ 
riditione  d'ejja  prouincia  ,fe  ben  foffero figliuoli 
d^alcunode  paefani^come  affai  fiate  accade  che 
^i  fono. 

A  Tf  oh  chemurauigUofa  cofa  è  quefìa^che  io 
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pio  ((Uì  NccoUreiDeh  per  cortefid  àitemì  flgtior 
j^monio^come  fanno  cojloro  a  moltiplicar  tunto^ 
fenz^^ogiognerfi  in  mutrimomo  l'un  co  l'altro} 
AMO.  Ctrtmente  io  non  lo  faprei  dire  fì^ 
gnorc  Atto  elicito.  Ma  fo  ben  quejìo^^che  iui  ma 
gran  parte  degHhuomìniufano  imafchiper  femi 
ne:pur  fumo certi^che per  quejtaiiia  no  poffono 
ptoltiplicare  Alche  fe  far  fi  poteffe^credo  ckehau 
Yebbono  hoggimai  di  tata  gente  riiWpiuta  quejia 
loro  prouincta^che  ne  bifognarnbbcmadar  grof 
fìjììme  colonie  nel  modo  nuouo.  Oltre  accio  fo  an 
toraci  he  molti  d 'e^i  fuori  della  fua  prouincia  fi 
pruono  delle  done  altrui.  Mane  cncho  per  que^ 
fio  modo  moltiplicano  a  fe  flej^i^percio  che  mette 
no CouayComel cuculo^nel nido  altri  ucelliy^ 
fanno  che  gli  huomini  diuentano  curruche  in  nu^ 
trire i figliuoli  d'altrui.  A  preffo  a  quejìo  fo  etian^ 
4io.,che  molti  d'ef^i  anchora  fi  feruono  afuo  piace 
re  dette  donne  detta  lor  propria  prouincia^  quatun 
che  effe  facino  Signoria  da  fc^come  quaft  le  Ama^ 
Zone.Mx  tutta  uolta  fi  può  ucdcre^che  ne  anche 
per  cotal  uia  moltiplicano  afemedffìmi^pcio  che 
quado  nafcono  i  figliuoli^ò  the  nafofamctegVuc 
ciJonO:,6  che  incocanetc  gli  madano  a  gli  hofff itali 
dett altre  prouincie^no  uolendo  ne  il  faiìidio,ne  U 
uergogna  di aUuarg  i^per  no  effere  nati  di  legitti^ 
mo  matrimonio  f  Potrebbe  forfì  effere  che  molti^ 
plichiro  alle  preghiere  di  qualche  fanto  buomo  de 
jfuoi,comeftcerò  i  Mirmidoni  a  queUe  di  Eaco.  . 


A  T.  Sid  come  fi  uoglU ,  in  fatto  gVe  gran 
toft. 

BER.  Si  potrebbe  caudre  ài  queflapro^ 
liincìd  coft  popolofa^getìte  affai ,  la  quale  farebbe 
dpropofìto  da  mettere  fu  le  galere  dtl  S.Andrea 
Doria  contra  Ariadeno  Barbaroffa^O"  purgureb 
hef?i  alquato  la  terra  di  tanta  feccia.  Et  beati  quel 
li  che  in  tal  maneggio  fofierò  ucci  fi ,  ptrciò  che  il 
Vapa  premette  il  regno  de  culi  a  chi  nelle  batta^  ^3" 
glie  fatte  contra  a  gVin  fedeli,  Cr  ^  coloro  che  effo  mum7* 
ha  per  nemici^  fi  moiono. 

A  T.  £  buono  ctuifo  il  tuo ,  Bertuccio:  cr  ne 
uoglio  di  ciò  parlare  co  la  maeftà  dd  noflro  Re» 
ìàa  feguita  la  tua  imprefa  Notaio. 

TRI.  I popoli  di quefla prouincia  fi  tutti 
infieme^fì  ogni  fetta  cr  ordine  da  perfe^godeno 
infiniti  priuilegi^immunità  cr  efentioni ,  fi  come 
neUoro  lAare  magnum^fi  contiene. 

BER.  Cofi  è  in  effettOypercio  che  io  inten^ 
dolche  fono  efenti  fino  dal  paradifo . 

TRI-  Non  m'interrompere  la  letione  Ber^ 
tuccioycon  tuo  cicalare. 

BER.  Volentierijcggete pure d uofìro pii^ 
cere. 

TRI.  A gVhuominidiquefìa prouincia , fi 
come  etiandio  a  quegli  della  curia  di  monf.  R.  M# 
Clero ,  non  e  lecito  a  tempi  nofìri  lauorar  con  le 
proprie  mani,  fi  per  che  hanno  da  uiuere  comoda 
mctìte  per  altra  mfi  etiandio  per  che  hanno  a  m^t 
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Heggldr  cofé  di  ntdggiore  importdnzd.che  il  fduo 
rier  delle  mani  non  fvx^  impcrcio  che  alcuni  d'cf^i 
fono  dedicati  a  fpintuaU  efercitij ,  come  è  kiun-  u 
matutino^ftarfene  in  choro  longamente ,  dir^  uf- 
fici y  cantar  falmiy  fonare  organi^  cctTìpane^ 
ordinate  da  pipa  Sabiniano  ^  ornar  chiefe  al^ 
tariy  er  altre  fmili  fue  cofe l^rituaH^ime.  A Icuni 
fono  dedicati  aUi  {iudi  de  facri  thcologi  fcholaiii^ 
ciydeUi  uenerandi  Canonifti ,  cr  detltcuriofì  er 
diligenti  Summijlitma  non  già  dcRa  B  ibbia ,  pt  r^ 
ciò  che  queUafa  cafcare  chi  nmh^  U  legge ^.in  ctn> 
tomiUia  herefìe^  degne  del  fuoco  temporale  er 
'  eterno  infìeme ,  ft  come  grinquifnori  loro  detcr^ 
minanOyO' in  fatto  fanno  prouarea  chigh  ux  nel 
le  mani  per  tal  cagione.  Alcuni  altri  fono  deputa^ 
ti  alle  cofe  ejìerneyciò  è  a  comprare ,  uendere^mer 
eatarcycanar  le grof^ij^ime  entrate  de  fuoi  luoghi^ 
tirar  guadagno  per  qual  uia  fi  uoglia  Q:^fornirr  i 
fuoipalazzi^omandati  Claujìriynon  foto  ditut^ 
to  ciò  che  fa  dibifcgno ,  ma  etiandio  di  tutto  ciò 
che  agt  humani  fentimenti  delttteuol  fu. 
BER.  Q«e^J^  canaglia  haucrebbe  di  bifogno  d'u 
fio  Amafì  Re  d'Egitto ,  che  gli  facelTe  mutar  ucz 
Zo.  Non  ha  comandato  lìdio  che  ciafc uno  uiui 
ieUe  proprie  fatiche  ^  che  ragione  adunque 
ttogliono  cojìoro  contro'l  diuin  precetto  fuaue-^ 
mète  uiuere ,  come  i  aefponi  delle  fatiche  d' altrui 
fotto  fjpecie  di  religione?  O  fci-ff t  religiofi 

A  T.  Che  parli  tu  Bertuccio  con  noce  cefi 
ha/Ja}U>non  t^ntcndo,  B  E  IL 


B  E  Kuìlu  Signore ,  che  importU  UoHrd 
fignom.  Io  hduecL  V  animo  altroue. 

A  T.  Io  non  mi  marauiglio  punto ,  uiuendo 
coloro  cofì  perfettamente  come  fanno.  Se  fan 
Tomafo  (fA<]uino  dice ,  che  chiunque  ua  a  ilare 
€t  habitar  quefìa  prouincia^  et  uefteft  glhabiti  di 
coloro  che  ui  fiannOy  col  giuramento  publico  di 
feruare  quanto  difopra  e  detto^non  meno /?  rinuo 
uu^fì  monda  da  ogni  peccato  er  fceleraggine^ 
che  qtiundo  egli  fu  battezato  da  fanciullo. 

B  E  R*  A  ponto  fi  monda,  knxi  tutto  l  con^ 
trdrioypercio  che  quegli  medcfìmiche  uiuannoa 
flare,dicono  per  fe  ftefii^che  uanno  fuori  del  mon 
do.  Etdoue  dobbiamo  noi  credere  che  uadino^ 
quando  uanno  fuori  del  mondo^  fe  non  nel  fporco 
^  nelfimmondofDi  poi  non  hauete  udito  difo^ 
pra^  che  (palazzi  loro  fi  chiamano  Claufìrit 
chi  può  adunque  dubitare ,  che  coftoro  nonfìa^ 
no  impij  cr  infedili^  hauendo  il  teftimonio  di  Lu- 
gano,che  diccy 

HuUa  fides  pietasq;  uiris.qui  Cluullrd  fequuntur^ 
A  T  *  TM  mo^ri  ben  la  tua  ignoratia  bertuccio, 
il  teilo  di  Lucano  non  dice  Claufìray  ma  Cafird. 

BER.  Ilo  farebbe  gran  marauigliafeunpar 
mio  twn  fitppejjè  le  cofe  d'humanita  cofì  per^ 
fettamente  yquantunche  dopo  che  io  fonuenuto 
a  (lare  in  corte  deUa  M.  del  noftro  Re  per  fuo  bar 
hiere.mifonc  pur  dato  alle  lettere  affai  bene ,  hcL- 
ficdone  huuut4  U  comod'M  p  rotioche  mi  màz<i. 


Tutu  idi  dico  y  che  il  teda  del  mio  Lucano  hd 
cUuftraM  io  credo  che  Vuna  et  T altra  kttionejtx 
uerisftma  ^ 

T  R  L  Quelle  fono  delle  tue  berte^Bertucciò: 
Ucci  digrutia^^  lafciumi  fcguiture. 

BER»  La  uerità  non  fi  dt:e  t^cm^Vurfegui^ 
tdte. 

Dccr.  De  con  T  R  L  Ootii  fettdyò  ucro  ordine  diquaì  fi  uo 
cap.  Carnem.  g"^  ^^^^ ^  defjji  prouinciUytiene  una  rcgola^una  kg 
gCyUn  modo  diuiuere ,  cr  unhabito  da  per  fe  di^ 
Caij,ii.q.i,  uifo  da  gl'altri,  inmaniera  ^cbe  alcuni  m^ngia^ 
cap,Duo.  ficcarne  quando  gli  piace:  alcuni  non  ne  man^ 
giono  mai  ma  per  tanto  uiuono  tutti  dtlicatifima 
mente*  Alcuni  fi  fanno  radere  il  capo  in  un  modoy 
écuni  in  un  altro  :  fi  come  fanno  etiandio  moU 
ti  Komanefchi  curiali ,  per  dimoÙrare  con  U 
corona  della  rafura  loro ,  che  fono  Re  jj^irituali. 
Alcuni  ueftono  di  lana  ^  alcuni  di  lino:  alcuni  di 
biancho ^alcuni  di  nero:  alcuni  di  bigio ,  alcuni  di 
turchino:  alcuni  di  biancho  cr  ntro  mefcolutOy 
the  paiano  le  figliuole  di  Euippe  mutate  dalle 
lAufe.  Alcuni  portano  le  camifce  di  foprauia  :  aU 
tuni  hanno  i  cappuci  et  V altre  f  Ae  ue^i  a  una  gui- 
fa ,  alcuni  a  un  altra.  Alcuni  hanno  le  cinture  di 
toio^alcuni  di  fune  intorto.  Alcuni  portano  Icfcar 
peintiere^dlcunifcneflrate:  alcuni ufano  zoccoli 
di  legno ,  alcuni  uanno  per  terra  con  i  piedi  ignu^ 
ii:alcuni  caualcano  6t  infoimi  corficriialcuni  rejìa 
no  per  beflie  di  caualcare .  Alcuni  fono  chiamati 


llondchi^^alcuniFrutinuinducimtiCuolfìdlre 
Mendicanti  )jìrenui  defcnfcri  dcUx  Vapefca  mo^ 
narcbiu.Et  bai  che  quejìeuie  paiano  diuerfeunct 
dall'  altra  ^nientedimeno  tutte  conducono  quefti 
huomini  fratefchi  a  un  medefmo  fine ,  ciò  è  aUx 
perfettione  a  guadagnar  V anima  fua ,  aquijìa^ 
re  la  ulta  eterna.  Le  quai  cofe  anchora  molti  d'ej^i 
largamente  promettono  etiandio  a  coloro ^iqualiy 
ò  uiuendohabbino  portate  ueilidel  medefìmoco 
lore  che  cfii  portano  ,  6  morendo  fi  fiano  fatti  deU 
li  ter  mede  fimi  habiti  ueQire. 

BER.  lobo fentito dire fignor Cancelliere^ 
che  Chrifìo  nel  filo  Euangelio  promette  la  uita  e^ 
terna  a  chi  crede  in  lui ,  cr  ojjerua  i  comanda  ^ 
menti  di  Dio.  come  adunque  uoglian  noi  direyche 
cofìoro  guadagnino  V eterna  uita  per  ofjeruar  que 
fle  fue  regolerò* caminar  per  le  uie  trouate  dal  lo 
roftefiif 

AMO*  Tu  non  V  intendi  Bertuccio.  Bfi  oU 
tre  alle  fue  regole^offeruano  ancho  i  comandamen 
ti  di  BiOy  cr  i  precetti  del  fanto  Euangelio  :  an^ 
zi  che  e  molto  piu^oltra  i  detti  precetti  offerì 
nano  etiandio  i  configli^  che  fono  in  effo  Euange^ 
Ho. 

BER*  Io rintendo Mej?. Amonio*  Ma uor^ 
reifapere  da  uoi  qui  un  dubbio  che  mi  premendo 
è/e  quelli  che  credono  in  CHKÌST  O  cr  of^ 
feruano  i  commdamenti  di  Dio^uanno  in  paradi^ 
fo^òp^òno. 

AMO. 


Amo.  O  che  dubbi  fono  quelli  :  chi  non  fd 
the  ef^iui  Hanno  f 

BER.  Adunque  fe  ojjeruundo i  comanda^ 
menti  di  Dio  fi  ua  in  paradifo^queilibuomini  fra 
tefchi  che  ofjèruunoi  comundamenti  di  Dio,  i 
precetti  èT  configli  del  Vangelo ,  CT  le  loro  rego 
le  aprejfoy  doue  dianolo  andaran  eglino  i  Forza  c 
che  uadino  diU  dal  paradifo . 

AMO.  Bertuccio  Bertuccio  tufarefti  bene 
attendere  all'arte  tua,  non  impacciarti  d'E^ 
uangeUo. Tu  puoi  ben  uedercyche  la  maggior  par 
te  di  quegli  che  fe  n  impacciano  diuentano  ÌMte^ 
rani      feguita  Trifone. 

TRI.  La  particolar  cura  di  quefla  protm 
eia  è  pofta  nelle  mani  della  fìgnora  Uipocrifìa. 
Ma  perche  S.S.per  alcuni  fuoi  ottimi  rifletti  non 
efcemaidi  cafa,  ne  filafcia  uederein  publico^ 
gCé  {Ido  ordinato,  chela  (ignora  Difcordia,  cr 
la  fìgnora  ìnuidia ,  er  la  (ignora  Ambitionc  (ìa^ 
no  compagne  fue  et  aiutrici  nella  medefma  curjy 
cr  comparino  a  maneggiar  le  cofc  fuori  in  public 
co.  il  perche  tutte  infìeme  gouernano  fecondo  ta- 
le ordinatione  tutto  lo  (laco  :  ma  feparatamentc 
poiU  S,  Ambitionedi(lribmfceiwagi(lratiyle di- 
gnità cr  gl'uffici  per  tutti  i  luoghi  d  effa  prouin  * 
cia.fotto  i  titoli  infrafcritti ,  ciò  è  Generali,  Pro^ 
uinciali ,  Vrefidenti ,  mmiìri.  Vicari,  Abbati^ 
Vriori,Guardiani,Archimandriti,?repofui,  Cor 
rettori^Sottc^riorif  Vrocmtori  degVordiniy^'^ac 


fire  m  TheoIogU ,  Lettori  ^  Bdccelieriy  Kigentì\ 
Trtàicatori^Corfori.Studenti  formati  ^  non  fot 
mm^Decam^eruràti^  altri  fmiU gradii  ^ a 
guelfi  cornette  tutte  le  cofedeìlit  detta  prouincid 
C?-  l^iritualicT  temporali  infìeme.  Parimente 
tiandio  dijìribuifce  le  dignità  CT  uffici  alle  donne 
d'effa  prouincia,(:r  f^  cheUe  non  meno  cheglbuo 
mini  maneggiano  per  fe  deffe  i  luoghi  foggetti  aU 
lorgouerniyquantunche  efje  da  fe  uolentieriftiano 
[otto  a  gl  huomini.Vltimamente  quanto  s'appar^ 
tieneatrafìchidique{ìa  ^puincia  coi  forefìieri^ 
fi  come  affai  brigata  deW altre  prouincie  del  regno 
continouamente  pratica  co  queRagente  fratefcOy 
<ofì  gran  numero  d'effagcnt^y  continuo  conuerfd 
n<Ua  corte  del  Papa^nella  prouincia  della  Mefja^ 
cr  ne gV altri  luoghi  d'effo  regno ^per  camme  tut 
te  qfMf  fle  dignit4yUtilit4  cr  guadagni^  che  fta  po^i 
bileacauare, 

BER»  Anzi  di  quefti  uetri  ociofì  et  uitiofì  fe  ne 
'  troua.come  delle  pafjare  p  tuttoH  mondo ^  nepfct 
quafì  mai  tradimento ^  a  uef  altra  ribaldarla  folen 
ne  in  alcun  luogo  y  che  alchunid\f?i  non  babbi  le 
maniimpaftà^  cr  fj^i  partecipe  delmancggio, 

A  T.  Che  borbotti  tu  Bertuccio  cofidatefle[ 
[o  pian  piano? 

BER.  KuUaSignorCyfe  non  dibene. 
A  T.  Meritamente  la  M .  del  Re  noflro  deb- 
he  efjere  foUicita  di  mantenere  il  fuo  regno ,  poi 
th^Ua  po^ìede  in  quello  cofì  eccellenti  prouincie^ 
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Md  fe^ulU  Notaio. 

TRI.  Seconda  prouincia.  Ldprouincu  ie! 
Colto  de  funti^contiene  in  fe  tre  citùiuna  chiamiti 
tu  Adora  ione^raltra  Inuocationey  t ultima  Inter 
cef^wnede  quali  fono  ditantdgrandtzz^^ycheca^ 
peno  quali  uno  infinito  numero  diperfone,Lafor 
tnx  et  il  modello  delle  fabriche  loro  fu  toltO€tC(.  ui 
ta  dalhCaldaica  Babilonia^tt  du  altre  citti  i^gC 
antichi  padani.  Onde  etiandiofempre  hanno  ofjer 
nate  le  Uggirle  cer emonie riti  CT  i  coiiumi  del  ut 
nere  Paganefco^fì  come  ueggiamo  che  effe  anch'"'- 
hoggiCofferuxno.  l^elmezZA  diqueftaprouin^ 
eia  uifono  dui  monti ,  che  arriuano  da  terra  inji^ 
n'al  c  ieloyfattti  di  humane  fantajìe  da  certa  brigd 
ta  fratefca:  de  quali  uno  fi  chimct  Dulia ,  ^l'd^ 
tro  Uiper dulia. 

BER.  SeTifoeo  con  g?  altri  giganti  fuoico 
pagni  haue[Jerò  hauuto  notitiadi  quelli  montiy 
ne  Gì oue.negC altri  deifarebbono  mai  fuggiti  dd 
le  lor  mani. 

TRI.  Oltre  acciò  tuttolpaefe  e  pieno  di  rie 
chi  tempij, di  graffe  cappelle^  et  d^opulenti^  altari^ 
Primus  in  or-  qoh  qrand^Rima  reuerentiaSoooettione  C2r  ti'^ 
timor.  viore^fono  adorati^inuocati  CT  domandati  per  in 
terceljori  tutti  quegli y  che  dal  Papa  er  da  Concili 
fuoifonoiìati  canonizziti  cT  poRiincielOj&4 
cui  etiandio  fono  (iati  edificati ,  dedicati^  ^ort 
facrati  detti  luoghi  per  honorargli  c^  conferuuf 
k  rdiquic  loro^dal  tcpo  di  Smmo,  ò  mre  d'tìi^ 


ginio  Vupi^òputial  primo  Qonjlantino  Imperd^ 
torcjche  deturo  principio  a  taifabriche  fino  a  no 
firi  giorni,  Auengha  che  alcuni  dicono ,  Cleto  cr 
Anucleto  pontefici  Komum  hauer confi ituito  i 
primi  luoghi ,  ouefofjerò  collocate  cr  honorate 
le  reliquie  de  tnartirL  Ma  (juefiafu  co  fa  particola 
re.  Quell'altra  è  generaUj?ima.  Apreffo  acciò  in 
quella  prouincia  fi  giura  per  cotefti  fanti  canoni'^ 
Z^ti  dal  Papjy  rr  ft  adduce  il  nome  loro  in  telii^ 
moniò della  uerità  come  quello  d  iddio. 

BER.  I  popoli  di  quella  prouincia  pgnore 
Atto  elicito^non  folamente  fono  in  errore^creden 
do  che  SauianOyò  uerò  Higinio  Papi  hahbino  co^ 
minciato  a  fabricare  i  lor  tempif^ma  quel  che 
porta  più ,  fono  ancho  a  mio  giudicio  in  feruitu 
et  archi  fi  ruitu^non  di  Dfo,ne  de  fanti^ma  de  dia-  jf^^^^^ 
uoli  deificati^  fantificati nel paradifo del  Pa^  dlTuan 
pa^come  mio  parente  Pafquino  quefti  giorni  puf 
fati  parlando  meco,  mi  fece  cono fcere. 

AT.    che  parentado  hai  tu  Bertuccio  con 
Pafquino? 

BER*  Signore.egliémiofratelcugino.  Et 
duanticheeifofjè  mutatoin  fxffo ,  noilauoraua^ 
mo  infìeme  in  una  medefìma  barberia. 

A  T  •  lo  ho  intefo  dal  Keuerendif? .  ^onf^ 
Chietiyche  egli  c  un  gran  ribaldo^  quefto  tuo  pa-^ 
rente  Pafquino ,  cr  cheei  flraparla  del  Papa ,  de 
Cardinali  CT  d^ogn"  altra  perfona  come  gli  uiene 
a  becca.  Si  chejio  ti  confìgliarei ,  che  tu  ti  guar^ 
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iuj^t  ht ,  dcciò  che  non  incomf^i  in  quilchc 
tj comuni catione^Cr  cefi  U  hUc&k  del  Re  Ci  fcac 
€Ìdjj€daU(i  corte. 

B  £  Io  non  ho  molti  tema  di  fiefloy  con-^ 
cioCu  cht  noi  barbieri  poj^imo  lauxr  uÌ4  l\[com 
mmicmonecon  uno  poco  d'ucjui  cdda.  ^io 
cugin  Pa('quino  a  me  non  m'^ha  detto ^che  cofe  ue^ 
rejante^  Cr  buone*  Hor  io  non  fo  quel  che  fi  di^ 
chi  il  Chieti.  J^x  feguitAte  Rotaia, 

TRI.  Per  tutti  i  luoghi  di  quella  prouincia 
fi  trouagran  numero  di  tombe  ^fepolc bri ,  urne^ 
ampoUc^  et  uafì  i'oro,  d^argento^  di  criftalloy  d^a 
UoriOyd  ahbijìrOy  y  d'ogni  altra  maniera  dipre 
ciofa  materia  n^Ui  quali  fono  conferuuti  corpi, 
m^nìbraytejìeyojJaypoluereyCenere,capeUiypanniy 
UcHejieli, [angue,  tutte,  l^ine^  chiodi,  legni^  code 
à' afini  CT  milf  altre  rdiqnie  fidi  Chrijii  ejdi 
Vergini  Mancfìctiandio  diCanonizati",  comt 
habbimo  detto, dal  Pup  r,cr  pofli  in  ciclo  le  qud 
li  fono  uifnateyreuerite,bafciute,cr  adoratecon^ 
tinuo  da  quei  popoli. 

BER.  j\iolti corpi^come fi dice/ono reue^ 
riti  in  terra  Je  cui  anime  fono  cruciate  nvWinfer^ 
no.  Et  quando  bene  fofjiro  quiui  reliquie  de  ueri 
fanti,non  per  tanto  fono  da  ejjere  adorate  da  ue^ 
runo.  ^/^olto  meno  l'altre  cofe  che  qui  fi  raccon 
tano^e:^ fj^ecta'mente di  befiie afininCyfono  daef^ 
Jere  hauute  in  tal  conto.  Et  chi  è  colui  che  no  ueg- 
ga  majtupidità  maggiore  che  iAfìno ,  in  quegli 


€he  uhnno  te  (oU  de  afini  f  Et  che  iiremo  nói 
énchoYx  a  coloro  che  dubbiano  in  qud  luogO 
debbiano  h onorare i  tetlicoli  (  (ta  detto  con  riue-^ 
rentia)difan  BartolomeofSendo  una  gran  ^ueftio 
ne  tra  Scottigli  cr  TomiRiyfe  (juegli  rejiafjt  roat^ 
taccatial  corpo  ò  pur  alla  pc/ie  dclfanto  fcortics 
1 0,0  mondo  cieco, 

TRI.  Qji' ut  habita  gran  moltitudine  dipit 
tori^fcultoriy  jtatuarij  cr  difìmili  artefici  J  quali 
di  continuo  non  attendono  ad  altro ,  che  ornare 
tutta  luoghi  d'efja  prouincia  dipitturt^fculturCy 
jlatoeyimagini^figurcy  idoli  CT  fìmuUcridi  Dio, 
diChrifioJelk  Vergine  l^aria^degV Angeli^  eT 
de  fanti  e;^  fante  del  par  adi fo  papeo^acciò  che  tai 
cofe  jìano  a  memoria  et  amaeìlramento  de  popoli 
della  detta  prouincia. 

BER.  Qjiefloformardefìmolacriècontrd 
il  commandamento  di  DioyConciofìa  co  fa  chee^ 
gli  nel  fecondo  de  fuoi  dieci  precetti  y  prohibifce 
cheniuno  facci  ne  adori^nereuerifca  fìmolacro  al 
€uno,quantunche  noi  ueggiamo  chetai  precetta 
per  opera  dd  diauolo  cr  delle  membra  fue^fìa  fla 
to  longamente  tenuto  fepolto.  Etuedicome  uail 
mondo J  popoli  Serici  Perfìaniy  isiuma  Pompilio 
Re  di  Koma^er  altri  gentili  affai ,  uietauano  neUi 
lor  paefìyche  non  fi  facefferò  (imolacri  a  fuoi  dei, 
cr  quelli  che  hanno  il  nome  di  Chrijìiani  fanno  il 
contrarioyformando  ifmolacriin  ogni  luogo^ 
tiundio  aUi fanti  Papei^  contra  il  uoler  di  Dio. 
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T  R  L  Di  gratta  Bertuccio^  non  m'impedii 

te  il  leggere  con  qut'^e  tue  baie. 

B  E  Di gratU  notaio, feguitate  il  fMouo 
flrOyO"  non  badate  4  me,  ch'io  non  fono  per  im^ 
pedtrui. 

T  a  L  Vofcia  uè  un  numero  innumerabile 
di  mìni^iy  i  quali  curano  quiut^ct  tengono  polite 
Cr  ornate^^  lerdiquie  er  le  figure  che  uifì  tro^ 
uanOyUeQendole  d'oro^d'argento^di gemme j  et  di 
preciofì panni d^ogni maniera ,  fecondo  Centrate 
che  cauano  dall'  offerte  che  uif  fanno ,  acciò  che 
€on  tai  ornamenti yinuinno  ogn'uno  a  maggior  de 
uotione^^  a  fempn  offerirui  più  doni  et  più  ele^ 
mofine. 

BER.  Non  fi  troua  mai  che  Qhriflo  habbi 
dettto  a  fuoidifcepoliyche  la  memoria  cr  l'amae^ 
ftrmento  delle  diuine  cofe  fila  nette  reliquie  CT 
fimolacri  d'alcuna  creaturaima  fi  bene  nel  fuo  fan 
to  Buangelio.Apreffo  aciò  efjo  Chrido^il  quale  è 
la  uera  magine  di  Dio  cr  fanto  de  fanti ,  fi  lafci^i 
ne  f  %oi  pcueri  patire  ignudo  miQe  nea  fitta  ir  bi^ 
fognigli  che  e  per  certo  cofa  inhumanifmay  cr  fi 
attende  a  riccamente  cr  fupcrbamente  ornar  le  re 
hquie  cr  fìmolacri  cantra  l  <  omandamento  di  dio 
per  proprio  guadagno.  O  bette  mcmone ,  betti  a-^ 
muefirameattyeUT  bette  deuottoni. 

TRI.  Per  ogni  modo  fei  faHidiofo  Bertuc^ 
tioy  con  quefìo  tuo  barbottare  du  parte,  hfciami 
feguitarefetipiace^ 
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BER.  Seguitate  pure  d  uaflro  pUcere^^  no 
piardate  a  mjyCome  ui  ho  giù  detto.ìo  diuifo  ccr^ 
ti  miei  partii  olxr  penfieri^ma  lo  farò  con  uocetan 
to  bajjd ,  ch'io  non  impedirò  punto  U  uo{ìra  let^ 
tione. 

TRI.  Dinanzi  a  (]ueftifxnti  e/  alle  reli^ 
quie  et  a  fìmoUcri  loro^s^accendono  lumi  notte  et 
giornOyft  cantano  laudi ^  fi  fonano  mufut  iu{ìru^ 
mentiyfì  brufciano  odoriferi  incenfi^fì  fcuopre  re 
uerentemente  il  capo^fi  proilerne  diuctamente  in 
ginocchioneyfì  porgono  affettionati  pneghi^fi  of 
ferifcono  burnii i noti  ^  fi  domandano  molti fhme 
gratie ,  fi  chiede  aiuto  nelle  infermità  CT  in  tutti 
gl'altri  bifogni.  Et  finalmente  fi  cerca ,  (t  f^era ,  fi 
confida^pel  mezzo  et  patrocinio  foro,  fuggire 
gni  maUyCT  confeguire  ogni  bene  in  quefta  uita  et 
neW  altra. 

BER.  Yn  fimil  colto^  quando  egli  fi  fa  di  ci$ 
ore^conuienea  un  folo  IddiOy  er  chilo  fa  a  crea^ 
ture  come  fanno  cojìoro ,  commette  fenza  dubbio 
idolcftria: perciò  che  fe'gCèidolatria^fì  come  in  Ut 
ritàèyadorare  iddio  aitrimèti  chetffò  nababbi  mo 
{brato  nelle  fue  fante  fcritiurcycome  non  farà  ido^ 
latria  adorare  altre cofe  che  effo  iddio  ^  del  colto 
àUui  folo douuto contrai  fuo comandamento { \l 
dianolo  non  meno  cerca  per  rotai  uia  di  far  fi  ado^ 
Tare  in  qucjli  fanti  Jn  (juefìe  reliquie^  in  cjuefti  fì^ 
molacriyche  egli  fi  facejfe  ne  gl'idoli  de  pagani:  o 
mondo  erranteXhi  non  uxic  chefotto  queiie  co^ 
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ft  egli  ndfccnde  i  tutelari  J  Mediojfumiyi  Fidi}  con 
dotti  da  Sabini  in  Roma ,  cr  tutti  gV altri  dei  deHé 
antica  gentilità  i  Le  [acre  lettere  non  ci  danno  {e 
non  untolo  mediatore  quale  mfteme  fu  libera- 
tore da  ogni  male  donatore  d'ogni  bene^  che  è 
H  fgnorenojìro  Giefu  Cbnftoy  ne  ci  permette  che 
giuriamo  fe  non  per  (/  nome  di  Dio ,  quando  e  di 
bijOgno. 

AMO»    Seguita  Trifone^che  flai  a  fare  ? 

TRK  Viglio  un  poco  di  fiato  jquafi  che  io  ero 
fianco.  Qttiui  fi  uede  uno  infinito  numero  dipre^ 
€Ìofi  doniyC^uoti  aurei  cr  argentei^ZT  d  ogni ma 
niera  di  rnhe^d'arme^di  tabcUe  pinte  fottof  critte^ 
fojbefe^O'  inchiodate  in  uari  luoghi  per  teflimo^ 
^ianzd  de  continui  miracoli  cheuifi  fanno:  CT 
dcUegratie  che  da  molti  ui  $  impetrano. 

BER*  Anziperteftmonianzadeglierro^ 
ti  che  uifìcommettonOiperfegno  deUa  reproba-^ 
tione  di  molti ,  CT  pf r  demoflratione  della  auari^ 
tia  de  miniliri:,aUa  cura  di  tai  cofc  poftij  i  quali  no 
folamente  fìngono  Z;;'diuolgano  quefti  miracoli 
per  fuo  guadjgno^ma  molte uolte  diuentano  Pro 
methei^^Telchinì^  Cr  Architi  sformando  ftatue 
con  le  lor  proprie  mani^  cr  facendole  poi  far  mi' 
racoU  da  je  ^ejje ,  acciò  che  ingannino  cr  rubino 
pt  r  ogni  moio  il  mondo. 

TKu  Et  acciò  the  non  fi  falli  net  domanda^ 
re  legratie  a  fanti  cr  fante  Ja  dcuotionedegfhuo 
mini  ha  pojlo  utiofopra  m^a  cofa^zj-  un  altro  fo^ 
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pu  tttialtrdytt  hdgli  Mo  U  cura  et  pàtrocinìo  d 
chi  del  fuocOy  <t  chi  deWariay  a  chi  delle  piogge^^^ 
chi  deUa  fereniù^a  chi  del  murena  chi  detU  terra, 
cr  a  chi d^un  luogo parùcoUre  di  queUa^c^  d  chi 
d'un^ ultra  :  a  chi  de  corpi  humani ,  CT  u  chi  d^un 
membro  particolare  di  quelli^  et  a  chi  d^unaltro^ 
Cj'achideUafalute dell  anime rationati^  ciuchi 
di  queUa  delle  beflie  irrationali.  Ma  più  di  tutti  ha 
pojla  la  Vergine  Maria  [opra  infinite  cofcy  cr  d4 
talela  cura  di  dtftribuire  tutte  legratie ,  per  aUe^ 
gerire  il  fuo  figliuolo  di  cofìgraue  impaccio.  Ol^ 
tre  acciò  parte  il  Concilio  Lugdunenfcy  parte  e 
fa  deuotione  peculiare  di  molti ,  ha  deputata  a  o^ 
gnifanto  cr fanta  la  fua  fefta  5  da  ejjire  m  honot 
loro  celebrata  con  otiofì  canti, fuoniyballiygiuo^ 
chi,crapuleyimbriachezze,zT  ultre  folazzeuoli 
deuotioni:cr  ha  ordinato  che  in  cjue  tai  di ,  fi  ud^ 
da  a  tor  la  perdonanzd  cr  le  ftationi  a  gl'altari, 
aUe  capeUe^ey  uUe  chiefe  che  a  detti  fanti  dedica* 
te  fono. 

BER.  che  diffirentia  è  qui  da  quegli  fanti, 
4  Dei  degtntiliyfe  non  di  nome  f  Non  erano  pofti 
anchora  queUi ,  chifopra  una  cofa ,  chijopra 
un'altrafNon  fi  ceUbrauano  U  loro  fefìe  al  medt* 
fimo  modo  che  di  coftorfi  faccia  i  0  idolatria  piti 
che  Paganefca. 

TRI.  Tra  popoli  di  quefta  prouìncia  fono* 
ui  alcune  brigate  y  le  quali  non  contentando  fi  dè 
fanti^deUe  reliquie  cr  de  fimolacri  che  hanno  neU 
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le  loro  pdtrie ,  dhdnìondno  la  curd  delle  proprie 
mogliyde  propri  figliuoli  y  cr  deW  altre  cofe  loro^ 
cr  mnno  con  gran  dij^endio  di  cufa  fua  pelegri^ 
nando  pel  mondo ^per  uifìtar  Crocifij?i,fante  M<<^ 
n>,cr  altri  fanti  remoti^per  ueder  le  reliquie  cr  i 
fmolacri  loroy  ma^imamente  di  quelli  che  fono 
detti  hauer  lacrimato^  ò  fudato,  ò  parlatolo  fatto 
altri  fìntili  miraculi^  cr  per  pigliamele  perdonan 
zeycheuifìtroudno. 

B  E  R«  Che flolti  pen fieri  uengono  d  coflor 
tieUa  niente^  di  abundonar  la  cura  delle  cofe  allor 
dd  Dio  jìrtttdmente  commefje ,  er  dndarfene  co^ 
fi  fcioccamente  contrai  uoler  di  Dio^a  cercar  da 
lontano  miracolo fe  falfìtd  fdlfì  miracoli,  Qt^a 
fi  che  id  flatua  d'RpoUine  in  Hierapoli ,  la  fìatud 
di  Orfeo  in  Pieria^lajìatuadiMennonein  Thebe 
di  Egitto ,  la  ftatoa  della  fortuna  pofta  nella  uia 
fratina  apreffo  a  Roma,  le  [ìatoe  de  gli  iddij  ruba^ 
ti  dd  Verne  neWifola  di  De/o,  cr  altri  ìdoli  fen^ 
Zd  numero^non  babbino  fatto  molti  de  fìmili  mi^ 
racoli ,  f  p  miracoli  fono  da  efftr  dette  le  illufwni 
del  DiauolOy  benché  quando  anchorafoljero  ueri 
miracoli^quegliche  coflor  uanno  a  ueder e^  no  per 
tanto  farcbbono  fatti^  fe  non  per  confermare  nelC 
errore  quelli^che  aUa  femplice  ueritd  dille  diuine 
fcritturenon  credono,  j^d  fenz<^  dubbio  fono 
finti  cr  falfì  tdi  miracoli  y  fi  perche  non  fi  fan" 
no  a  confermdtione  alcund  dtUa  parola  di  Dìo,  fi 
tìi^ndio  molto  più ,  parche  ci  inducotto  a  pdrti^ 
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toUYÌewtìont  cr  colto  di  Dio  CT  icfanti,fuon 
della  diuinafcrittura^  il  che  in  fatto  è  coft  diabo^ 
lica  • 

AMO.  TU  ti  dimori  fj^effe  uolte  Trifone^ 
Seguita  fi  ti  piacc^ 

TRI.  JVlt  defcende  un  certo  catarro 
in  gola  che  alle  uolte  non  mi  lafcia  parlare.  Pur 
feguitarò.  Qt^ellaprouinciane  paffuti t empi, f té 
grauemente  impugnata  da  Vigilantio  Frandofo^ 
,jAa  molto  più  altramente  anchora ,  quella  par^ 
te  d'effa ,  che  in  fe  contiene  i  fìmolacri  fu  affali^ 
ta  da  Epifanio  Vefcouo  diSalanùna,  daVìm^ 
perator  Leone  ìfuuro ,  CT  da  Conftantino  quin^ 
to  fuo  figliuolo  y  CT  dal  concilio  Conflantiniano 
per  lui  congregato ,  CT  dal  concilio  Elibertino^ 
Cr  da  Conftantino /è/?o,cr  da  Sereno  ucfcouo  di 
^arfilia^CT  finalmente  damolt^  altri  huomi^ 
nigraui  inimicif?imi  fuoi:  Et  quantunche  ella  poi 
con  la  pofjànz^  di  Gregorio  terzo^di  Paolo  pri^ 
mo  y  di  Stefano  terzo ,  er  d' altri  pontefici  Ro> 
maniy  cr  con  l'aiuto  del  Concilio  italico  ^  cT 
del  i^iceno  fecondo ,  cr  del  Lateranenfe ,  cr  del 
francfordienfe  y  cr  colfauorc  di  Teodofìo  A' 
tramiteno  imperatore  ycr  di  Theoiora  H:Ve.ie 
ìmperatriceymoglie  di  Leone  quarto ^  cr  del  Re 
di  FranciOy^  con  la  dcfenfìone  di  Germano  Pu^ 
triarchay  di  Gregorio  Ciprio^  diGiouannì  D4^ 
mafcenb ,  cr  d  altri  Dottori  di  quei  tempi ,  eff< 
dico  per  il  me:zzo  di  tutti  cofloro,  refìaf.e  uitto^ 


tiofty  nondimeno  U  uittorid  fu  fanguinoknt^^ 
t^feco  trajjègrandif^ima  rouinayconaofìacofx 
€bt  per  cagione  di  coUi  rijji  et  dijcordte  fu  diuifo 
t imperio  ChriftianOy^  U  parte  occidentale  per 
opera  di  Papa  Gregorio  fopradettOy  alT orienta-^ 
le  fi  ribellò  con  graui^mo  danno  di  tutta  la  Cbri 
flianitk* 

BER.  Qofì  decade  il  più  delle  uoltc^ 
the  la  maggior  parte  uimx  U  migliore* 

T  R  I-  Terz^  prouincia.  Apreffo  aU 
lapromnciagia  detta ,  ci  è  quella  della  fabrica  de 
luoghi  pijt  la  quale  contiene  in  fe  cinque  citti^ 
nominate  tutte  d'un  mede  fimo  prenome ,  madi^ 
filnte  poi  Cuna  dall'altra  co  nomi  fuoi  propri: 
T>eUe  quali  la  prima  fi  chiama  fondatione  di  Mo 
nafierijiLa  feconda  fondatione  di  Chìefe-La  ter^ 
Z<t¥ondatione  di  CapeUe:  La  quarta ,  Tondatio^ 
ned^Anniuerfari:  Laquinta^  ¥ondationeci'ofpi^ 
tali.Et  fono  fiate  tutte  edificate  da  popoli  deUaui 
ma  lor  prouincia  del  Colto  de  fanti^  i  quali  mofi 
xhi  per  propria  deuotione ,  chi  per  uotOj  eh  per 
impetrare  la  remifiione  de  fuoi  peccati ,  chi  per 
gualche  uifìone  hauutd ,  uevtrò  colia ,  cr  fabri^ 
tarono  quefli  luoghi ^fi  come  anchora  aldi  d'hog 
gi  ne  uengono  de  gl'altri  y  cWel  fmigliantc  fan^ 
nOyContinouamente  taif^briche aumentando.  Et 
quindi  e, che  quefie  due  prouincie  fono  tanto  flret 
tamente  confederate  infiemeyche  in  molte  cofc 
non  pofjòno  tjjeriiuife  u:u  d^U'alru.  Et  per 


tjueUardgìone dnchorala  del  KeLibcroctr^ 
bimo^ha  pojìo  fopra  amendue  una  mcdejìma  par 
ticolar  gou^rnatriccy  che  é  La  fìgnora  Super 
ftitione ,  la  quale  con  fuoi  facciali  commanda  ^ 
menti  fa  ,  che  in  effe  prcuincie  con  fomma  de^ 
uotione  cr  gran  timore  fono  reueriti ,  pregati^ 
inuocati ,  adorati ,  cr  domandati  per  padroni  cr 
peculiari  intercefjori  tutti  i  Santi  cr  le  Sante  dd 
paradifo  Fapto^con  le  Reliquie  cr  con  i  Simula^ 
cri  loro. 

BER.  ìoho  fentito  dire ,  che  Ucpo^ 
io  afferma  nella  fua  Theogoniatrouarfì  trenta^ 
miUia  Dei ,  i  quali  fono  flati  adorati  da  anti^ 
chi  in  uarie  parti  del  mondo .  Ma  io  mi  credo, 
che  anoftri  giorni  ^  molto  maggior  numero  de 
fanti  papefchi:,anzi  di  diauolifotto  nome  di  Santi, 
fiano  per  quefte  prouincie  adorati  :  conciofìa  che 
effo  Satana  trasfigurandofì  mo  in  forma  (f  Anr 
.gelo  di  luce,  modi  Crocififp)jhora  divergi^ 
ne  ^aria,  bora  d' un  Santo  ò  uerò  Santa  J)0^ 
ra  un^  altro  ,  cr  apparendo  a  diuerfe  per^ 
fone  in  uarie guifey  non  men  brama  ^depa  ai 
prefente  difarfì  edificar  Templi ,  capeUe,  altari, 
cr  altri  luoghi,  oue  egli  fia adorato,  che  ei  fi 
faceffe  etiandio  anticamente  trasformandcfì  ko^ 
ra  in  un  Dio ,  hora  in  una  Dea ,  cr  a  queflo 
cr  qf«eDo  in  uari  modi  apparendo  ^  fi  come  pof^ 
fimo  uedereche  tgH  apparfea  Stratonice  mo^ 
gjliedi^eUuco  Ke^c^alptimo  Tchmop  Red'E^ 
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gitto^o'  ^  tnolte  dttre  perfone .  Vole(fe  Iddìo  che 
^jueftimefchiniyi  quali  fi  lafcidno  cofì  facilmen^ 
t€  ingannare,  poi  che  non  uogliono  conofcereU 
turiti  di  Ui  cofe  per  altra  uia ,  al  meno  kauejjero 
un  qualche  Demogorgo  che  conftringefjc  que  ^ 
flemafchereamanifeftarfeflejjey  er  demojìrd^ 
te  le  iUufìoni  che  fanno  a  chi  gli  crede.  I  ueri 
fanti  non  cercano  ne  Uogliono  talibonori^ne  an^ 
thoejfo  Dio  defìdcra  tai  Tempijy  uolendo  che 
noi}lef?i  cr  i  cuori  noftri  pano  i  tempij ,  oue  egli 
iféabiti*  Ma  guarda  Bertuccio  non  ftuzzicareil 
uefj[faio^parla  pianOyne  ti  lafciareintenderey  pcr^ 
€iò  che  fe  queàe  cofe  foffcro  udite  fuori  della  tua 
hoccUy  ti  farebbe  fcaldata  latelia  con  altro  che 
€on  ranno. 

Amo.  Cotefte  copie  fin  qudyft  confane 
no  mólto  bene  con  gli  originali  loro:  Or  fe^ 
guita  Notaioya  quel  che  rejìay  acciò  che  Vij^e^ 
diamo, 

TRI.  Prouincia  quarta.  La  Vrouincia . 
ietta  Penitentia  contiene  in  fe  tre  città ,  chiamate 
unaContritioney  Valtra  Confefiione  auricolare^ 
cr  la  terza  Satisfa^ionCy  edificate  none  gran 
tempOy  nella  forma  che  kor'eUefìtrouano  effert 
ia  iheologi  Scolafticiy  er  da  Canonifti  :  Auen^ 
ghadio  che  altri  affermino ,  la  città  della  Confef^ 
ftoncy  quanto  allei fj^ecialmcte  s^appartiene efftre 
fiata  edificata  prima  da  Giefu  Qhrifìo  per  mezzo 
iefuoi  Apojìoli^et  dipoi  pojla  nella  forma^cheel 


U hoggidi c d4 pdpi Innoeentio  Uh  con Vaiu^ 
todel  Concilio  LuteTancnfe^per  mezzo  d'uno 
eccellente  architetto  ^chiamato  M.OmmV  utriuf^ 
que  fcxus ,  che  era  hermafrodito  »  quale  molto 
meglio  U  feppe  disegnare  cr  fìtuare ,  che  non  fe^ 
ce  Dinocrate  AlefJundria,percio  ch'ella  è  como^ 
iifiima  al  trufico  di  mercantie  d'ogni  maniera^  cr 
majiimamente  di  confcientie  ,per  il  che  etiandio 
efjb  innoeentio  comandò  yche  tutte  le  perfone  a* 
mafchi  [emine,  che  fono  alla  Papefca  monar^ 
chia  fi  trouanOy  quando  fon  gionti  a  gVanni  deUi 
àifcretione^fìano  obligatiuenire  una  uolta  tanno 
neUa  detta  citti ,  cr  iui  render  conto  cr  ragione 
di  tutti  i  fatti  occulti  cr  manifefìi ,  di  tutte  le  pa-^ 
roUy  cr  di  tutti  i  penfìeri  con  le  circonftantie  lo^ 
rO:,che  hanno  hauuti  cerca  il  maneggio  d' effe  con 
fcienticy  daWuna  uolta  all'altra  che  ui  uengono^ 
llche torna  in grandifiimo guadagno  dimoltiyft 
della  curia  di  Monf  M,  Clero^  fi  iella  prouincia 
della  frateria ,  i  quali  fono  confiituiti  cr  depu^ 
tati  a  legare  cr  fciorre  le  balle  d'effe  mercantie^et 
fonno  gli  date  le  chiaui  da  aprire  cr  ferrare  i  fon 
teghiyOuele  dette  mercantie  fi  conferuano^delchc 
ejii  fe  ne  feruono  a  miW  altre  lor  comodità* 

BER»  Bgl'è  molto  ben  uerò  coteilo^ 
perciò  che  quindi  fanno  tutu  ifecreti  cr  maneg^ 
gi  degl  huomini  cr  delle  donne ,  che  aUa  detta  cit^ 
tdarriuano.  Et  per  tal  uia  poffono  poi  ageuol^ 
mente  ufar  miUe  tradimenti ,  cometter  mille  aduU 
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UYìjyOrfitrmittaltYefcetertti  cr  rihddene^  ftcù 
me  in  nero  continoumente  fanno,  O  mefchini^ 
come  male  arriuate  in  td  città.  Non  ui  accorge^ 
fesche  fino  il  Barges  buffone  fratte  MenoritanOy 
che  legge  Scottaria  in  Padoua ,  fi  fa  beffe  di  uoif 
Perciò  che  leggendo  egli  di  quejìa  citta  la  fettimd 
na  come  chiamate  fanta.neUe  publiche  fcoU  diffe^ 
Vnagran  cofa  èqu^Uach"iouihoa  perfaaiere^ 
ciò  è  che  debbiate  andar  a  dire  tutto  il  mate  che 
hauetefatto^^che  poi  è  piu^chs  uoi  Uniate  a  di 
re  4  un  fratte. 

A  T  ♦    Tiitemiun  poco  di  grafia  M . 
monio^auanti  che  più  oltre  ft  legga  y  che  cofefo^ 
no  cfuefìe  cofcientie^  dette  quali  fe  ne  fa  tanta  met 
cantia  in  quefla  prouinciaf 

AMO.  Lo  ui  dirò,  fìgnor  Atto  elicitó^ 
fono  certe  peUe  d^animdi  y  macchiate  di  uarico^ 
loriyUie  più  affai  che  lince  o  leopardo ,  dette  quali 
fenefxrà  mentione  qui  di  fotto*  Et  quantunche 
effe  di  fui  natura  fìano  dure  cr  afj^re^  nondime^ 
no  quefìi  tali  che  Vhanno  in  cura^  le  fanno  co  fi  be 
ne  acconciare ,  farle  motti-,  che  poi  le  poffono 
inuiluppare  a  fuo  modo  in  quxl  piciola  co  fa  fi 
uoglia  y  ^  fìringerle  cr  slargarle  attor  piacere^ 
Oltra  che  d^effe  ne  fanno  etiandio  uefieag^lhuo^ 
mini  cr  atte  donne yinguifa  che  erano  quette  d' 
damo  er  Heua^  quando  ej?i  fumo  f cacciati  fuor 
del  par  adi fo  tcrrefìre. 

A  Tt   IP  intendo  U  cofa.  Et  certo  ch'ettd 
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iehhe  YipoYtdYgYdnìi^imogmài^ù.llor  fegfti^ 
U  pur  ì^otaio, 

TRI-  in  quejld  prouinm  (ì  tram  grdn  nnmt^ 
YO  di  legnatuob^i  quali  cotiouatncte  lauoYdtw  a  fctr 
pahji  bermi  Jetti  dalloro  Tabule  fecode^pUbtr^ 
(juegUche  fanno  naufragio  dopò  il  battejìmo^ct^ 
me  Gieronimo  Dalmata  gli  ha  infegnato  afart. 

BER.  Ocome  malconofcono  cr  pocoap^ 
prezx^tno  il  batte fmocr  la  morte  diChriila, 
quegli  che  fanno  ftima  di  tai  Seconde  tabule. 

TRI.  Vrouincia quinta. La prouineia del 
jyigiuno^in  fc  contiene  fei  cittì  Delle  quali  la  pri 
ma  fi  chiama^  Quadrdgefìmadafeconday  Aduen^ 
to  :  la  terza ,  Quatro  tempore:  la  quarta^  Vigi^ 
He  comandateda  quinta^  Abftinentia  de  mercori, 
ueneri.cr  fabbattda  fefta ,  A  bftinentia  per  deuo- 
tione  particolare.  Lu  città  della  Quadragefìmd 
fu  edificata,  come  ucgliono  alcuni  da  gVkpo^o^ 
li:  altri  dicono  da  Telesforo  :  altri  da  Melchiade 
pontefici  Komani.Sia  come  fi  uoglia^  queflaéco 
fa  certa^cWeUa  è  città  nobilif^imayhauendo  quindi 
tratta  la  fua  origine  iljlgnore  Carnafciale,uno  de 
più  Iplendidi  baroni  che  habbia  la  monarchia  Pa^ 
pea.  ^  il  quale  etiandio  in  fegno  di  ciò ,  habitando 
anch'hoggidi  dauanti  a  ejja  città ,  tiene  una  uoU 
taV  anno  per  alquanti  giorni  corte  bandita  ^  con 
magtùfìcentia  ^  grande  fj^efa.  Nel  qual  tempo 
anchora  egli  dona  a  chi  frequenta  cr  honorale 
\  f^^f^jlhtutti  i  lafciui piaceri  dic4nti,fuoni,ba^i^ 


cibiy  imbmchezze  er  lujjurie ,  che  in  ogniahra 
luogo  del  mondo  hauer  fi  pof^.tio .  Oue  enandio  è 
€ofìume  che  finiti  i giorni  di  tal  foUuzzo ,  qmft 
tutti  quegli  chequiui  han  follazz<i^Oy^  hanno 
fatta  la  fefla  innanzi  aUauigliày  entrano  poi  in 
t]fa  città  per  una  porta  Incenerata^  ^  comincia^ 
no  a  fare  iui  a  poco  a  poco  un  belli^imo  mercato^ 
et  maneggiar  tra  l  altre  co  fé,  gran  quantità  d'alcu 
ne  pelli  di  diuerficotoriyche  ft  chiamano  Cofcien^ 
tic.  Et  comunemente  dura  efjo  mercato  giorni  qud 
rantefei.  Parimente  la  citi  deW  AduentOy  fecondo 
V  openione  d' alcuni^  fu  edificata  dagt  A  pojioli. 
QUantunche  ella  di  gran  tonga  fìa  di  minor  ua^ 
lutaychc  la  città  della  Qu^aìragefima,  perdo  che 
in  efja.quafì  altro  non  habita^che  brigata  frate-^ 
f.ayla  quale  ogni  anno  ej^etta ,  come  i  'Giudei,r  a^ 
uenimento  ddMefiia.m  la  città  delle  Quatro 
tempore  fu  >  come  uogliono  alcuni ,  frabricata  da 
$  Calijìo^come  akunaltrija  Vrbano fommi  ponte 
fici  di  Romay  a* allei  fola  perfì>eciale  priuilegio 
fu  conceffo.che  tutti  quegli  che  hanno  aftare  nel- 
la corte  di  Nionf  M.  Clero ,  no  pof?ino  effere  agli 
uffici  toro  ordinatiyfe  non  entro  alle  fue  mure,  ec- 
cetto ilfabbato  in  albis.  La  città  delle  Vigilie  co- 
mandate y  a*  qi*^^^  deW  Abjìinentia  dimercori, 
ueneri^^rfabbatiy  fono  fiate  edificate  da  Papi  cr 
da  Concili  de  Santi  padri  infìeme,  perle  fotto^ 
fcrnte  cagioniycio  è  quanto  alla  città  delle  Vigilie^ 
per  kuar  uia  certi  uitioft  cofiumi  d' alcuni  la^ 
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ironcetlU  quali  fcorrcnh  di  notte  qui  er  U->%ri 
uemente  dunneggUuano  i  p:itfì,  Qjiinto  aU  altra 
poiyperhausre  un  conuenuMe  luogo  da  reprefen 
tare  come  in  un  teatro ,  ^il  giorno  che  ordinò 
Giuda  di  tradir  Giefu  Chrijio  ^  il  giorno  che 
efjo  Chrijlo  fu  pofto  in  croce.  E  ben  uero  che  quan 
do  quefta  cittì  fu  da  principio^fabricata ,  era  al^ 
quanto  minore,^  chiamauafì  Abjlinentia  folo  dà 
Mercoricrde  Veneri.  Ma  Papa  ìnnocentio  h 
dipoi  r aumentò  il  terzo, per  poterai  comadamètt 
reprefentare  etiudio  quel  giorno  intiero  cheGiefté 
chrijlo  fi  dimorò  ncl  fepolcro .  La  città  deW  Ab^ 
jlinentia  per  deuoticne  particolarcy  c  fiata  edipea 
ta  da  gente  deuota^icui  defcendentianch'hoggidi^ 
non  cejjano  di  aumentarla^feguendo  la  canfuetu^ 
dine  de  lor  uecchi  per  auanzare  con  Dio. 

BER.  La confuetudine  fenza uerità.non è aU 
tro  che  una  uecchiaia  di  errore. 
'  TRK  In  quefta  prouinciafaj?igran  mercantU 
i  '  oglio^pefcijegumiyradiciyhsrbe  CUT  frutti  d  *  o- 
gni  maniera^perciò  che  è  uietato  V  ufo  di  mangiar 
carneyoua  er  latticini^a  tutti  quegli  che  non  com^ 
prano  la  licentia  dal  Papa  di  poterne  mangiare^ 

BER.  Qiianto  meno  è  dafarfìfiima  delle mf^ 
Zogne  poco  fa  dette^  che  la  citta  della  Qt^adrage^ 
fimay  er  quella  dell'  Aduento  pano  fiate  edificate 
da  gli  Apoftoli ,  non  hauendo  ciò  autorità  alcuna 
della  diuina  Scrittura  y  tanto  più  è  da  doler  fi  di 
quefio  diabolico  precetto, il  quale  ci  prohibifcc 
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I cibt^cheìdiìo  hi  metti anojlro ufo^et mote  che 
fiuno  pigliati  dalli  benigna  jux  mano ,  a  fojtcnu^ 
tiene  rfifl4  uita^con  anione  digratie^^a  che  poi 
fìano  concefii  a  chi  compra  la  tic entia  di  u fargli^ 
no  1  pojiiamo  qui  noi  apertamente  uedere ,  che  le 
le^gi  del  Pupa  altro  non  fonOy  che  reti  et  lacciuo^ 
li  fatti  di  pt'Ued*  Arùie.per  pigliar  danarif 

TRI.  Perdonatemi  fio  non  leggo  cofì  in 
fretta  come  le  fìgnorie  uojìre  uorrebbono^  perche 
m  bifogna  alle  uolte  ripigliare  un  poco  il  fiato ^ 
Hor  alianti .  Sopra  quella  prouincia  è  pojìo  per 
fJh.^Mi^.  parttcolar  gouernatore  il  fignor  ^M^ontano  he^ 
ce .  cap.iS.  ^^^^^Q  quantunche  alcuni  Sommifìi  babbino  det^ 
to ,  c  >e  d  gouerno  d' ejja  prouincia  fu  dato  a  A- 
damo  cr  Heua  fin  nel  paradifo  terrefìrcy  quando 
iddio  gli  comàdò,  che  non  mangiafjero  del  pomo* 
BER.    Qgf/?4  non  è  men  bella  openio^ 
ne^chefìfia  quella  d'un' altro  Sommiila  cerca  U 
città  della  Confef^ione^  il  quale  non  s'imagina^an^ 
zi  shnfogna^eifa  città  effer  jìata  edificata  da  dio, 
qu  tn  io  ei  diffe  ad  Adamo:  kdam  ubi  esf  O  Som^ 
me  diaboliche. 

TRI.  Prouincia  fefla.  La  prouincia  diU* 
or  anone  contiene  in  fe  cinque  citta,  ha  prima  c 
domand4ta ,  Uorecanonice  :  la  feconda ,  Leta^ 
nie:  la  terza ,  Corona  della  madonna  :  la  quarta, 
Kofario  :  la  quinta ,  Prieghi  particolari.  La  città 
delV  Hore  canonice  fu  difegnata  da  Gieronimo 
Dalmata  ^quello  che  fu  battuto  daU'  Angelo  per 


tffere  tropo  ClctronUno  :  uuenghx  che  in  uer(P 
egli  fojje  battuto  4  torto ,  impercio  che ,  come  fi 
può  uedtre^  d  non  hi  mica  di  tal  uitio.  Dtt  poi  fiè 
fabriciti  intUrmtnte  Pelagio  fecondo^ponte^ 
fice  KonianO:,(y  fu  diwfa  in  fette  jpatij^  per  foUe^ 
uar  fette  cadimenti ,  che  fu  il  giujìo  ogni  giorno^ 
e;^  f mi  entro  pojla  una  colonia  tolta  parte  dalla 
prouincia  della  frateria^  parte  dalla  Romana  cu^ 
ria.  E  ben  uero ,  che  Papa  Gregorio  primo ,  poi 
non  uolfe  y  che  quella  cinàhauefje  che  unapor^ 
tu  fola  M  qual  feruiffè  aW  entrare  in  tutti  li  fj^a^ 
tijgia  detti ,  er  feccia  chiamare  per  nome ,  Deu4 
in adiutorium  meum  intende,  Quiui  habitagran 
numero  di  cantori,  poftiui  di  Papa  Vitaliano 
quali  et  con  uoce  cr  con  mufui  irìftromenti^gior^ 
no  ^ notte  in  molti  luoghi^efcrcitano  come  lufì^ 
gniuoli  iUoro  ufficio. 

BER»  Qj^eilo  è  il  modo  d'orare,  che  ha  infc 
gnato  Chrifto.cjuado  ei  difje,che  il  padre  fuo  ejjètt 
do  jj^irito  uuqle  ejjere  adorato  in  fpirito  et  ueritat 

T  R  !•  intorno  a  quejìa  città  uifono  moU 
ti  beUif^imicalleUi,  tra  quali  il  primo  piugrofjb 
degli  altri ,  edificato  da  Papa  Vrbano  fecondo^ 
con  V aiuto  del  concilio  Claromontenfe ,  fi  chia^ 
ma  Rare  canonice  della  madonna:  un'altro  è  det^ 
to^  vfficio  dello  Spirito  fanto:  un'altro,vfficio 
iella  croce  :  un'altro ,  vfficio  de  morti  :  er  altri 
poi  altrimenti,  j^a  perche  fono  tutti  fotto  la  dio 
€tfe  d'efja  città^  non  fi  fa  qui  altra  particolar  mcn 
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tìoneddfitttoloro. 

BER,  Si  poffono  ben  paffar  ma  tutti  ^perche 
non  fono  per  ogni  modo  d'utilità  alcuna ^  anzi 
di  danno  grandifiuno. 

TRL  La  città  delle  Letanie  fu  fatta  primiera 
mente  picciola  da  lAamerco  uefcouo  di  Vienna, 
Ma  dipoi  fu  fgrandita  cr  fatta  molto  più  beUa  da 
Vapa  Gregorio  primo, qui  fopra  nominato^  ^fu 
conflituita  come  una  citta  di  refugio^a  tutti  que^ 
gif  che  patifcono  calamità  fi  uero  aduerfìtà  di  qua 
lanche  maniera  eUap  fìa.  La  città  della  Corona 
della  madonna^  fu  edificata  da  Piero  Ambienefe 
eremita.  Si  come  queUa  del  Kofario  fu  fatta  da 
frutte  Alano  datta  Ruppe  di  Britariia^  de  l'ordine 
Bominicano,  Nel' anno  del  ftgnore.t4.60.per 
dar  riccdpito  alti  deuoti  della  Vergine  Maria . 
ìAapereffcr  fiato  coftui  architteto  frate fco  anzi 
forfantefco^egliha  fubricato  la  detta  città  tanto 
traditoramente^che  in  efja  non  fi  trouano  che  ro^ 
ulne  de  dificifenio  tutta  fondata  fopra  empia  dot 
trina  ^falfì  miracoli  Oltra  che  molti  d'ef^ifono 
tato  dishoneili^che  fanno  arrof^ire  l'orecchi  a  chi 
unquegli  ode  raccontare.  V  ultima  è  fiata  edifica 
U  da  deuote  perfone.,i  defcendenti  delle  quali  ogni 
giorno  etiadio  l'aumètanojn  maniera  chegVhano 
fatto  ultimamète  un  beUij^imo  portojoue  cotinuo 
capita  gran  n  umero  di  naui  cariche  di  uani  defìde^ 
rij^et  d'impie  openioni^de  quali  fe  ne  fa  iui  grofUf 
fma  mercatia.  Tutta  quefta  prouincia  alla  fine  aho 


Ì4  di  buoni  abbdchifìi^  i  quali  con  certo  cr  ieter^ 
minato  numero  ^tengono  buon  conto  di  do  che 
danno  k  Dio ^  alla  ucrgine  Maria^^ra  Santi  cr 
fante  del  paradifo  Papeo ,  co  quali  fj^ejje  fiate  e^i 
hanno  a  fare. 

BER.  Quafì  che  Dio  [offe  per  ingannargUyO  , 
uero  che  gli  piaccia  il  lor  cicalare^  cr  non  lo  re^ 
putì  più  tojìo  irrifìon€r,che  deuotione. 

TRL  Prouincia  fettima .  La  prouincia  della 
ilemofina  non  contiene  in  fe  città  alcuna ,  ma  fola 
mente  lauorieri  della  terra,  perciò  che  da  una  par 
ted"  effac'è  una fj^eciofa  campagna^che abonda^ 
mente  produce  biade ,  uini ,  cr  altri  frutti  d^  ogni 
maniera ,  cr  apreffo  acciò  nodrifce  afìni  cr  altre 
befiie  affai jpe  graffi  pafcoli  che  in  quella  fi  ritra 
uano.Dair  altra  parte  ci  fono  montagne  minate, 
donde  fi  caua  oro^argento,^  ogn  altra  qualità 
di  metalli  fenza  numero.  Et  una  buona  parte  delT 
entrate ,  che  di  tai  luoghi  fi  cauanoj  condotta ,  ò 
nero  fatta  condurre  da  pcxfjeditori  d'  ef^i  luoghi^ 
nella  prouincia  detta  Irateria,^  netta  corte  di 
Konf.Nl.  Clero:imperciò  che  i  popoli  d' effa  'Era 
teria ,  cr  i  cortegiani  efjo  Mon  f  a  quegli  che 
pofiegano  le  dette  entrate ,  danno  fumi  incenfi^ 
fuoni  di  campane^cantiy^  altre  noci  non  intefe, 
melodie  de  muficiinflrumenti ,  ombre  di  ccremo^ 
nie^apparentie  di benedittioni  cr  digiuflificatio^ 
[  niycon  acqua^fl^uto^fale^ogUo,  lampade,  candele, 
cenere^crociyCalici,patene^jabernacoli,cottc,  ca^ 


mìfci,iioUc,pidntte,pm4iytonìc€^^ 
etra  ytoUe.jtpoltureyciminrij  ^fogni^uilìonUmi^ 
racoli^  cr  iti  finite  altre  f  ofe  munckoeftjknti ,  eh 
U  wce  i'  Echo  y  acciò  che  con  quejìa  efìbitione  d 
lor  cófe  f^irituali  timo  neUiior  pac fi  ^  come  pc 
tontracambio  tali  entratela'  cojt  pofiino  fmpr 
ijfer  pieni  ^  fcprabondanti  di  tutte  le  cofcap 
partenentialbm  uiutre.  Etfeperaucnturano 
poffonoperla  già  detta  uia  arrinarealor  diuifa- 
menti^fì  uoltano  iti  Frothei ,  VertumnicT 
loiy  ufando  miUe  arti     miUeiuganni,  per  tire 
quanto  più  pofjòno  di  quejìa  acqua  aUor  woìin 
crptr  tal  uia  adempire  il  parlar  di  Giefu  Chrij 
che  ha  detto  ejjer  cofa  più  beata  il  dare  che  il  rie 
ucre.  V  altra  parte  d'  effe  entrate  e  dtliribuita  p 
la  prouincia  de  luoghi  pi] ,  cr  per  V  altre  proui 
€ie  del  regno ,  come  pur  più  f^cdietìtc  a  chi  n  i 
tura.  .  j 

BER.  O  Càmbio  peggiore  che  qmUo  di  GÌ 
€0  con  Diomede ,  ò  beni  mal  diilribuiti ,  qUant^ 
quelli  che  uanno  nella  YratteriazT^^^^  ^^^^^  | 
lAonf,  M.  Cleroipcr  ciò  che  a  mio  giudiciOytat  ' 
uaìe  il  far  bene  a  cattiui  ,  quanto  il  far  mai 
huori. 

TRI.  Vrouincia  ottaua.La  prouincia  deUal 
fa  eotieueinfetre  ncbihfMneypctctifime  et  rie 
firn'  città,  dette  quali  unafì  chi^miSacrificio  ^ 
ipeccati'Xalira.Ob'atiocpuiuidf  mcrtiila  ^ 
«4,  Applic^lioneulikudcgtìicoft.  Et  fono  f) 
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iiìfìcute  in  UiYi  tempi  di  diuerfe  perfone  della  P4 
pL(Ucu  monarchia  Je  (juati  fi  fono  affuiica'e  coft 
ognifuo  fapere  CT  potere.perfir  qu^ila  pro^ 
UinciaUpiumagrìijica^  eccedente  et?  babbi  il 
ntondOyaccioch\'tla(ìa  degna  habit:ition€  dt  Gie 
fu  Chrijìo  Dio  ziT  f^iiomo ,  che  uienc  ognigior^ 
no  di  cielo  in  terra  a  Harui  drento . 

BER.  Que{l:t  per  la  prima  c  una  bugia  per 
ciò  che  uno  articolo  della  fede  nojìra  lice ,  G'f-U 
Chrifìo  federe  alla  deftra  di  Dio  padre  ,  fin  tanto 
che  ei  uerra  a  giudicare  i  uiui  cr  i  moni. 

T  R  cofì  fan  Piero  con  gl'altri  Apo{io^ 
J/,Or  fan  Giacobo  uefcouo  di  Gtcrufaleme,  CT  un 
gran  numero  de  pontefici  Romani  y  infume  con 
molti  airi  fanti  huomini,habitando  queUa  prouin 
eia  longamentCy  l'hanno  celebrata ,  magnifi<ata^ 
crefciutazT  aumentata  difama^  d  bonore,  di  di-^ 
gnitàjdigloriaydi  ricchezze  cr  difacultajn  ux^ 
tic  fucccf^ioni  di  tempi ,  ornandola  di  tre  lingue^ 
ciò  è  Latina^  Greca  cr  Ht  brea.per  ccmemoratio 
ne  del  titolo  che  fu  pofto  fopra  la  croce  di  Qhri^ 
{lo,in  quelle  tre  lingue  fcritto:  di  habiti  ecccUen^ 
ti  cr  milìericfìjineijanei/ericiymreiyar^entfi, 
gcmeiy  come  erano  quegli  che  ufauano  i  facerdoti 
hebreiidi predo ftfiimi  uafi  d'ogni  manierayet  a  di 
un  fi  ufìaccomodati^di  canti  et  fuoni  deletttuoli^ 
d'odoriferi  inc<  nfì^  di  pelegrinicoLi  cr  cermo^ 
nie  efierne stolte  non  foto  dé  Tefì mento  Wt  t  c  hio 
de  Giuiei^madaf^crifiajd':  GmtiHahrelu 
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BE R*  O  fìmie incttif?ime  C2r  umfAme.  Gieftè 
Chrifio  ha  fatto  un  nnouo  Teftamento  mQa  mor^ 
te  fua  per  kuar  quel  eh''  era  Vecchio ,  cr  coloro 
ucgUono  metter  di  nuQuo  efjo  te^mélo  Vecchio 
nel  ^uouo  ;  beUa  conuementia .  farebbono  affai 
meglio,  fe  dijìribuijjcro  a  poueri  quelle  precio^ 
pj^imccofeyche  quiiii  itiutilmente  pofjegono. 

TRI.  bielmezzo  diqueflaprouinciauiéun 
tenebro fo  e:!^ intricato  bofco  ,  detto pernome il 
Sacrij  hic  po  Sacro  canone^piantatod'  alcune  delle  già  fopra^ 
clibui^ut^  rff^te  perfone,  il  cui  proprio  nome  per  lofcuriti 
A  uri  Cicra  fa  deltuogo^noH  fi  c  potutoben  fapere,  Nelqualbo^ 
fco  u  habitano  certi dif^ietatilupiyche guattando 
cr  uedendo  chi  per  colà  pa(Ja ,  prima  eh'  ef?i  ue^ 
dutifìano ,  gli  togliono  in  modo  la  uoce ,  che  non 
fono  più  u  iitiyò  almeno  non  fono  più  intefì  quan'^ 
do  ftuelUnOymentre  che  fìanno  in  detto  bofco. 

BER.  Lafelua  Nemea.non  fu  mai  tanto  pe^ 
rigliof:tyquanto  c  quefla^  NelU  Ncmca ,  erano  alle 
notte  uccifiicorpiiin  que{la  ,fono  fempre  uccifc 
l  anime. 

TRì.  V  entrate  di  quefla  prouincia  fono  fìd^ 
te  particohrmente  afjegnateamonfìgnore  mefjer 
Clero, figliuolo  del  Pupa.La  onde hauendo  fua 
condotte  cofià  certe  colonie  di  qudlo  ordine  deU<i 
fua  curia^chcfi  chiamano  Sacerdotijnfieme  con 
moka  brigata  della  prouincia  ddla  Frateria^con^ 
beffagli  da  Innoctntio  cr  Bonifacio  Papi,  gVhd 
iato  pojfinZ(i  cr  autorità  di  cauar  de  effa  tutte  T 

tntrdte^ 


I  tnttdtCjthe  per quatunche  uu  cdUitr p pofjono. 
'  fenz<i  dubbio  tali  entrate  fonogroj^ifiime^con^ 
)  ciofìachencn  [oh  da  tutte  l'altre  parti  del  re^ 
)  gno  delle  Buone  opere y  ma  anchora  datuttaU 
i  monarchia  dd  Papa,  continouamente  concorrino 
'  foreftieri  ineffa  prouinciUy  il  che  fa  graffi  tutti  i 

luoghi  fuoi,  Etfaj^i  tal  concorfo  per  più  cagioni. 
\  Vrimieramente  per  uederc  iui  Giefu  Cbrijìo  in 
l  carne  cr  offa  :  poi^per  meritare  ingrofjo  aprefjb 
'  I>io:  oltre  aciò^per  impetrar  perdono  de  fuoi 
ì  misfatti  :  cr  finalmente ,  per  ottener  gratia  di 
*  /^^ggire  ogni  male ,  cr  di  confeguire  ogni  bene.fi 
)  in  quefto  mondo  per  feflefii^fì  etiandio  nelT  altro 
»  per  r  anime  de  fuoi  morti*  Ma  qui  è  da  fapere  che 
1  lAonfMXlerofouenteaggiugne qualche  nume^ 
'  ro  diperfoneaUe  colonie  dette  di  fopra^accio  cV 

elle  non  fi  fminuifchino  per  quegliyi  quali  di  tem^ 
^  poin  tempo  fi  moiono  .Et  non  fi  potrebbe  dir  e^ 
i  quanta  allegrezza  ft  facci,  quando qualcK uno 
t  nuouamente  e  condotto  a  fupplire  effe  colonie^ 

perciò  che  aW  bora  fi  cania^fi  fuona^fi  balla^fi  mi 
1/  gi4yfìbee/ì  foUazz<i,fì  pigliano  tutti  i  piaceri  che 
f  pigliar  fi  pojjono  per  futisfare  al  uentre,^  final 

mentes'  ufano  tutte lepompe.trionfi  cr  dishone 
i  fiàsche  fia  po^ibile  ritrouare  al  mondo. 
1  BER.  Chi  non  lo  crederne  può  uedere  V  ef^e^ 
V  rientia  nel  uefcouo  di  Trento,il  quale  effcndo  cott 
'<  dotto  non  è  guarita  fl4re  in  effa  prouincia,  fi  tro^ 
P  H  s 


m  hduer  fl^efo  motte  migUU  di  fiorini  d'oro  in  ft 
mtl  baie^co  qudi  egli  potrebbe  huU'  re  aiutato  tut 
ti  i  poueri^henelfuo  uefcouato  fìritrotAmOy  co^ 
me  ejio  è  debuorc  di  fare* 

TRU  Etacciò  che  U  mala  uitad'  alcuni  di 
quefli  Sacerdoti^  che  habitano  quia: ,  non  factjic. 
(gualche  oftacolo  al  tirare  dtU'mtrate^cjr  aigua^ 
iagno  che  fi  caua  pel  concorfo  di  tanti  forefturi^ 
Monfìgnor  M.  Clero  ha  pofio  per  pmicolargo^ 
nernatore  fopra  queda  prouinciaitftgnor  Opus 
cperatum ,  il  quale  è  tanto  defiro  ne  fuoi  maneg-^ 
gtfChe'quantunche ideiti  Sacerdoti  foffero catti^'^ 
ui/celerati^ribaldi infedeli  ^  ^  mamgoldiy  come 
la  maggior  parte  d'ejiifono ,  egli  nondimeno  con 
la  fua  uirtti  difj^one  tutte  le  cofe ,  in  guifa  che  per 
tal  caufa  non  fi  perde  pure  un  quatrino. 

BER.  Parti  che  cofìoro  habbino  fìu'Ha>  ' 
te  le  Cautele  del  Cipolla  f  O  fottilif^imi  ladrone 
felli . 

TRI.  crbuommi  di  quefìa  prouincia  ufa^ 
no  in  cibo  perfuo  uiuere  il  pane  az'  mo^  er  il  ui* 
no  temperato  con  Inacqua:  fi  comcd^a  Papa 
lefjandro  prtmo^òcome  altri  dicono  d' Akljan-^ 
irò  terzo:  ò  come  altri ,  da  Clemente  rerzq  ,  che 
i  più  uerifimile  y  gVè  fiato  confìituito  che  fatino. 
'Ben  che  però  fecondo  la  loro  openione  trafmurd 
no  ^  trafoflantiano  quel  pane  nella  carne ,  CT 
^ud  uino  nel  fanguc  di  Gi:fu  ChrtftOy  per  la  mr^ 
tk  d'alcune  poche  parole^cheeUiconbujJà  uoce. 


cr  dccìò  dfflitutawUntme  gtiprcnontiancfo^ 
pu,  facendo  che  e/To  G  J  E  S  V  C  HRI  S  T  O 
fìa  tutto  in  tuttofi  pam,  cr  tutto  in  ogni  parte  <f 
(jjo  pane ,  fi  cerne  hanno  la  pcffanza  di  fare  per 
Vordinatione  che  hanriceuuta  dagli epijccpi^per 
la  quale  cj^i  diuemaro  da  più  che  la  uergine  lAd^ 
ria  :  tirando  giù  dal  cielo  GÌESV  CHRI^* 
S  T  O,con  cinque  parole^come  un  Gioue  hiìcio^ 
JEt  quando  hanno  ciofattOy  prima  chefe  lo  mari'^ 
ginoycfj  jh^i  l'adorano^et  lo  fanno  adorare  a  tut 
ti  qU'gH.cbe  m  fi  trcuatio  prefaUi  Fot  lo  romper 
no  in  tre p Arti ,  che pgnifìcanc  ilnifcrme  corpo 
di  Giefu  C  h  ifìv^agmft  dtW  Uiff>ano  Cenone  cr 
del  Vrenefìino  Heriio^come  Vapa  Sergio  II.  uuol 
the  fi  facci.  Et  difìribuìfcono  quello  fj^firituaìmen 
te  a  uiui^a  morti^c:^  a  btatùi  quali  dico  2€ati,uo 
gliono  la  fua  parte  bagnata  cr  mcfcclata  nel  uino 
Cr  fatta  in  fuppa.  Dipoi  per  la  gran  carità ,  che 
hanno  a  prò  fimi  loro.gli  inuitano  alle  uolte  a  mi 
giare  di  quejìo  lor  cibo:iinzi  che  e  piUyComadano 
che  tutti  quegli  che  fono  di  età  capace  debbiano  al 
meno  una  volta  Vanno,  paffando  per  la  cittì  deUa 
ConftfìontyUenirc  a  mangiar  di  cotal  cibo^fì  co^ 
me  ha  ordinato  il  concilio  Lateranenfe  :  perciò 
che  la  recettione  die  fio  cibo  conferifce  lagratia 
a  recipienti,  ne  gli  bifogna  in  aò  altra  fede ,  pur 
che, non  ui  metùno  alcuno  odiatolo  dipeccato 
fncrtalt.  Et  in  quefo  conuiuio  danno  a  conui'^ 
umti^  del  par,€ ,  ihe  cfi  m^d^fmi  m^ngianfì: 
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mi  uino  che  beuono  tfii ,  non  gle  ne  darebbe' 
no  per  gran  cofa.elJendoglicio  per  il  Conjiantien 
fe  concilio  jirettamente  uietato ,  temendo  che  per 
mala  forte  non  ne  cafcafje  qualche  gocciola  in 
terra ,  er  fi  contminajje ,  il  che  appo  lor  fareb^ 
he  graui^imo  peccato .  Oltra^  che  non  permei^ 
teno  anchora  ^  che  alcuno  tocchi  i  uaft  fuor  de 
quali  ej^i  mangiano  e^beueno^ne  i  panni, che 
tfiiaqueflo  ufficio  ufano,  affermando  ciò  effer  e  ^ 
quando  fi  facejfe  ,  non  picciola  offcnfìone  di 
Dio. 

BER.  Coftoro  ,  per  quanto  ioueggOy  non 
folamente  tranfmutano  a  fuo  detto  le  fojlantie  d^ 
una  in  l 'altra  >  come  Circe ,  Medea ,  cr  Meliffa 
faceano  ^  ma  tranfmutano  etiandioil  tejìamento 
cr  gf  ordini^che  hainftituito  Giefu  ChriftontU 
la  fua  cena  :  perciò  che  hauendo  egli  ordinato^ 
cheniuno  mangiaffedel  fuo  pane  e7  beueffe  del 
fuo  uino  per  fe  folo ,  ma  communicafjè  infieme 
con  gV  altri  chef  òffe  dato  de  un  medefìmo  pa 
ne  cr  d'un  medefìmo  uino  a  tutti  quegli  cbede^ 
fìaffero  di  berne  cr  di  mangiarne  ^  cfii  fanno  in 
tutte  quefle  cofe  ilcontrario  y  uogliano  ejf/e^ 
re  più  faui  che  Giefu  Chrifio ,  ne  fatti  della  Ke^ 
ìigione.  Certamente  fi  come  ci  h abbiano  a  dole^ 
re:, che  quefii  incantatori  ingannano  i  popoli^ 
con  dargli  ad  intendere  j  che  la  trafofìantiatio- 
ttedel  pane  er  del  uino  nel  corpo  cr  fanguedi 
Giefu  chrifio  fia  uera^cofihabbiamo  a  dolerci 
—  molto 


,  mito  piUyche  quefta  cdtrUy  che  cj?i  fanno  nettar^' 
;  ìincinfìituito  da  Cbrijìo  è  pur  tropo  enorme.  An^ 
'  :horaé  da  dokrfi  deUa  cecità  loro  y  che  dicono 
I  zjjkr peccato  anoiytoccar le cofe  monde:  non fa^ 

tendo  che  jìa  peccato  aUorjìe^i  maneggiare  le  co 

eimmondif^ime. 
TRL  Io  non  pojfo  tojlo  piti  parlare  ^  tanta 

noia  mi  da  il  catarro.  Pur  feguitarò  al  meglio  che 

10  potrò.  Diquefto  fuocibo  cotefti  popoli  ogni 
giornOy  &  alcuni  d'efii  aUe  uolte  due  cr  tre  fiate 

11  giorno,  ne  facrificano  cr  offvrifconoaDioirt 
per  fona  deUa  Chiefa^^ne  mangiano  per  uno  cr  per 
un'altro,^  ne  fanno  per  tutti  i  loro  paefi  grop 
pifiimamercantia:  della  quale  non  folamente  ne 
uendono  a  chi  ne  uuol  comprare ^ma  anchora  pre^ 
gano  le  brigate ,  che  ne  comprino^i^r  ufano  miUe 
arti  per  poterne  uendere  a  più  perfone^ajfermado 
effa  mercantia  ejjere  utilcybuona  appropriata 
a  meritare  cr  aiutare  fi  gl'huomini^o  uiui^o  mor^ 
tichefìfìano  y  jletiandio  giUnimali  irrationali 
in  ciafcuno  occorrete  lorSifogno.Come  farebbe  4 
dire^perinfermitàyper  matrimonij^per  hauer  fi^ 
gliuoli:alchuni  per  hauer  gli  mafchiyche  no  fi  con 
tentonOyfe  Dio  neglidafeminetal  fanto  di  Pado^ 
ua  per  le  cofe  perdute:per  li  muli ,  cauali  cr  altre 
beflie  :  per  uiaggi ,  per  edificar  cafe  nuoue ,  per 
uigne  campi  comprati,  per  temprftayper  mer^^ 
cantiey  per  fludi,  per  uiaggi in  mare,  ò  in 
terra:  per  guerre^per  dueUi^ptr  defenfione  degli 

inimici 
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inimici^p&hduer  profferiti  nelle  cdccietcr  altre 
piuenoms  C!T  i^pi^  fceleragginL  ht  fìnulmente 
udcre  per  qnjilunche  co  fa  che  tu  U  uogli  adope^ , 
rare ,  in  fino  per  gl'incanti  er  Rregharie^fì  come 
nellor  libri  detti  Meljlli  ^  oue  tengono  i  conti  di 
tal  mercantiayUrgamente  fi  contiene  :  inmanie^ 
tacche  dicono  apertamente ,  non  fi  trouar  prez^ 
ZJ  ai  mondo  che  pagar  la  poj?t. 

BER-  So  ben  per  cheiperche  la  non  ual  nien 
tejn  fe  dico  y  perciò  c  he  alloro  la  gli  ud  pur  tro^ 
pamperi  gran  guadagni  che  da  tutte  lepxrti  ne  ca 
nano ,  er  fbecialmentc  duUe  hoQie  loro ,  le  quali 
ejii  comprano  dodici  al  baiocho^  eypoi  leuen^ 
d9no  quatto  baiochi  Vuna ,  il  che  porta  di  netto 
guadagno  con  pochij^ima  fatica^cerca  cinque mit 
Ha  per  cento.  Ma  bene  è  da  doler  fi  di  cuore,  che  ef 
fi  con  queila  lor  fi:elerata  mercantia^impedifcono 
la  predicatione  delTìluangelio ,  er  elUnguono  o^ 
gni  uera  pietà  Cbrifliana.  Anziché  è  più ,  fuffoe  i 
cano  etiandio  V  iHejfa  fede ,  er  quanto  è  in  /oro,  ji 
fanno  urna  er  inefisace  la  p.ifiione  di  Giefu  Chri 
fioy  attribuendo  L  remijiione  de  peccati  ad  altra  It 
co  falche  alla  morte  di  efjo  Chrifto^dando  al  fegno  k 
quello  che  è  del  fignificato.  k 

AMO.  S'io  haueffe  penfatn  Trifone^  che  tu  % 
ioucjìi  hautre  co  fi  trifia  uoce  a  leggere,  io  haurei  k 
domandato  un'altro  .nondimeno  gta  che  hai  pafjk  jk 
ta  uia  la  maggior.parte ,  feguita  fino  aUa  fine  al  Ir, 
meglio  che  puoi.  fk 


TRI.  Dt  ({Uffìo lor  cibo medcpmo ,  efii  ne 
€hiudono  cr  fnrbano  in  certi  predo  fidimi  uafl^re 
pojti  in  dcune  piccioU^ma  b^Uif^ime jianz^  »  con 
ìe  Umpade  accefe  datunti ,  per  portarne  poi  agC  0^ 
iìi fermi  fuoi  y  quando  ne  chieggiono ,  come  pap4  "f-  de ccia?^ 
Honono  U  rzogU  ha  comandato  che  [acino.  A-^  u^^ì!t!^ 
prejTo  acid  nt  portano  una  uolta  Vano  per  tutte  le  prest^ym- 
lor  terre  in  orna  tifimi  tabernacoli  fotto  ombrelle 
ò  uero  bai  lachinifuperbi^imijn  quel  giorno  che  c  p.SuXoéuu 
Vapa  Vrbano  quarto  ^per  configìio  di  frate  To^ 
majod'  Aquino jdedicò  ad  efjo  cibo  per  fe(ìa.  Et 
qmuiyft  quegli  che  fono  dd  pacfe  ueiliti  d'habiti 
preciofufj  etiandio  molta  altra  gente  di  tutto  l  re 
ino  deUe  Buone  opere ^  V accompagnano  in  pro^ 
tentone  con  lumi  acce  fi  ^  con  canti  cr  fuoni  de 
mufìà  injìrumenti  y  con  odoriferi  incenfì ,  con 
ihirlande  er  fiori ,  con  molte  reprefentationi, 
urijpettacoliy  cr  diutrfelafciuie  dogni  manie^ 
'a.  Et  cofì  adoratolo ,  pieni  di  gratie  della  fì^ 
inora  ìndulgentiayfe  ne  ritornano  a  cafa.  Di  que^ 
ìomedefìmocibo  ne  portano  etian  dio  f'^prauna, 
ìeUij^iyna  Chinca  ,  con  un  lanternone  dccefo 
mti  al  Papa^qual  uolta  fua  tita  accom^mpagnu^ 
a  da  porporati  Cardinali  co  muli  aurati  cr  gcm^ 
latiy^  da  uno  infinito  numero  d'altre  fue  crea^ 
%rey  con  j^lendore  più  che  monarchicho  ^  con 
ompa  più  che  trionfale con  honore  di  trom^ 
e^piferi^tamburi^bombardey  CT  mille  altre gen^ 
;if«f ,  cauaUa  fuor  di  cafa ,  ò  mròlft  fa  por^ 

tare  in 


tdrc in  una  mdti  fedU  foprd  le f^uUc huo^ 
minL 

BER.  O  abominande  fceleraggini ,  ufare 
anzi  profanare  in  cotai  modi  quel  cibo  di  Giefa 
Chri^o^cheegli  ha  inilituito  folamenteper  un4 
[anta  memoria  della  morte  fua  patita  per  noi^ 
Conciofìa  che  quando  egli  lo  diede  a  fuoi  difcepo^ 
liy  ei  non  gli  difje,  Figliate  quejìo  cibo ,  cT  di  efjo 
fatene facri fido  z^mercantiaiòuero  portatelo 
perle  uieyO  reponetelo  in  tabernacoli  ^adora^ 
telo  fatelo  adorare  a  popoli:ma  folamentegli 
diffe^Pigliate  er  partite  tra  uoi^^  mangiate^uo^ 
ledo  farci  conofcere  a  qual  fine  egli  laf  :iafje  agli 
huomini  cotal  cibo^che  è  a  quello  folo  effdto^chc 
efiilo  mangiaffero  :  perciò  che  chi  non  tornane 
giay  non  ha  la  uita  in  lui ,  fe  bene  egli  non  f<tceffc 
mai  altro  che  facrificare  di  quello ,  adorarlo^ 
Maamiogiudicio  le  genti  di  queBa  prouincia  fo 
no  di  quegli  che  dicono^  Ecco  qui  Qhrifio ,  ecco^ 
lo  quiui.  Ma  che  dice  efio  Chriilofnonglicredia^ 
te  5  per  che  egli  non  uuole  efjere  più  ^onofciU'^ 
to  da  noi  fecondo  la  carne,  ma  fecondo  lo  fj^i* 
rito  • 

T  R I  •  In  fatto  mi  manca  il  fiato  a  legger 
re:pur  mi  conforta,  che  non  fiamo  troppo  lonta 
ni  dal  fine. 

AMO.  Fa  buon  a  animo  Trifone^cht  hot 
tu  t'aqui(ìi un  letto  in  paradifo. 

TRI»  Dopo chegl'huomini di quefia pro^ 

mnci4 


uincìd  cominciarono  a  tra fofìuntUre  il  fuopane 
in  carne      il  fuo  nino  in  [angue  di  GiefuChri^  Lopi'monc 
(ìo,^  farne  accidenti  fenzafoggetto,€^i  hanno  ,YrSfufUnta 
patito  guerre  affai  da  molti  lor  nemiciy  er  partii  "one ,  comio 
colarmente  da  Bertramo  Tranciofo^da  Giouanni  ^nnidci^f 
filofofo  cognominato  ScottOy  et  per  un  certo  tem  g"Of«  ^40 
po  anchora  da  BcrengariOyCr  da  molte  altre  pet  ^^^e^  ^^^^ 
fone^lequaluoleano  mantener e^cbequefiotrafo^  hiftone. 
ftantiare  il  pane  in  carne  criluinoin  [angue  di  u^urno  tuS 
Giefu  Chrijloy  non  è  cofa  inftituita  da  lui^ne  mai  pnncipaimc 
introdotta  dopò  lui  per  longo  j^acio  :  Quantun-  \l  dura  acS 
che  poi  aiutati  da  Leone  IX,  da  Vittore^  da  Hi^  trz^oiUmu 
colao  I ìyda Gregorio  Vll,cr-rf<t Innocentio ter^  ^li^ani^M^ 
ZOypontefìci  Komaniy  cr  apprejjb  da  concili  lo>  gnorc  io5:o.!it 
Yo ,  ciò  è  dal  Komano  primo ^dal  VerceUenfe^dal  p^^^  ^ 
liorentinoy  dal  Turonenfe^dal  Ramonó  fecondo 
cr  dal  hateranenfe  :  Et  anchora  da  Pafcafto  y  dd 
'Lanfranco  arciuefcouo  Cantuarienfe  y  da  Koge^ 
riOyda  Guimondo  uefcouo  AuerfanOydaVimber^ 
to  Cardinale  y  da  Pietro  Lombardo  Arciuefcouo 
di  Parigiyda  Gratiano  Decretiftay^  da  molti  aU 
tri  dottori  fcolafticiy  AlbertifliyTomifiiyScoti^i^ 
Bgidiftiy  Occaniftiy  Nominali  er  KealiydeUa  pro^ 
uincia  della  Trateria:aiutati  dico  da  coftoro  in  ui 
ri  tempi ,  non  folamente  habbino  ottenuta  la  uit^ 
toriayma  etiandio  habbino  poi  c olìituito  per  meTC  Dccr.De  fiua 
zo  di  Papa  innocentio  terzo,  fopradettOy  che  tal  ^ 
f  %a  traf  objìantiatione  prouata  per  molti  miraco^  Uc«t 
Ihf^^  aggionta  agli  articoli  della  fe  Chrijìiana  per 
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tfttioiecìmo'^ticoloy  in  manUrd^  che  habhino  a 
efjer  tenuti  per  efcomunicati  er  heretici  tutti 
quegli  che  non  U  credono'.  Et  cofì  al  fine  babbi-- 
nolenti  di  fuodetto^  tutti gtctuerfari  cr  inimici 
fuoi. 

BEK.  Sìa  lodato  Dio ,  che  non  fonogtd 
morti  tutti.ìo  per  me,  cr  altri  affai  a  quefìo  tem^ 
po^lx  Dio  mercèy  non  confentiamo  punto  a  tale 
errore.  Anzi  conofciamo  per  cofa  ccrta^che  fi  co 
melo  f^irito  del  padre  nojìro  ceiefìe  ci  ha  reueU 
toauoiyche  non  debbimo  mangiare  Chrijiofc 
non  in  fpirito:cofì  la  i  arne,  eUfiingue  ha  reuela^ 
to  a  cojìoro ,  chen<.  n  mangino  Ckniio  fe  non  in 
varne  (angue.  Et  i  miracoli  che  cerca  ciò  dico^ 
no  ej%re  accadutì^fono  tutte  iUufioni  del  diauolo^ 
il  quelle  fi  sforza  per  tal  uia  di  cauar  ci  fuori  della 
diurna  fcntturayO'  farci  credere  ad  altro  ,  che4 
un  folo  iddio. 

AMO.  Tu  fai  longo  ragionamento  da  per 
te  tutto  hoggi^ertuccio^no  fo  quello  che  tu  t  hab 
hiyò  quello  che  ti  manchi. 

BER.  Io  ho  il  cerueUo  hora  a  partito  fi^ 
gnor  Cancelliere.  Non  penfaua  ditrouarmia  que 
jta  hora  qui  con  efjo  uoiyperciò  che  io  ho  da  j^e^ 
dire  una  certa  boUa  di  grande  importanza  per 
un  frate  d'  Araceli:  CT  queilo  è  quello ,  ch^io 
fantafUco  tutto  hoggi  cofì  da  per  me  ,  CT  per 
quefìa  cagione  etiandio  prego  uoflra  Signoria 
the  finifca  cotefta  fua  confrontatione  più  to^ 


ftù  che  eìlu  può  • 

AMO-  non  ti  dar  noÌ4  Bertuccioyfìdm» 
horamai  uicini  al  fine.  Tu  Trifone ,  feguita  quel 
poco  checirejta.  Già  chcinomt  deUe città  fonò 
anch^ef^i  ben  copiati y  uattene  aUe  gabelle  del 
regno ,  perciò  che  de  priuikgi  concej?i  da  fom^^ 
mi  pontefici  Romani  aUa  ^UeftJi  del  Ke^  noti 
mi  fu  comejjo ,  che  io  ne  facejje  cauare  <dcu> 
fia  copia . 

TRI.  Lf  gabeìk  del  regno  ftanno  quid 
quello  modo .  il  regho  delle  Buone  opere  ha  un 
d^tio  reale  fopra  tutte  le  fueprouincie^  tutte  le 
fue  città  cr  tutti  gl'altri  fuoi  luoghi  infieme ,  che 
fi  chiama  la  GcLbellu  dd  merito ,  de^a  quale  CT  it 
Re  ipopoli  d^efjo  regno  necauanounpre^ 
mio  cr  un  te  foro  infinito.  Poiaprefjo  a  quejìòge 
herale^ce  ne  fono  in  diuerfi  luoghi  detT  altre  par^ 
ticolari/ecoJo  etiandio  i  p<xrticolarigouerni  def 
fi  luoghi,  Et  fpecialmente  Monf.M.Clero  con  tut 
ti gV ordini  dtUa  fua  Curia ,  er  con  ipopoli  delld 
frateria  infieme  hanno  fcpra  la  uia^che  ua  al  pa* 
radifounfortif^imo  cafieUo  chiamato  Purgato^ 
tioypafjo  ftretto  cr  angufìo^il  datio  del  quale  coti 
tinouamentigli  rende  tanto guadagno^chc  linguai 
humana  non  lo  potrebbe  f^rimere:  Conciofìa  che 
la  maggior  parte  di  coloro ,  che  uogliono  andare 
in  cielo/ono  forzati  farlaflradaper  ejfoluogo^ 
cr  pagarla  gabella  del  pajjo  prima  che  indi  fi 
p4rtino:perilche  etimdiO;,f€condo  Vopeniont 
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t alcuni  j  egli  è  detto  Vurgdtono ,  quuji  pdgdto^ 
rioyche  è  nome  conueniente  a  tfft  cofa,per  purgar 
U  borfe  dcUe  pcrfone,  come  egli  in  uero  fa. 

A  T*  Dsh  digratia  Amonio  ditemi  un 
pocOyfe  nh^uete  psrò  notitia  da  chi  è  fiato  cdifì^ 
cato  quelcalliillof  lobo  longamente  defìderato  di 
faperloy  ne  ho  mai  trouato  perfona^  che  intiaa^ 
mente  babbi  faputo  dirlomi . 

AMO.  Io  dirò  uokntieri  a  V.  S.  quel  poco 
che  io  ne  fo.Kegiflrando  non  è  guarii  le  fcritturc 
deHacanceUaria  noflra^lo  trouai  fra  alcune  anti- 
quijiimecartey  uno  teftamento  d'una  certa  nobili f 
fima  matrona^chiamata  la  fìgnora  Verità ,  morta 
qui  in  Roma  già  gran  tempOy  nel  quale  fi  famen^ 
tione  er  diqueflo  luogo ,  er  di  quefla  fua  gabella 
dltrefì*Perciò  che  dif^onendo  efja  fìgnora  per  uU 
timafua  uoluntà  tutti  ifuoi  beni  a  fuoi  heredi^tra 
V  altre  cofe^  che  iuifì  contengono ,  cè  una  longa 
narratione  fatta  da  S.  S  ♦  in  fcaricamento  della 
confcientia  fua^la  cuifofìantia  brieuemente  refe^ 
rendo  è  di  tal  maniera.  Conciofìa  cofay  chééope^ 
nionefra  il  uolgo ,  che  io  habbia  fatto  edificare  il 
cartello  er  p^^ffo  del  Purgatorio,  er  habbiaui  po^ 
fla  fopra  queUa  gabella  che  fi  paga  da  chi  per  cq^ 
la  paffa^  er  cofì  ne  pof^i^come  di  cofe  proprie Jn 
quefìo  mio  teftamento  dif^orre  al  modo  mio.  Qge 
ni  io  per  fcaricare  la  confcientia  mia^publica^ 
mente  con fefjo  er  proteiloy  talcafieUo  ne  efjer  fìa 
to  edificato  da  me^ne  effere  mioiperciò  che  io  non 
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pofjeggo  proprietà  alcuni  nel  pdefe  del  Re  iJhe^ 
ro  arbitrio.ne  etiandio  in  quello  di  Monf.  M.  C/e 
ro.  Et  dico  per  manifeilare  il  uero  in  quefìa  co  fa, 
che  ejjo  camello  comenciò  a  efjere  fibricato  cer-^ 
ca  ducento  anni^^o  poco  piu^  dopo  l^auenimèto  di 
CUKìST  O^da  alcuni  padri  di  quei  tempi ,  i 
quali  per ò^perhauerlo  fondato  [opra  alcune  lor 
uanefantafìe  ^  non  lo  reduffero  a  perfetione,  Md 
da  poi  pajjati  molti  anni  y  Papa  Gregorio\primo, 
per  certe  illuforie  uifìoni  che  egli  hebbe ,  non  fo^ 
ìamente  lo  fondò  molto  meglio ^  ma  anchora  lo  au 
mento  grandif^imamente  ^  cr  pofegli  aMa  cur<t 
trenta  huomini  della  prouincia  della  JAeffa ,  per 
mezzo  de  qualiy  chiunchearriuaffe  colà ,  potef'^ 
fe  f^editamente  pafjar  uia.  Ne  fu  diffìcile  a  Gre^ 
gorio  trouare  un  modo  di  cauar  toflo  glhucmini 
cr  le  dgnne  fuori  del  Purgatorio^poi  che  eglipo^ 
tè  cauare  Traiano  imperatore ,  etiandio  fuor  di 
\  cafa  del  diauolo.  Vltimamente gl'altri  Papi^  che 
'  feguitarono  appo  queflo  Gregorio^  aiutati  da  Sa^ 
'  tana  con  falfe  apparentie  dramme  de  morti^^  aU 
1  trefue  finte  reuelationi^compirono  tutta  lafabrU 
>  ca  $  effo  caReUo ,  cr  lo  donarono  a  MÓnf. 
'  Clero y^  a  popoli  della  Irateria,  i  quali  pei  tut^ 
%  ti  infìeme  poferò  fopra  il  paffo  di  quello ,  queU^c 
ji  gabtUa.che  c'è  anchora  alprefente^deUa  quale  ef 
/  fi  net  auano  continouamente  uno  infinito  guadai 
ii  gnOy  er  apreffo  ordinarono  che  ogni  anno  il  dife 
)^  condo  di  Houembre ,  uifì  faceffc  un  bel  mercato: 


fi  come  Odilo  Abhdte  in  Sicilid  hduu  comincii^ 
tOdfiYC^dCciò  che  ài  qutUo  anckora  cauafTero 
^itiliùgrxnd.fiimiX ,  come  in  fatto  ne  cauuno,  O/- 
tre  aciò  ordinarono ,  che  cbiunche  urriuafje  <$ 
queflo  luogo  cr  non  hduejje  il  modo  di  paga^ 
re  U  gubeUddettd  di  fopra^  per  ejjcre  pieno  di 
debiti ,  douejji  quefto  tale  quiui  ejjere  trattenu^ 
tOy  CXpoMo  in  mi  mifcn  p'^cgione^oue  per  ciap 
€Uno  defuoi  dubiti  ui  hauejje  a^jure  fette  anni^ec 
^ettOyfefra  quejlo  tempo^uerun' altro  pigdffepar 
lui^nel  qual  cafo  uolferOy  che  ei  poteffe  liberumen 
te  ufcire  a  fuo  piacere  .Onde  etian  dio ,  acciò  cbt 
ììiuno  rejìajjè  iui  cofì  longo  tempo ,  per  difetto  dt 
thipagajfe  per     dppreffo  alle  cofe  già  dette  et 
(Unirono  unchori  che  U  S.  Indulgentia  piglia 
^jje  quedi  imprefa  fopra  dife^  che  fi  come  S.  S. 
andana  pel  mondo  cercando  di  liberare  gV  altr> 
huomini  dalU  pend  et  duÙa  colpa  di  tutti  i  lor  pei 
tdti^et  prefenti  crfuturi^coft  ella  haueffe  etiandic 
quefia  altra  cura  difoki^itareet  efortarei  parèt 
amici  de  poueri  trattenuti  yche  uolcfjèro  pa 
fuo  mezzo ,  liberargli  dalle  pene  cr  tormenti  4 
eniella  ofcura  pregiane xon  qualche  danaro.  Qj{i 
ftaéU  fommi  di  quella  longa  narratiuaychef 
US.  Ventlnelfuo  Tejìametito  ^CT' è  quanto  ii 
fappiAdiredV.  S.  delle  cofe  del  Purgatorio. 

A  T.  E  bene  affai  quello  che  haucte  detti 
^M..  AmoUiV.  io  credo  che  fia  tutto  ueroypc 
(he  ^ui  c'è  il  te^imonio  deìk  Ver  iti  •  JAa  p^r 


cfcf  alle  uoltt  un  parlar  tira  a  fe  V altro, ditoni  per 
tortefìa  S.  Cancellieri^  Quefta  S .  ìndulgentia^ 
dicui  kauetefuttOyfjui  difopramcntione/appete 
noi  di  chi  ella  fojjc  figliuolaf  lobo  ftntitongto- 
tiare  affai  del  fatto  fuoy  ma  tutto  però  fenz^fon^ 
damento  alcuno. 

AMO.    Ancbor  di  ciò  quel  poco ,  r 
IO  ne  fappia  lo  raccontar ò  a  uofìra  Signorta  bri^ 
tuif^imamente . 

A  T .  Si  ,  di  gratta ,  per  che  ho  fretta  di 
partirmi. 

AMO*  Dico  donque ,  fecondo  che  mi  c 
flato  narrato  daptrfone  degne  di  fede^c^ofer^ 
uatrici  deWantiquitàyCheeUa  nacque  in  unacit^ 
tà  detta,  Kemifitone  di  pene  canonicali  :  la  quale 
tra  fiata  anticamente  edificata  da  certi  Vefco^ 
ui  nella  Prouiticia  della  Penitentia  :  non  già  di 
ijuefla,  che  c  nel  regno  deUe  Buone  opere  ^  di  cui 
€  {lato  parlato  qui  difcpraima  in  qucUx^che  ha^ 
hitauano  aW bora i  detti  uefcoui yZ^nhed  pre^ 
fente  inefìeme  conefjkcitti  è  rouinata  Ei  cmi 
flato  detto  per cc{a certa, che  eUa  Kjcqw.come 
Hebe  di  Giunone ,  fenza  padre  perc  iò  che  la  fan 
td  Romana  fede  la  generò  a  poco  a  poco  da  fc 
medefmx  del  fangucdi  G  ?  ES  V  Ckrìjìo. 
di  quello  d.  martiri,  mef colato  con  U  px^ionidi 
tutti  gV  altri  Santi,  che  hanno  pmìc  i.i  quelio 
monde  più  di  quel  che  era  aficr  bi fogno  ci  pavre 
pi:rfefiejÌi^quJÌ  HOnkiiUmdo  hauuto  ttmdio 
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hifogno  ài  dire  ntìC  oratione  dominicd ,  Kemitte 
nobis  debita  noftra:  con  le  lor  buone  operationi 
hanno  meritato  più  di  quello  che  aUor  facea  di  me 
flieri  per  guadagnare  il  paradifo ,  deUe  quai  cofe  i 
fapi  come  capi  de  ef]a  fede^  ne  fono  Tejorieri  CT 
di^enfxtori  :  Et  auengadio  che  non  fi  poj?i  preci* 
f amente  fapere^ne  quando  ne  come  ella  cominciaf 
fe  comparire  in  publico^  nondimeno  molti  hanno 
openioney  che  Papa  Gregorio  primo  qui  poco 
^étnti  nominato^  [offe  quello ,  che  dejje  principio 
4condurlaperlechiefedi  Roma*  Bopòil  quale 
gValtri  Papi  fuccedenti  la  fecero  poi  a  tempo  per 
tempOypiu  manifefiamente  comparire  in  ogni  luo 
go^mofìrando  di  faregrandìf^ima  fìima  dilei^ac^ 
€iò  che  da  gV altri  anc bora  foffe  fatto  il  fmiglian^ 
te,  Allafine^poiche  S.S.fu  del  tutto  [coperta  al 
piondo ,  Papa  Bonifacio  Vili,  per  dimoHrarle 
in  fatto  ^quanto  egli  Vamaffe^la  collocò  in  matri^^^ 
tnonio^Cir  le  diede  per  marito  il pgnore  GiubileOy 
^uomo (ìngolarijiimoy  cr  di  quegli  che  comparif* 
tono  rare  uolte  al  mondo.  Ne  perche  ef^o  fìgnore 
foffe  di  natione  Hebrea^fì  reftò  di  fare  tal  paren^ 
tado^perciò  che  il  detto  Papa  Bonifacio^  lo  battei 
ZÒ  con  le  fue  proprie  mani,^  fecdo  di  buon  Giù 
deOy  cattiuo  Chriiliano .  Poi  pofegli  amendueai 
habitare  la  città  della  Satisfattione^nella  prouin^ 
eia  della  Pénitentiay  Concedendogli  tuttauiay  che 
quando  ueniuano  a  Koma^hauefjero  le  loro  ftan^ 
7^e  ne  magnifici  templi  di  San  Piero  cr  di  San 


Tdolo.  E  ben  uerOyche  fud  fantita  pofe  quejìd  con 
ditione  nel  matrimonio  loro ,  che  per  certi  buoni 
rij^etti  non  douefjero  ftare  infìeme^Se  non  d'ogni 
€ento  anni  un  folo  :  Qtiantunche  poi  Papa  Cle^ 
mente  V],  giudicando  quefìacfjcre  tropo  longa 
feparatione  tra  marito     moglie ,  uolfe  cìie  po-^ 
tefjero  d'ogni  cinquanta^ftarne  uno  infìemeJinal 
mente  ?apa  Sifto  quarto^mofjo  dagiujìe  caufe  er 
buone  ragioniyOrdinò  che  d'ogni  uenticinque ,  ne 
doueffero (lare  uno  infieme.Etcofi  durando  que-^ 
fla ordinationcjPapaBonifacio  iX.etgValtriPd 
piyche  per  un  tempo  uenero  dietro  allui^mandaux 
no  ejja  S.  ìndulgentia  per  quegli  anni  che  S.S^fta^ 
ua  feparata  dal  marito ,  la  mandauano  dico  pel 
mondo  a  fare  di  quegli  uffici^  de  quali  habbiamo 
parlato  di  (opra  ^  fino  a  tante  che  Papa  Akfjan-^ 
dro  VI.no«  parendogli  ejjere  cofa  honefìay  chean 
dando  la  moglie  continuo  qua  cr  U  pel  moudoy 
affaticandoli  per  V utilità  della  fanta  Romana  fe^ 
dejl  marito  fi  Ueffe  per  tati  anni  ociofo  in  cafa^fe 
^ce  unachiofaaU'ordinatioedi  PapaSifto  ìUhj^o 
nendola  a  quefto  modo^che  il  no  potere  flare  infìc 
me  del fìgnor e  Giubileo  ideila  fignore  \nduU 
gentiaje  non  d'ogni  uenticinq;  anni  unOyS'inten^ 
dejfefolo ,  quando     erano  nella  città  di  Roma^ 
ina  poi  fuori  d'efja  città  potejjero  {lare  infìeme 
ad  ogni  beneplacito  de  Pontefici  Romani  ha  on 
de  egli  cominciò  a  mandare  etiandio  il  fìgnore 
Giubileo  infiemc  con  U  moglie  per  tutte  le  parti 
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itlmonh ,  dcciò  cheaiuUndo  T  uno  f  u^tro  ho^ 
ra  in  comp^gnU,horufc[^(:r:xti ,  come  fanno  quH 
gagliofìyche  u<tnno  cercando  p^r  fante  Anronro, 
rifcoufjero  da  ogni  mmcru  di  pf  v/ane  tutto  qud 
lo  che  rifcucter  fi  può ,  cr  ne  mandaijlro  il^ux^ 
iagno  a  Komct^fundogliin  ciò, come  f^cn^tc  Ad 
fugcir  danari  d'ognin  tort>o.  h  utrò  che  rg!i  Lf-^ 
€Ìò  in  fuo  uigore  queftoy  c  ht  lUnno  X  X  V.  ckc 
t^ihaueano  a  {lare  infume  in  Koìna^non  doucjjt 
TO  mai  partirfì  fuori  dilla  citta-.ctnzi uolfechc  chi 
UoUagratit  diUoro  per  quello  anno ,  foffero  co^ 
frrettiòuenircò  mandare  a  Koma:perciòchetut 
telegratie  yche  per  gV  altri  tempi  fi  folcano  fan 
ttiandio  altroucy  per  cjueltalc  anno  5*  intcndeano 
tfftrt  fofpeficyO'  non  ualerecouele  couelecb§ 
fia.  Et  quejio  è  quel  tanto  ch'io  ho  uoluto  per  bo^ 
ra  dire  dV.S. della  S.  ìndulgentia. 

A  T.  Ho  hauuto  gran  piacere  Signore 
monioydel  parUruojlro  :  mapimamente  diquelU 
parte  che  ci  ha  mojìrata  1  origine  di  qu€{ìa  Signor 
ra^perche  la  mi  pare  in  fatto  miracolofamcnte  né 
tafenza  padre. 

BER-  Anzi molìruofmcnte è nata.pef 
€Ìo  che  non  nacque  mai  Arpia  al  mondo ,  più  im 
monda  (ypiurapacc  di  colici. 

A  T*  Mah  S.SÀtbherffm  homaimoU 
to  uecchia ,  poi  eh'  egV  e  tanto  tempo ,  che  cfl 

AMO,  Signor  fu  cr  ejf/i  cr  t/  marito  itu 


fiemcyfono  hoggimai  quafi  decrepiti  cr  uicìni^i^ 
tniaUcL  fojja.  fìnijcenoUio  quel  poco  ^  che 
iirejU. 

TRI-  I  popoli  della  Yraterid  hanno  ctian 
dio  da  per  fe  una  pecuiiar gabella ,  chiamata  So^ 
prucrogmontydclla  aude  ef^i  per  far  nel  mancg^ 
gio  di  meUa  (cornei  fumigli  del  diaucb  )  più  che 
non  gl  c  comandatOyne  cauano  un  pozo  d'oro,  in 
maniera  chefuttie^i  prima  ricchifimi ,  uendono 
poi  diquejli  fuoi  beni  anchora  a  fuoi  dcuoti^ò 
che  aUe  uolte  per  troppa  charitk  gli  donano. 

AMO.  Uor Lodato fìa  Dio , che fìamo 
purgiontial fine^o"  non  habbiamo  trouato  fallo 
alcuno: fi  che  pigliate  S,  Atto  elicito  le  copie ,  or 
portatele  hora  mai  doue  ui  piace. 

A  T.    Cofìfaròiftateuicon  Dio. 

AMO.  Andate  in  pace ,  M(  raccomM^ 
ioaY.S. 


DELL' 


DELL  ATTO  !!► 


SCENA  IIU 

ATTO  ELICITO, 
.B  ERTVCCIO. 

ATTO  ELICITO. 

CHe  boUa  e  qutUa  Bertuccio ,  che  tu  hai  dd 
fare  f^edire  per  il  frate  d'Aracelif  er  che 
importanze  fono  quedef 
BER.  Io  ui  dirò  Signore  come  Ha  il  fatto. 
Tarmi  che  quefti  frati  d' Araceli habbino  un  mae 
ftro  de  nouitij  come  efi  lo  chiamano^  nel  conuen-^ 
tOyil  quale  mojlrando  l'altr'hieri  a  un  fuo  difce-^ 
polo  laquadr atura  del  circolo ^  come  aUe  uoìtc  co 
tali  maeflrifono  foliti  difare^inauedutamentefe^ 
ce  un  poco  di  dij^iacere  algiouane.  Et  perche  è 
huomo  coflui  tutto  fcropolofo ,  s'imagina  di  non 
potere  effcre  fciolto  daUairregolariti^ch'eglic 
incorfo^per  hauer  fatto  utt  poco  difanguey  fe  non 
dal  Papa^Ver  il chejonftato pregato  da  fuapar 
fe,  d^aiutarlo  qui  in  corte  y  fargli  hauer  e  uni 
hoUayche  lo  liberi  dacotefta  irregolarità* 

A  T.  oh  gVc  molto  facile  ottenere  una  fì^ 
mìl  boUaypercìò  che  il  Vapa  non  fi  cura  di  tal  cofe 
per  effere  quelle  er  nella  curia  di  Monfignor  Me/' 
fer  ClerOyCt  nella  prouincia  della  Trateriafrequen 
tijiime.  Si  come  tu  puoi  uedere  che  egli  ha  ancho 
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dgeuolmente  liberato  il  pgnore  Viero  Alouigifuo 
figliuolo  y  d  cui  acc adette ,  non  è  guari  ^un  cafo 
da  quejìonon  difforme  y  colVefcouo  di  Tano. 
Quantunque  egli  poi aUa  fine  cr  di  quejla  cr  d^^ 
altre  fue  ribalderie  infinite  ne  fìa  jìa  meritameti^ 
te  punito  da  Dio,  già  che  il  Papa  non  lo  uolfe  pu^ 
nire:percio  che  è  fiato  neUa  città  di  Piafenza  ui^ 
tuperofamente  uccifi)etgiettato  ilcadauero  fuUd 
publica  ftrada  come  d' uno  iniqui  filmo  tiranno^ 
l^a  onde  fi  può  ben  uedere  quanto  uanifiano  {lati 
quegli  AfìrologiycheperrojfiruationideUa  fcien 
tia  loro  con  figliarono  effo  Papa  af^re  il  detto  fuo 
figliuolo  duca  di  Piafenzay  et  quanto  pazzi  il  P<t 
pa  cr  il  figliuolo  a  dar  lorfede.  ^^a  uatti  Bertuc-^ 
ciò  a  tuo  piacer  e,  cr  fì>edifci  le  cofe  tue.  Io  med^jt 
niamente  entrarò  qua  nella  Camera  del  Papa ,  cr 
farò  con  fua  fantitày  quanto  m  V  fiato  comeffo  dal 
nofiro  Re, A  DioBertuccio. 

BER.  La  fignoria  uofira mi  comandi, iti 
^uel  poco  chi  io  pojfo .  Andate 
con  Dio. 


DELL'  ATTO 

TERZO,  SCENA 
PRIMA. 

DISC  H  VM  ANO, 
ORBILIO  SERVI- 
TORE, CLERO, 
DIACONATO- 


DISCORSO  HVMANO, 

OgUono  i  periti  tt  ecctUtnti  medici 
il  piaghe ,  quando  ueggono  che  aUc 
membra  putride  nongiouano  i  reme 

 J  di  leggitriy  metter  la  mano  alle  ga^ 

giurde  meaicineyóueroall^ujlioni  cr  incifioni 
d'effe  membraydcciò  che  al  meno  per  té  uia  con^ 
fnuino  V altre  parti  del  corpo  fune  CT  intiere  dal 
la  contagìofa  putredine.  Quello  mede fmo  hord 
la  fantiii  di  N.  S.  cr  U  ^Ml  Re  Ubero  arbi^ 
trioy  con  quegli  che  a  loro  fi  ribellano ,  come  con 
membra  corrottCyCercano  di  fare:  perciò  che  ue-^ 
dendo  t^i ,  che  ne  le  dolci  amonitioni ,  ne  V acerbe 
reprenfìoni  a  quefìifuoi  ribelli  fattCygiouano^han 
no  deliberato  di  pajjar  più  oltre^CT  ufare  più  fot 
ti  remedi.Mauediun  poco  Orbiliofe  Monfìgno^ 
re  Keuerendij^imo  meffer  Clero  èqui  nelle  fue 
{Un:ie  Palatinc^perche  mi  bifogna  di  quefla  co  fi 
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farne  mfata  fua  KeuerendijUtrtd  Stgncm. 

O  R.  lo  ho  ucdiiio  Signore  ho/hora  pdf^ 
far  fuufignofiu^pn  coU  infime  colfuo  M^ciira 
di i-a-a^^j'  trfcnc  uerfo Bduederc. 

D I S.  AntUiSngU  dietro  •  Ma  eccoti  che  fono 
ànchom  qui  appri^jjo.  Sia  ben  trouata  uojira  Kc 
Ui^cnd.  S. 

C  L  B.  Oh  S.  Difcorfo  humano  ^  flètte  ilbetì 
Ucnuto.Che  buone  nuoue  ciapportatef 

D 1 5*  ha  famitidi  N.  S.  cr/<t  maiejii  dd 
Re  ubero  arbitro  miopadrone^  harrebono  ha^ 
tMto  piaccre^che  la  S.  V.reuerèdtf^ima^fì  fojje  tro 
uata  prefmte  a  certi  ragionamenti  fritti  tra  lor  po 
co  fa  infìeme^  CT  f^ecialmente  alla  conckfione  di 
quegli ,  della  quale  hanno  orénato  cr  uoglionei^ 
che  ella  efccutrice  ne  fi  a* 

C  L  £ .  in  tutto  di  hoggi  non  ho  mai  potuto 
ufcire  di  ccifa^fe  non  hcra^  perche  m V  bifognato 
fare  f^edire  alcune  boUe  di  certi  Theologi  nojìri 
micijche  dimane  fon  per  partirfì  da  noi.  niente 
dim^nco  s'io  hauejje  faputo  di  tai  ragionamenti^ 
mi  farei  sforzato  per  ogni  modoy  d'ejjermiui  tro^ 
uato  pnfente.  Ma  fta  come  fi  uoglia^che  buoni  rd 
gionamcti  di  gratta  fono  frati  i  loro'^.etcbe  conclté 
ftone  è  quejìa^  di  cui  io  ne  debbo  efjere  efecutore? 

D  I S.  Lo  dirò  aV.S.  Keuerendifi.tanto  più 
uokntierìyquanto  che  io  fon  mandato  a  quefìo  ef^ 
fettopiT  dtrglelo.  La  M.  del  Re  Libero  arbitrio 
bahauute  certe  nuoue  frefche  di  Alemagna,  per 
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U  quuli  gV  è  purfo  efjere  fj^eiiente  di  conferire 
con  la  fantiti  di  N.  S.queUo  ch'io  debbo  ruccon^ 
tm  bora  a  V.Keuerendifi.S* 

CLE.  Sarebbe forfì quetlu nuoua  che  m'hutt 
no  detto  ancho  u  me  boggi  a  tauoU  demi  di  quei 
Theologi  di  cui  hor  ui  parUuufciò  è  che  gran  n\Jb 
mero  di  brigata ,  pare  che  ogni  giorno  fi  ribelli  x 
fua  Maefti:,  er  cerchi  di  accojtarfì  con  Luterà^ 
nifuoiribeUialtrefìf 

D I S.  Keuerendifi*  Monfegnor fu  Qge^ 
fia  è  la  nuoua .  # 

C  L  E  •  Hor  quali  adunque  ragionamenti 
fopra  ciò  fono  [iati  fatti  daUorof  Ditemi  per  cor^ 
tefìa  diffufamente  il  tutto ,  impercio  che  io  defì-^ 
d^ro  molto  difaperlo. 

D I S.  Cofìfuròyperche  etiandio  m^  è  fiato 
commejjo  che cofìfacci.Dcbbe  dunque  fapere  V» 
S.  Keuerendiji .  come  hauendo  bauuta  notitia  il 
Re  Libero  arbitrio  dicotefìa  ribellione  yfubito 
per  fe  ftejjo  è  uenuto  a  parlare  di  ciò  con  la  fanti^ 
tà  di  N .  CT  dopò  longo  ragionamento  hauuto 
fopra  quejlo  infìeme^egli  humilmente  ha  fupplica 
to  a  quella ,  eh"  ella  uogli  degnar  fi  di  mantenerlo 
aW antico  poffeffodel  fuo  regno  delle  Buone  ope^ 
re^daUe  felici  memorie  di  fuoiprecefforiallui  do 
nato ,  fi  come  in  alcune  copie  cauate  da  fuoi  reali 
autenticità*  a  fua  fantitàprefentate^fi  contiene^ 
Ne  uogli  permettere^che  l'infoienti  a  d' alcuni  po^ 
chiribddeUi^habbia  a  caufart  qualche  gran  difor 
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iinccrrouinu  in  effo  regno.percio  che  fi  ued$ 
motte  fiate  da  picciolfuoco,s  'egli  nel  principio  '  ^ 
non  è f^ento,nafcernegruwj?imo  incendio. 

C  L  E  *  E  jìata  honeftct  domanda  e!TgiufÌ4 
fupplica  queftadifua^.Btchecofa  gVha  ri^ 
j^ojìo  la  fantità  di  mio  padre f 

D  I S.  Sua  fintiti  gl  "ha  ril^oflo^come  ef- 
fa  ancho  ha  nuoue^che  quei  medefmi,i  quali  fi 
ribellano  a  fua^.fì  ribellano  etiandio  a  tutta  U 
monarchia  Papeaydel  che  fua  fintiti  dice^rice^ 
uerne  grandif^imo  difpiacerCy  cr  effere  coftret 
ta  per  ogni  modo  a  proucderglL  Et  cofì  ella  ha 
deliberato  di  aggiungere  nuoui  rimediai  fopra^ 
flante  pericolo.poiche  i  già  fatti  pocogiouano. 

CLE.    Anchoralarifpoffa  parimente  è  jÌ4 
ta  buona.  Ma  io  non  mi  ricordo  tropo  bene^quai 
fofjero  i  primi  remedi.che  forno  fattr.ue  ne  ricor 
1   date  uoi  fignor  Difcorfoi 
1  .     DIS.   Monfìgnorfì^ch'  iomenericordo^ 
1       C  L  E-    Ef  quali  furnoydigratiaf 

D I S.    Turno  prima  amonitioniyriprenfìo 
nìy^correttioni:     poi  non  giouando  qutjìi, 
feguitò  il  fulmine  della  efcomunicatione^tratto 
nonfolamentecontraadefii  ribelli^ma  etiandio 
;  eóntrd  a  chiunche  deffe  alloro  fauore  cr  aiuto 
i  per  qualunche  uia fi  uogliàya'fì>ecialmente per 
j  la  uia  di  certi  librici  quali  letti  muoueno  gl'huo-' 
\  mini  alla  ribellione.  Nel  che  fi  c  potuto  uedere, 
{  quanto  babbino  cofloro  gÌ4cciato  il  cuore^perf^ 
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do  chetJJenHo  foiito  ejjo  fulmine  ^dUenUre  coi 
fuo  fiòco  fuo  furore  tuttofi  monJoyquefìi 
federati  ne  hixnno  cofì  poca  paura  ^  che  mon^ 
firano  di  non  fentire  ne  anche  il  calore  di  qutUo^ 
Apreffo  ui  fu  aggiunto  un  gran  numero  di 
I^iomcdiyBufìridiyO'  Procujìi, della  prouincia 
della  Trateria,  detti  impofitori  dell' heretica 
prauità^i  quali  mettefjero  in  pregione^pìgliaffe-^ 
ro  la  robbay  ^  toglieffero  la  uita^a  chiunche  co 
prefoin  cotalfaUo^nonricantafJe  publicamen'' 
te  il  fuo  peccato.  Et  quefti  fumo  tutti  i  primi  ri 
medi. 

C  L  E.  Varmi  che  fo(fero  affai  piaceuoU 
pgnore  Difcorfo,  chi  fono  di  gratia  quefìi 
impofitori  deWheretica  prauità  ?  io  non  gl  '  ho 
più  maifentiti  nominare. 

D 1  S,  Ho  io  forft  detto  impofitori  ho  erra 
toAouokua  dire  ìnquifitoridell  hereticapraui 
tacche  fono  birri  cr  defenfori  del  regno  Paptf^ 
fco  al  torto  cr  al  dritto. 

C  L  E.  O  qw^fli  inquifìtori  cognofco  be> 
ne  iOypercio  che  fono  quei  medefimi  manigoU 
di  e^r  carnefici^i  quali  fanno  etiandio  beccarid 
d'huomini  ej^rdi  donne^ch  e  ejii  dicono  efjere  flre 
goni  cr  fìregghejacendogli  confeff4tre  per  for^ 
za  di  crudelif^imi  tormenti  ciò  che  uogliono: 
Accio  che^ò  per  la  Uberatione  daW  infamia^ 
che gV  hanno  pofla  adofjo^ò  per  la  morte^atlà 
quale  gl' han  fatti  condannare^  guadagnino  aU 


mtnópiyte  Md  yoIU  loro.  Mi  lafcUmo  dnSd^ 
re qucflOy^  tornimo al  propofìto. Qg<fe fono 
pgnore  Difcorfo  queiucfirirmedij  chejì  han^ 
no  a  fin  bora  a  quefta  co/i? 

D I S.  La  fundù  di  N.  S  ha  ordinato  cht 
V.Keuerendifimd  S.conftituifcd  lAonfEnglc^ 
fcyMonf  BurgoSy  MonfTedtino^  Monf  SanU 
Croccia'  Monf  Carpi  Keuerendif.Cardinaliy 
per  nuQui  Inquifnort  oltra  igia  dettila' gli  ditt 
QgniautoriUcT  pojJanz^iydifueUere  cr  ftìrpd 
re  per  ogni  modo  uia^pof^ibile  cr  impofi-^ 
bile^quelia  nequiffima  radice  di  ribellione ,  occi^ 
derido  ^  palefemente  nafcofmente  (fi  ri^ 
beUiyCome  giudicaranno  pia  ejjcre  i  tal  caufa 
fpediente.Bt  perche  quafì  ogni  anno  ccrta^gentc 
fratefca ,  entrando  a  predicare  nella  cittk  deUi. 
Quadragepma^de  foli- a  di  muonere  qualche  tu 
ìnutto^O"  incitare  qualcuno  a  ribellar f  ^uuole 
fuafantitiycheV.S.  Keuerendif  .cornetta  alli 
già  detti  Cardindi^che  habbino  particolar  curd 
a  quejìa  cofa^ne  la  fino  predicare  alcuno^fe  pri* 
tnaòperfe  ftefi^ò  per  mezzo  de  Legatilo  Vef^ 
toui^  ò  Vicarjj^ò  altri  ìnquifucri  di  più  bafji 
legha^hongr  hanno  imboccati  di  quanto  dcb^ 
biano  predicare:  facendo  che  tutte  le  loro  predio 
the  fwìo  drizate  [do  a  due  finitelo  è  aVa  cofer 
uatione  dtUa  Papvfca  monarchia^infìcme  col  re 
gno  deUeJìuone  opere^^alla  defruttioe  di  tutti 
quegli^chs a quejii  imperi] p ribellano, Bt  chiun 
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che  poi jidcomprejo  fare  ultrimtntiy  fuhito  fla 
priuo  dell' ufficio  del  predicarc^ò  fta  sbandito^ 
òfìaimpregionato^ò  fia  polio  aUa  gàleUyò  fÌ4 
per  qualche  buona  uia  occifo^ò  pur  fu  mandi^ 
to  qua  a  KomayOue  Vulcano^ò  Tiberino  V  hab 
bino  acerbamente  a  punire  del  fuo  peccato.  Et 
cofì  fono  bora  mandato  io  da  fua  fantiti  ad  aui^ 
fareV.Keuerendi^S.che  la  metta  in  efecutiO'^ 
ne  quefìa cofa^quanto  più  tojìo  che  eUa  puOyac^ 
ciò  che  il  male  non  pafii  più  auanti  s  *  egli  c 
pofiibile. 

C  L  E.  io  lo  farò  molto  uolentieriy  CT  non 
dubito  puntocheejii  Reuerendtfi.Monfuferatt 
no  ogni  diligentia  in  quefìa  imprefa ,  conciofìa 
che  qui  fi  tratta  ancbora  dell  '  utile  loro  :  Et 
mafiimamente  il  Reuerendff^,  Chìeti  ci  feruiri 
benifiimo,per  efjere  egli  tanto  fui fcerato  a  que^ 
flafanta  Romana  fede^cheei  darebbe l' animu 
el  corpo  fuo  etiandioal  diauoloperil  Papato^ 
ben  che  ne  fon  molti  di  quejii. 

D  1 S.  Q«f/J«7ono(nmcrfr,cfcf/a<i  fanti- 
tàuuoUyche  ptr  bora  fi  aggiungino  a  quegli  di 
prima.  Di  poi  fe  fi  uedrà,che  anchora  quelli  po 
co  giouino^ella  ha  deliberato  infìeme  con  la  M. 
del  Re  ubero  arbitrioydi  confedcrarfì  fecreta^ 
inente  con  V  imperatore  de  Turchi^CTcol  mez^ 
ZO  di  quello  dellruggere  cr  rouinare  tutti  cofto 
ro,C!r  tutti  quegli  che  adoro  danno  fauore  CT 
aiutalo  principilo  chi  altri  fi  fijno.  1 
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C  L  E.  W i  pUce  affii  quejld  loro  ultima 
KOnclufione^Et  certantfnte  u^dendoio  V  oftwa* 
ta  durezza  alcuni  di  cojìoro  che  (ì  ribellano^ 
penfo^che  al  fine  farà  forZ'X  di  mandarla  ad  cf^ 
fecutione. 

D I  Tanto  é:V.Keuerendif?.S.hainte^ 
fa  il  tutto. Kor  bifogna  eh' io  torni  aUa  M.  de 
Rf  noftro, il  quale  mi  eletta  per  dar  npojla  al^ 
la  lettera  del  Re  Ferdinando, poi  che  dimaneyCO 
me  ancho  ha  detto  V.KfUe,Sig.(ì  partono  quei 
theologiTedefchiyChe  ci  la  portarono.  SeV  S. 
Keuer.uuole  co  falche  io  pofii  per  lei,  fono  alli 
comandi  fuoi. 

C  L  E.  Nott  altro  S.  T^ifcorfoyfe  non  che  mi 
racomandiate  alla  M.del  Re. 

DIS.    Sari  fatto:  Andiancenc  Orbilio. 

OR»    Al  piacer  e  di  V.S. 

DELL'  ATTO  IIL 

SCENA  II. 

M.    CLERO,  DIACONATO, 
■k   CAPELLANO,    FELLI  NO 
■k  SPENDITORE. 

IO  m  inugino  fignor  Diaconato, che  quedi 
nojiri  Theologiyper  cui  ci  fimo  hoggi  aifu' 
ticiti,fe  ne  ritorneranno  alle  patrie  loro 


tutti  contenti  crfoiisfutti^poi  che  hano  hdUfitdf 
da  (juefta  [anta  fede  o'honomti  uffici opu^ 
lenti  beneficij^Et apreljohannohuuuto  leboHc 
diquegli  in  imnOyf^edite  gratis  cremore  /e»-* 
za  i^nu  minima  loro  l^efa, 

DIA.  £'  molto  ben  credibile  lAonf.Ke^ 
uer.Etamiagtuiicio  tal  cofa  tanto  più  è  fiata 
benfatta^quanto  che  ctU  fia  come  una  pania^dcc 
inuefc are gC altri  huomini  dotti  a  uolerao  loro 
fcritti  defendtre  lo  jìato  della  [anta  Romana  fe^ 
de,  contra  gì"  aduerfari  di  quelhy  lucrando  di 
confeguire  per  mezzo  di  tal  fatiche  jxmil  pre^ 
mij:,pcrcheouenon  e  fj^eranz^  di  guadagnaci 
più  delle  uoltegl'  huomini  fogliano  dire  quel 
uulgato  prouerbioyTanto  è  il  ben ,  che  non  mi 
gioua: quanto  e  il  mal  che  non  mi  nuoce, 

C  L  6.  Voi  r  intcdeteiEt  noi ancha  a  que 
{io  fine  V  habbiamo  fatto.  Ma  uorrei  S.  Diaconi 
tocche  uent:  andufìe  ad  auifare  qucfli  Keuendif^ 
Monfj  quali  debbono  effere  confìituiti  inquifu 
toriyche  dimane  u^nghino  qua  al  ?alazxo  a  ri^ 
trouxrmiio' io  f ubilo  che  faranno  uenuti^fj^t-^ 
dirò  la  comifiioneche    e  data. 

DIA.    ^^oho  uoUntieri  Manf.  Keuer. 

C  L  E.  pigliate  dunque  Vclino^qui  con  ef^ 
fo  uof ,  cr  a'\date  al  piacer  uojlro.  Io  me  ne  tor-- 
nero  in  camera  col  Capellano  qui  nojìro^per  di^ 
re  un  poco  d'uffu  conciòfu^che  per  lefacen^ 
decbcbabbUmo  baiente  tuu^  hog^i  aUe  manU 


Mtiho  potuto attchordCfe  ui  pidc€)dire  pi» 
hlatutino, 

CAP.  AndUncene  iigratU ,  prima  che 
Utnght  altro  impedimento  a  uoflra  Keuerendip 
fignoriày  perciò  che  quella  fa  molto  bene,quòi 
lyaturbeneficium^propterofficium.  Anz^  dico 
iipiu^ch^  eglicgraue  pecatOyCtiandio  non  dir 
lo  air  horefucycome  n^habbiamo  il  tejìimonio 
iifanGregoriOyil  (jude  uiddè  unmonacho  effe 
re  punito  nella  pregionedel  Purgatorio  per  fl-^ 
mi  caufa. 

CLE.  Andiamo  aduncjue  a  pagare  il  debi^ 
to aDomenediOyduengha  che  molti  della  corte 
nofira  pocoftimino  cotal  debito.Voi  pgnore 
T>iaconatOyCr  tu  Telino^andateuene  poi  dou$ 
io  vC  ho  detto. 

F  E.    Co/?  fia  fatto^Monf.  Keuerendiji. 

DELL'  ATTO  IlL 

SCENA  IIK 

DIACONATO,  FELINO, 
H  E  R  M  E  T  E  . 


Voglio  che  ce  n*  dttdimo  Ff /wo,  cofì  DIA, 
p'ajjo  pajjo  per  nojlro  piacere,  cT  che 
facciamo  apreffo  etiand'.o  più  Irggim 
fu(t4poca[atic4dtll4flrai(i  col  ragionare  di 

K  4 


Uàriecofcì^euogUopIgUdre  cdudcaturd  per 
fare  un  poto  d' eferciho, 

F  E.  Come  ui  piace  a  uoi ,  fignore  T>U^ 
conato, 

D  ì  A.Habbiamotempoaffaiy^  poliamo 
pigliare  la  coja  con  noUra  comoditi,  Hora  Fr^ 
Uno  mio  per  incominciare  di  qui  a  ragionare, 
dimmi  un  poco/ei  tu  anchora  di  queUa  openio^ 
ne  che  pur  dinazi  tu  ti  monltram  meco  d' efjere, 
ciò  è  che  queftì  noUri  theologi  Tedefchi  non  fta^ 
no  di  tanta  fofjìcientiaydi  quanta  egli  ne  fono  (li 
matifTU  poi  pur  uedere^che  la  fantità  dinoftro 
fìgnore^gl^  ha  molto  ben  premiati  delle  fatiche 
loro  con  grafi  benefcij. 

F  E,  A  g/'  huomini  auenturatiycome  fi  di 
ce^pocofenno  baila.  Qj^cUo  che  mi  muoue^fì^ 
gnor  DiaconatOypiu  chetutto  il  refìo^à  penfa^ 
re  che  efi  non  non  fìano  di  gran  ualoreyè^chefld 
tnaneyquando  ef^i  difputauano  wReme^cT  inter 
rogaUAnoC un  l' altro^ilpiu  delle  uoltenon  fi 
rendeuano  etiandio  V  uno  a  /'  altro  Je  non  und 
medefmarifjyolìaycio  è^Ego  difìinguo^hargé  et 
firióic.ln  maniera  che  quella  fua  ripojìa  cofifi 
éccomodaua  a  tuttt  le  loro  quefìioni^  comefac^ 
Clono  le  bracche  delle  fìufe  a  tutti  i  culi. 

D  ì  A.  QUffìi  tua con:pj[ration€ Felino^ 
mi  pare  che  fa  Parum  reuereniialiSyatquehis 
temporibus  etiam  fcandalofd. 

F  E,    E  ben  uero  che  aUe  uoUe  an:hora  fj^ 

cea- 


tednotongUrdgiondmenti^nu  qutUo  che  fi  di- 
cefjeroyio non  lofaprei  dire,  perche  io  non  gC 
intendeud.  folamente  mi  fono  tenuto  a  memorid 
ijuejle  parole  L^rgé  cr  ftriólc.per  huuerle  fen^ 
tite  dire  hor  d^U^  uno, hor  dalV  altro  un  center 
mio  di  uolte. 

DI  A.  I  Theologi  fcholallici ufano  fmi^ 
li  pxr  ole  Se  noi  fapelU, nelle  loro  difputationi^ 
lAdchic  coluiycheuiene  colà  giù  per  le  [cale  di 
fan  PietrofPermiafe^ch'  fg/tc  M.  Hermrte  no- 
flrOyhuomo  dabene^dotto.o'  uirtuofoib^n  che 
lapouertdgh  fcufjper  una  catuua  matrigna^ 
perciò  che  a  noRri  giorni  la  uirti<f:nzi  rohbi 
€  tanto  lliinata^quinto  U  pag'ta  p  nza  ti  prano. 
Voglio  che  ragioniamo  un  poco  con  ejjo  lui^ 
Tu  udirai  Felino  un  huomo  che  ti  piacerà. 

FE.    Al  piacere  di  V.  S. 

DIA.    OlÌM  .Uermetejoue  andate  cofì 
[opra  diuoif  ì^eamiciyne  parenti. 

H  E  oh  fìgior  Diaconato  perdonatemi, 
nonmiera  aueduto  di  V.S.me  ne  andaua  cofì 
pian  piano  uerfo  cafa* 

D  I  A.  Hauete  uci  fpeditete  cofe^che  po- 
€0  innanzi  h::ueuite  da  fpedire  per  quei  nojìri 
Theologi  Tedeschi! 

H  E  R.  Signor  fu  Io  ho  fatis  fatto  al  tutto^ 
trhorhoraquiin  palazzo  ho  pigliato  daUor 
huo^alicentia. 

D  I  A»    Hauctefattobene.ìo  pxrLua  tut- 

tauia 


tauia  Sefutti  loYO  con  Velino  (jmnoUroJt  qu<ft& 
nonglifìimd  un  jìco^^piircamiogiudicio  che 
i^lihabbU  il  torto. 

H  E  R.  Stnz^  dubbio  alcuno  cgK  ingin* 
Mypercio  che  cofloro  fono  in  tutte  le  cofe  eccel 
lenti^imiifeeglihauejjc uditi arintefì  i  lorora 
gionamenti  cr  publicicrpriudti^come  hofat^ 
la  io^fon  certo  che  ti  fdtebbe   altra  openione. 

D I  A*  Deb  M.  Hermete  mio^poi  che  h^* 
uete  fatto  mentione  de  priuati  ragionamenti  U0 
flri  con  efii  Theologi^piacciaui  per  cortefìa  di 
raccontarcine  alcuno yhor a  che  ne  habbianoil 
tempo^percio  che  forfè  felino,  udendoglieli  r4* 
uederà  deW  errore  fuo.Et  quando  non  ui  piac^ 
da  di  piu^diteci  almeno  quello  che  il  dottoreEe 
chio  uir acontò  in  particolare  a  uoi  V  altri  hieri 
di  quegli  ber etici^  aqudi  bajìa  V  animo  di  con^ 
tradire  aUa  poffanza  del  Papa. 

H  E  R>    Già  che  io  ueggo  chen'  hauete  de 
fìderiOy^io  lofaròuokntieri^^  racontarolo 
ui  in  quel  medefìmo  modo^cbe  effo  dottore  me 
ha  narrato  a  me. 

DIA.    Si  di  gratta,  M.  Hermete. 

H  E  R.  "Douete  dunque  fapere^che  quatt 
io  quejli  Theologi pujforno  r  alpi  Kethice  cr- 
Grifon?fchc  per  uenire  in  Italia,  uolendo  prim4 
cheaKomaJrfene  a  Uiilano  per  alcuni  fuoifer^ 
uigi,gliaccadettemafera  arriuare  in  un  bor^ 
go  a  pie   ejfi  alpi  pojlo^oue  con  marauigliof4 

inda^ 


hiulìrujilauordno  attorno  uafi  dipittM 
cucina  cr  (ii  àtri  humani  ufi  accomodati  Qui 
ui  poi  che  hcbbero  molto  ben  cenato,  uolfero  an 
dare  a  uedere  V artificio  di  lauorare  cotal  pietre^ 
V  hofle  che  hauea  affai  che  fare  in  cafa^non  pof 
fendofene  ire  con  efjo  loro^pregò  un  certo  cau^ 
fidico  fuo  uicino, che  [offe  contento  di  tenere  aU 
lor compagniaAl  cauftdico  che  erahuomo  dui 
le  cr  amatore  di  forefìieri  maf^immente  litera^ 
tiy  fecelo  molto  uolentieri^zT  coducendogli  per 
queUe  officine  gli  fece  uedere  il  tutto.Et  hauen-^ 
do  ragionato  con  ejjo  loro  diuarie  co  fé,  accora 
to  fi  aUa  fine  che  erano  Theologi ,  cominciò  4 
muouere  alcuni  dubbi]  nelle  [acre  lettere,  do-^ 
mandandogli  primieramente  ,fe  il  primato  del 
Tapa  è  di  ragione  diuinUyò  di  ragione  huma^ 
nd,ò  pur  di  ragione  diabolica .  Poi  mofje  al^ 
€Un^  altre  queflioni  cerca  le  cofe  del  Re  Libe^ 
¥0  arbitrio,^  del  fuo  regno  delle  ^uone  ope^ 
TCy  faccialmente  d'alcune  particolari  pro^ 
uincie  di  quello.  Delle  quai  cofe  comunemen^ 
te  a  quejìi  nofìri  tempi  con  poco  rifletto  cr  pOf 
ca  riuerentia^quafì  in  ogniluogo  cr  da  ogni  m4 
niera  di  perfone  fi  ragiona. 

DIA.  Co/?  è  come  dite,  par  e  che  hog* 
gidi  fia  lecito  infìno  a  càìtcoUi  muouere  que^ 
filoni,  cr  dubit^ire  del  pjimato  del  Papa  cr 
della  polfanza  fuaisUof^j^in  luiyò  che  io 
uorrei  ejjerc  il  Papa ,  ò  k  mndd .  Ma  fegui- 

tati 


tdtcM.Uemete. 

H  E  R.  il  dottore  Ecchiojl  quU  e  confu 
ntitifiimo  nelle  fcientie^gli  rijpofe^quanto  al  pri 
muto  del  Pdpa^cheera  di  ragion  diuina:?rimic^ 
r amente  perche  iddio  nel  Vecchio  teftamenio  hi 
DcuM7  ued  coflituito  un  fummo  ftcerdote,  cr  haueagli 
data  ogni  autorità  di  giudicare  qualunche  caufe 
arlitiyche  occorrejJèroAl  cjual  facerdotio  tT 
giudicioypoinel  T^uouo  tejìamento^era  fiato 
trasferito  nel  Papa  •  Secondariamente  perche 
GIESV  CHKìSTO  perfefte(fùl'haueét 
in(ìituitoJicendo:Tufei  Pietro^cr  fopra  que-^ 
Wattii.cip.li  Ila  pietra  edificherò  la  Chiefa  mia,  cr  /e  porte 
deW  inferno  nonpreuarrano  contra  diqueUayet 
CT  darottile  chiaui  del  regno  de  cieliiCT  ciò  che 
tu  legharai  in  terra^fark  legato  ne  cieli^er  ^io 
t uc.cap.ii  che  tu  fciorrai  in  terra, furi  fciolto  ne  c ieli.  D<< 
poi  hauea  anchora  detto  pure  a  Pietro  :  Simone 
ioho  pregato  per  te,  accio  che  la  tua  fede  non 
Giouan.ca.  i«  manchi.  Et  finalmente  poi  gli  hauea  detto:  Pie^ 
tro  pafci  li  pecore  mie. 

Tertio.per  che  ifacri  Canoni ,  i  quali  fonò 
d^  una  medefìma  autorità  con  la  diuina  Scrittu^ 
ra^uogliono  che  per  ogni  modo  tal  primato  fìa, 

lo  jìabilif cono  tanto  f ermamente ^che  ei  non 
può  per  humana,  fiia  effer  fudto  ò  fìirpato  da  per 
fonaueruna.     .  y 

DIA.    Cote^ffonofentetìtiecràUtoriti  | 

miogiudicio)irnfragabilL 

HER, 


H  E  Bme  hmtt  ietto,  A  uaflro  giu^ 
iicioiper  che  a  qucUo  ddcauftdico  è  altrimenti, 
concio  fìiychetjjo  contraile  è  io  in  quefta  parte 
al  Dottore  òcchio mofiranio fi  apertamene 
te  unoiiquegliyche  al  Vapa  CT  al  Re  libero  ar^ 
bitrio  fi  fono  ribellati ,  cominciò  qui  a  uoler 
prouare  per  il  mezzo  d' alcune  fue  hiftorieyche 
il  primato  Ja  poffanz^^  cr  la  monarchia  dd  Pa^ 
pa  fono  cofe  iaUui  cattiuamente  aquijlate ,  an^ 
zi  iniquamente  u fur paté, e^  che  egli  non  è 
confìùuito  capo  ie  gl^  altri  per  alcuna  ra^ 
gione diuina,e(fenio  GIESV  CHRI-^ 
STO  unico  capo  deìla  fua  Chiefa  :  s'  é 
fatto  tale  da  fe  (ìefjo  ,  con  fue  maligne  ajìu^ 
tic  cr  fraudolenti  inganni.  Da  poi  dicea, 
che  molte  cofe  nel  regno  dette  Buone  opere,  fe^ 
condo  laueritàftanno  altrimentiychela  uolga^  Giihffioricf, 
ta  openione  non  fta:^  altrimenti  anchora,di  f^^'f'nn^^^^ 
qutÙo  che  fi  contenga  negli  fcritti  del  Re  Libe^  fionejonoEu 

arbitrio, 

D  I  A*  Si  potrebbe  quafi  dire  quefti  biiocchcano. 
effere  paradof?i,cio  è  openiomcontra  la  co^  d,,fvrfpTr^^ 
mune  openione  dd  uolgo ,  perciò  che  quaft  Te,  Antonino 
ogni  uno  tiene  il  contrario  diqud  che  coftui  ap,',"^^^^ 
Uuol  qui  prouare,  auengha  che  uon  (ìano  molto  a  Piccoiliuo^ 
da  temere  le  proue  fue,conciolìa  cofa  che  il  trat  VoiSn^^^^^ 
tare  par  aio  filinone  imprefa  da  ogni  perfona,  Marc.  Anto"^ 
ma  folamente  de  Ciceroni  cr  da  Uortenjìi^Ror  [ì'£Ìo^* 
feguitatepureauoflro  piacere  ^Vejjer  Her^  ^aOkiaUri! 

mete* 


mtteMéhUmòintefo  il  [oggetto  del  rdgim^ 
mento  molto  bene. 

H  E  R  M  E  T .  Coflui  uhncfue  cominciò  d 
pitlm  primi  deUe  cofe  del  Papa  <t  <]uefto  modo^ 
Se  quegli  i  qudigiagri  tipo  fi  lafcmo  abbagli 
are  la  uijia  dalle  bugie  papefchejegefjiro.ò  aero 
almeno  udifjero  queUe  hiiioricychc  fanno  mètio 
ne  delle  uite  de  Vapi,  ^de  fatti  loro^io  mi  rèndo 
certo  yche  potrebbono  ageuolmente  da  fe  medefi 
mi  conofcere  le  uane  menzogne j  che  efiifin  qui 
fi  fono  lafciati  falbamente  perfuadere  yC^dafe 
(ìefii  deUa [ciocca  [ua  credenza  fi  riprender eb-^ 
bono  •  Et  perche  il  credere  ^  che  ilprimato  del 
Vapa  fi  a  di  ragion  diuina ,  c  uno  de  più  pernia 
cioft  errori  del  mondo  aperte  [equeUy  che  ci 
dietro  fi  tira  ,  Io  uoglio  qui  (  dice  egli  )  una 
breuij^ima  fomma  di  quello  ^  che  cerca  ciò 
effe  hifiorie  contengonOyraccontandOymonilrat 
ui  onde  egli  è  nato  y  dal  che  etiandio  potrete 
comprendere  di  che  ragione  egli  fi  pa ,  non  gi4 
fecondo  le  falfe  openioni  delle  uofìre  Theologié 
[cholafìicey  cr  ragioni  Canonifìice  uani^i^ 
me  cicale ,  ma  [econdo  la  ueritk  C2r  gV  effrt^ 
ti  delle  paliate  cofe.  cr  Dio  uoleffe  che  i  beUifii 
mi  et  ecceUentif^imi  ingengni  di  coloro  che  hog^ 
gidi  per  ìtalia  in  ogni  maniera  di  buone  litt^ 
re  fiorendo  nette  uane  profefiioni  fi  occupa'^ 
no  y  come  di  un  JAtfpr  Paulo  Manutiodt 
un  PriuliyZr  de  molti  altri  fumili  ffolo  ntl^ 


te  dime  fcritturi^  CT  ntJld  Chrifli4nd  pk^ 
ti  fi  ffjrrcitafjeroy  per  ciò  che  quejliUlicO'^ 
tne  boniljimi  conofcitori  delle  hiftorie  anti^ 
che,  potnbbono  in  coiai  caufu  cr  U  feflef^ 
fi  ey  altm  affai  giouure  •  Dio  lor  doni  in^ 
tiero  lume  di  conofctreyCT  pronto  animo  di  tM 
nifeilare U  cencfiiutauerità. 

D  1  A  C  O  N .  Parme  che  coflui  [dceffe 
un  proemio  molto  audace  cr  orgogliofo ,  cre^ 
dochefìpcrfuiideUinon  poco  difelìtjJoSaftd- 
rebbe  che  ci  foffe  jìato  unUicoUm  deliran$,uol 
fi  dir  de  hira ,  quinto  dottor  della  chiefa^ 

HER  METE,  VoiV  iìUendett  y  CO'^ 
munemente  quejli  caufidici  auocatiyfonó 
Mudaci  loquaci  più  del  doucre.Ma  tornia-- 
mo  al  propofìto  •  Dico  adunque(difje  egli  )  per 
incominciare  di  qui^che'  quando  V  antico  fiato 
dei  Qhrifìiantfmo  fugionto  a  tal  termine  che  *l 
pofjedere  gV  epifcopatiy  cominciò  efjere  im^ 
prefa  non  più  dicaricoy  ne  de  croccy  ne  di  cura 
della  grege.ma  di  honorcy  di  pompdyd  utilità 
cr  di  gloria  mondana  :  gì  Epqcopi  di  Komé 
per  longo  tempo  hebbero  una  ambitiofacon^ 
tentionc  CT  fuperba  controucrfìa  con  qmU 
li  di  Cofìantinopoliy  cercando  ogh'un  delloro 
di  fare  in  modo ,  che  la  fua  chiefa  fo^e  ìa  pri* 
ma  di  tutte  T  altre  pert  uniuerfo  mondo. Et  c0^ 
fi  al  tempo  di  Mauri  tio  imperatore ,  Giouanni 
f^JcQHoCojlitinopolitanOy  hauedo  conffregaiQ 


un  concilio  de  Grecia  fi  fece  pronontiar  Pct^^ 
triarca  miuerfale  [opra  tutte  le  chiefe:  ^ 
efjo  imperatore  comandò  a  Gregorio  L  afl' 
hora  Vefcouo  di  Kom^y  che  ei  rendefje  obe^ 
dientiu  al  Patriartha  di  Confìantinopoli^la  qual 
cofa  effo  Gregorio  non  uolfe  fare, 

DIA.  fece  bene  Gregorio  a  non  farlo^ 
perciò  che  le  chiaui  fumo  date  a  Pietro  qui  in 
Koma^non  in  Conilantinopoli. 

H  ER  •     Dopo  Gregorio  primo  ,  Ba-^ 
Ciò  accadete  nifacio  terzo  ychc  di  ooco  aùrelTo  oli  fucceP 

cerca  gl  anni   r  Lì       J  C     J  i    .     fà  /'  - 

<Jei  signore  r  y^onbel  modo      fraudolente  altuti<e  int'^ 
6o6.Piatmà  petrò  du  Phoco,  lmperatoreyfanguinariooccu^ 
^cuM  po"  M  P^^^^^     '  imperio^  uno  editto  ò  uero  re  ferita 
AiiiiL  tornei  quale  cr  per  il  quale  efjfo  imperatore 
comandò  ,  che  la  Romana  chiefa  fofje  detta  CT 
tenuta  prima  di  tutte  V  altre  chiefe^  Cr  che  il 
pontifice  di  Komafofje  capo  di  tutti  i  pontifici 
del  mondo  :  in  modo  tale  ^  che  quefto  impera^ 
tore  rcfcrittOy  non  Giefu  Chrijìoyhafatto  ilpd 
pa  uniuerfal  capo  dtUa  chiefa,  er  gChafattcì^ 
pian  piano  inalzare  tanto  la  crefta^  che  alla  fine  , 
egli  hahauuto  er  hard  re  di  porre  la  mano  nei  \ 
tirreni  imperi jZ^dif^orre  le  cofe  diqut^UiyCOmc 
e^a  ha  penfuto  efjerepiu  jji>€diente  a  meglio 
fìabiliretal  fuo  primato,  E  uero  che  alcun  al^ 
tri  qui  hanno  d^tto^e^o  primato  ejjergli  fiato* 
conferito  da  Co'iantino  Magno  imperatoreimd* 
piTchenolo  prouano^feno  perunauanaet  mc> 

dacc^ 


id€C  puUdàelfuo  DemtOytioiàicimo  con  Lo^ 
renzo  VuUa  cr  molti  altri  huomini  dotti  cr  pi^ 
quefto  efjerefalfo^  benché  quando  eglifofjo 
cho  il  uero^egli  haurebbe  il  primato  pur  da  huo^ 
mini  cr  non  da  Dio^come  eifalfamente  fi uanta^ 
Et  che  quindi  il  Papa  comincialje  a  porre  la  md 
no  ne  terreni  imperiali  può  manifejìamente  ue^ 
dercy  perciò  che  non  molto  dopo  quejìo  Bonifa-^ 
tio  1 1  l^papa  Gregorio  etiandio  1 1 1 fra  quali 
però  foreno  molti  altri  potefici  in  mezzo,  pigli 
ata  una  occafìonecontra  Leone  pure  ì  II.  ìm-^ 
peratore  di  Cojiantinopoli,perche  egli  piamen-^ 
te  fecondo  il  diuin  precetto  non  uolea  chefoffero 
imagini  nelle  chiefe^prima  lo  efcomunicò^^dapoi 
operò  in  modo  che  tutta  V  Italia  [egli  ribellò:  cr 
efjo  Vapa  sfacciatamente  afciolfegV  italiani  dal 
facramento ,  che  haueano  giurato  diferuarefe^ 
'  delti  al  detto  imperatore. Dopo  la  quale  ribelli^ 
one  hauendo  i  Romani  &  i  Kauennati  cominci^ 
ato  a  crearfì  i  prencipi  daUoro  jlej^i  cr  di  loro 
fie^iiconcitarono  V  odio  de  Longobardi  contra 
a  fejn  maniera  che  Luitprando  Ke  d' ejii  Lon^  Altro  io  chó 
gobardi  congregato  uno  efercito^afjediò  Roma,  pj*^^^^*"* 
Quiui  Papa  Gregorio  non  ofando  più  domanda 
re  aiuto  aU'  imperatore  di  Coftantinopoli ,  fi  ri^ 
cor fe  a  Carlo  Martello,  Prcn<^i^cTranciofo  CT 
maggior  domoyche  é  fomma  dignità  appo  lo  Re 
neUa  Francia  :  per  mezzo  del  quali  egli  alla  fine 
Uberò  Roma  daH  o^idione.  Seguitò  appo  Gr^^ 

L 


gorio  III.  VupdZdchdrU  Idi  pale  iifud^ii 
toriu^anzi  temeriU^fenZd  Ydgiom\dlcm<i  fi^  * 
ce  due  bei  colpi  dà  m  mcdefìm  tratto^  primi 
i5    ni  chia>  ^^^^  P^^^^  Childerico,  del  regno  deltd  Vrdncid^ 
jtcelo  mondcho ,  dffoluendo  anche  effo  i 
Sc?Sa  ^^^^M^     giurdmnto  deUd  fideltl  Et  poi 
pefico*        m  luogo  di  quejìo  Childerico  ,  uipoje  Pipino 
lì.  figliuolo  di  Cdrlo  fopradetto^o^  ficelo 
Re  di  "Er ancia  con  f  hereditaria  fuccefiione  m 
perpetuo  di  tal  regno  ^  accio  che  per  mezzo 
dicoftuiy  cheerd  huomo  flrenuo  ^  bellico^ 
fo  5  egli  fipotefje  difendere  dd  gli  imperatori 
di  Cofidminopoli.  Aprejjo  d  queflo  Zacharid 
feguitò  Vdpd  Stephdno  lì  Al  quatte  neUd  fud 
credtione  portato  foprd  le  f^alle  d'  huom'mi 
4tl  patriarcato  Lateranenfe^  diede  principio 
alla  fuperbd  confuetudine ,  che  hdnno  poifem^ 
pre [erbata  tutti gV  altri  Pontefici  Romani  di 
fàrfì  portare ,  quando  gli  piace ,  da  gV  huo^ 
mini  Cofiui  codujjè  due  uolte  queiio  medefìmo 
Re  Pipino  in  Italia  cotra  Aifiulfò  Re  de  Longo 
hardijl  quale  cercando  difkrfì  Roma  tributa^ 
riayco  af^r  e  guerre  mfifiaua  tutto  Hpaefe  Ko^ 
mano.  lAa  hauendone  di  cofiui  effo  Pipino  fì^^ 
nalemmc  reportata  glorio  fa  uittoria^  etpri^ 
natolo  dello  Bxarchato  diRauenna^chceglifì 
haueain  queUe  guerre  ufurpato y  donò  quelle 
con  tutte  le  fue  pertinenze  alla  Romana  fede. 
DIA.    lopèfo  che  il  popolo  Romano  gre 
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to  a  tinti  c  tal  heneficìj  fcriuefjh  uW  bora  qut^ 
fio  potefice  nel  catalogo  de  padri  della  patria^ 
Cr  che  per  tutta  la  ciU4yeglifiicefJe gridare^ 
Roma  patte  patri£  Papachìonè  libera  dicati  Pap.ichforj?^ 
HER,    Poco  tèpo  da  poi  fendo  fucceduto  ^^^^^  ^^P^« 
Carlo  Magno  al  regno  deUa  Tracia  in  luogo  di 
fuo  padre  Pipino  già  morto^Vapa  Hadriano  I. 
uedèdo  i  luoghi  donati  alla  Romana  fede  effere 
rnolejlari  diguerra.da  Defiderio  Re  de  Logo^  S^faS^' 
hardiyfì  ricorfeper  aiuto  ad  efjo  Carlo  magno,  Si/aore  Soq 
il  quale  uenuto  in  Italia  co  uno  bellij^imo  exer-  ^  ^^^^ 
citOy  dejìrujje  alla  fine  il  regno  de  Longobardi. 
Dopo  la  quale  magnifica  uittoriayegli  non  /ò- 
lamnte  cofirrnò  la  donatione  fitta  da  Pipino 
fuo  padre  alla  Romana  fede^ma  etiandio  l  au^ 
mmò  co  altriluoghi^che  ei  ui  aggionfe  di  più. 
Il  perche  Uadriano^hauèdo  cogregato  in  Ro-^ 
ina  un  cocilio  ^  in  recognitione  di  tati  riceuuti 
heneficijy  cofiri  ad  efJo  Re  Carlo  l  '  autorità  et  Occr.  dia,5 
^ojjanza  di  eleggere  il  pontefice  diRoma^  di  ^^/^ 
ordinare  la  Romana  fede  ^     di  e onfiituireV 
muejìiture  de  uefcouati  et  altri  beni  ecclepafti 
ti  yla  quale  autorità  prima  era  fiata  appo  gV 
imperatori  di  Coftantinopoli,  ^agliExar-^ 
chi  y  che  efii  teneuano  in  Italia^  efcomunican-^ 
!  do  aprejjò  chiunchehauefjè  ardire  rf'  effere  a-^ 
)  ciò  contrario  y  quantunche  alcuni  qui  dicano, 
;  che  C autorità  di  eleggere  i  Papi,  la  quale 
i  haueano  gV  imperatori  di  Cofiantinopoli  ^ 


tra  flaUrenoncUtu  prima  cl4  Cojl4ntino  Hit] 
4  Monf.     Chroord  popolo  Rommo  nd  tc^ 
po  di  Papa  Benedetto  l  h  Uon  molto  dopo  que 
fti  andumenti  y  Pupa  Leone  1 1  !•  il  quale  fuccefft 
0id  HadrianOy  fubito  dapo  la  fua  creationeman-^ 
dò  a  Re  Carlo  già  dettOyle  chiaui  di  fan  Pietro  et 
il  conf alone  di  Rom4,  crfeceglifupplicare  con  \ 
burnii  prieghiy  che  ei  uolefje  degnarfi  di  fare:,che  ' 
il  popolo  Komano  fojje  (oggetto  al  Papa,  L<t 
qual  cofa  lo  Re  per  non  parere  ingrato  aUa  hene  ^  , 
uolentia^chegl'  bauea  dimollrata  effo  LeoneM  ! 
nignamente gli  conceffeMa  non  andò  perògua- 
riyche  il  detto  Leone  per  caufa  di  certi gramjii^  i  ( 
mi  tumulti  [cacciato  ò  uer  fuggito  da  Koma^fu 
tojlretto  irfene  in  Vrancia^oue  egli  fu  da  Re  Cut 
to  non  folamente  con  grande  humanità  er  riue^ 
rentia  riccuato^ma  alla  fine  fu  etiandio  reflitui^ 
to  in  Roma^nel  medefìmo  luogo  che  egli  era  fta-- 
to  di  primaXa  onde^  effo  Leone  fi  per  remunera 
reti  detto  Re  d' un  tato  beneficio' fi anchora  per 
nonhauer  più  che  fare  co  gV  Imperatori  di  Co^ 
fiantinopoliyche  erano  a  fuo  detto  per  la  prohi-- 
bitione  CT  uieto  delle  imagini  cr  per  molte  altre 
caufe  [comunicati ,  di  fua  temeraria  audacia  er 
audace  temeritàycreò  Re  Carlo  imperatore  Au- 
gujlo^e:^  hauendolo  inunto^d'  olio  fanto^lo  no^ 
minò  chrifiiniaf?imo.  Etaquefto  modoeipofe 
nella  Romana  fede  la  poffanza  er  V  autorità  di 
creare  gl"  imperatori  occidculi.Et  di  qui  anche 
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i  ndtò^  che  i  prencipi  no  fono  chidntdtì  tmperdto 
ri,fin  tato  che  efii  no  fìano  et  inmti  et  cofemati 
ddlPdpa.  EtcefìdoueprimdilPapd  foleuaef^ 
fer  cofemati  dugli  imperatoriy  cominciò  r  im^ 
perdtore  neUa  fua  elettione  ad  hauere  di  bifogno 
detta  cofemdtione  del  Papa.  O  tirannie  più  che 
Tapiflice.  Aprefjo  a  quefloyil  detto  Vapa  Leone 
inunfe  ttiandio  Pipino  1 1  ì.figliuolo  d  efjo  im^ 
peratoYCy^  f ecelo  Re  d' Italia.  Et  più  oltra  an^ 
chora  confermò  ald^tto  imperatore  tutto  queU 
losche  gli  era  fiato  conceffo  prima  da  Papa  Ha^ 
drianofuo  preceff or  eccome  qui  poco  duanti  hah 
hiamo  ietto. 

DI  A  »  O  fortifìimo  petto  di  quefto  Leone, 
ilquale  no  ha  hauuto  ne  rifletto  ne  timore  a  far 
tontraleleggi  di  Dio  et  del  mondo  infìeme^per 
non  hauer  più  che  fare  con  quegli  che  erano  e/^ 
communicati  dattafanta  Romana  fede.  Quindi 
fi  può  uedere  di  quanta  importanza  fìa  V  efco-^ 
municatione  Papale,  douendofì  di  queUa ,  per  f 
I  tfempio  di  quefto  fantifiimo  et  beati^imo  padre, 
far  più  ftima  che  di  Domenedio:  che  ne  dite  uoi 
I  jvi-  Hermettef 

HER»  Io  dicoyche  fendo  il PapayCome  que 
'  fli  Theologi  altre  uolte  hanno  mofìrato,  un  terre 
'  flre  iddio ,  egli  dee  hauer  più  pofjanza  in  terra, 
t  che  quaìunche  altro  Domenedio  fi  uoglia,  bm^ 
i  the  queflo  caufìdico  nojìro ,  come  heretico  »  par 
5  r&f  fe  ne  faccia  beffi  :  Onde  per  ritornare  al  fuo 


fdgiondmnto ,  dico  che  egli  feguitò  più  óltr<t 
in  quejlu (òma.k  Leone  1 1  hfuccefje  Papa 
fkno  UU.il  quale  dopo  la  morte  di  Carlo  Ma^ 
grwfendofene  ito  in  Francia^  et  hauendo  iui  in 
mio  et  confermato  imperatore  Lodouico  pio 
^figliuolo  ejfo  Carlo ,  cotto fciuta  la  femplice 
pietà  d'  ejjo  imperatore^  gli  diede  fintamente 
ad  intcnderey  che  V  autorità  di  elegere  il  ponte 
fice  di  Koma^  di  ordinare  la  Komana  fede ,  er 
di  con ferire  V  mueftiture  de  uefcouati  er  altri 
heni  ecclefiaflici ,  da  VLadriam  er  da  Leone  a 
Carlo  er  a  fuoifuccefjori  cocejja ,  tiraua  [eco 
molti  maliy  ^feppe  coft  ben  perfuadergli  que^ 
fia  bugidy  che  il  buono  imperatore  renoniiò  U 
detta  autorità  nelle  mani  di  NionfM.  Clero^et 
del  popolo  Komano.Et  qui  cominciò  la  Komd 
na  fede  ufurparfì  V  autorità  di  cofèrire  i  uefco^ 
natio*  gV  altri  benefici} d^  ogni  maniera. 
Quafttunche  alcuni  dicano^che  VapaVafcha^ 
le  primo ,  il  quale  fucceffe  al  già  detto  Stefi-^ 
no  y  fii  quello  che  cauò  daUe  mani  di  Lodouico 
Pio  imperatore  le  pof?anze  autorità  foprd 
dette  ^perciò  che  effo  Pafchale  fu  creato  Va^ 
pa  fenza  alcuna  mterpofìtione  dclT  autorità 
imperatoria  j  come  era  folito  di  fkrfì  pera> 
dietro.  Certa  co  fa  è ,  che  nella  libraria  Va^ 
ticana  c  cuAt  uolime  antico  della  Donatione 
di  todnuico  Pio  imperatore  ,  fitta  a  Pa^ 
fchuk  Papa:  nella  quale  altra  che  egli  concede 
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cr  confcrntd  al  detto  Vdpd  U  città  di  RoWi^^et 
tutto  H  reftoy  che  era  fiato  prima  donato  da  Vi 
pino  fuo  auoloy  et  da  Carlo  fuo  padre  alla  Ro^ 
mana  fede^  egli  anchora  renomia  a  Monf  M. 
Cleroy  a*  al  popolo  di  Komal  '  autorità  CT 
pofjanza  di  creare  i  Papi,  pur  che  ef.i  Papi  do 
po  la  lor  confecratione, mandino  ambafciatori 
Imperatore,  i  quali  confermino  la  confède 
Ydtione  cr  amicitia,tra  V  una  fede  cri'  altra:  Dirt.  6%.  capu 
fcome  etiandio  ìul  Decreto  fi  contiene.Auen-  if^om^ 
gha  che  appo  altri  autori  manifèftamète  fi  ueg 
ga,  che  r  autorità  di  cofvrmare  i  Pomefici  Ko  pecr.did.^: 
mani,  poi  che  erano  eletti,  refìò  mli  imperio  cerca arri 
fino  al  tempo  di  Uenricho  lì  lì.  dal  quale  fu 
confermato  Gregorip  VII.  nel  Papato,  lou  GiiE!«fod 
dapoi  traf^ortato  queftq  imperio ,  per  il  mcz--  SuTfcSìo^ 
Zo^  come uoglioìw alcuni,  diPapa  Giouanni  dMagon^aJ 
X'1 1 1.  huomo  ìtefirio  cr  al  fine  in  adulterio  ^^^^^^^^^^^t 
ancifo  nelle  mani  di  Ottone,  cognominato  Ma  emetcouo  di 
gno ,  Re  di  Germania ,  a  cui  effo  Papa  fece  fik^  ^^^li^stl^^ 
re  m  giuramento,  di  mantenere  cr  efaltare  manuMard  c 
leco^  della  Romana  fede,m  fórma  tanto  disho  ^utgo:  ii  Co 
ìtefia,  che  io  miuergogno  qui  da  parte  fua  di  te  Paianr^ 
ftarloa  rac contar e.vltmatameme  Papa  Gre-  fi'^e^^^'^Bc^ 
gorio  V.  che  era  di  S  axonia ,  fece  una  legge,^  mìa ,  oue  i  r^i 
che  la  (letione  deU  '  imperatore  fa  liberamète  f^.J^^aai^''" 
fitta  per  quei  prencipi  d^  Alemagna,i  quali  in  to.  &  furono 
fiituitidilluiperfmilcaufa  fi  chiamano  Eletto  l'^^"""^  q^^^'^ 
riyfenzarifj^eètodi  fUccef^ioìiehcreditarìa,fì  too%. 
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Còme  ueggìdmo  che  fino  d  di   hoggi  fi  cofiu^ 
ma  di  fare.Et  ordinò  aprefioy  che  chiunche  fofSc 
eletto  di  quefii  tali  elettori,  fi  chiamafse  Cefare, 
et  Re  de  Komani^md  non  poteffe  ejjere  chianti^ 
io  imperatore  Auguftoyfino  a  tanto  che  egli  non 
fofje  inunto  ^confermato,  er  incoronato  dal  Pa^ 
pa.  Et  quefte  fono  le  uie ,  non  U  finta  donatiom 
di  Cofìantino  (  dicea  coflui  )  per  le  quali gV  epi^ 
[copi  di  Roma  s  hanno  ufurpata  pian  piano,ci 
mificioft  inganni,  la  tirannia  di  tutti  i  beni  del 
mondo  eyf^irituali  cr  temporali  infieme,^  fa 
no  fi  ambitiofamente  et  fuperbamente  da fe fief^ 
fi  fatti  dimint)ìri,maellri:  di  pallori,  impostori: 
di  minimi,mafsimi:di  uefcoui,  monarchi:  cr  fi^ 
nalemente  di  Chriiliani  non  folo  Antichriflianiy 
magi'  iHefsi  Antichridi.  Et  auengha  che  in  qual 
the  parte  del  V  hiftorie  da  me  narrate,  gli  autori 
fiano  uarij^et  di  diuerfe  openioni  f  uno  daW 
tromondimeno  io  ho  feguitato  in  quefta  mia  brie 
ne  fomma,queUo  che  mi  è  parfo  hauer  più  del  ue  i 
rifimile.  Et  reflarebbemi  ancho  a  direCdicea  egli)  j 
con  quai  federate  ambitioni,crambitiofefcde^  i 
raggini  da  Papa  Damafo  L  iVi  qua,  fi  fiano  inge- 
riti i  lupi  er  i  mercanti  nel  Papato. Et  comePa^ 
pa  l<licolao  I.ergr  altri  Papi  aUuifeguenti,hab  i 
bino  a  tempo  per  tempo  tirata  tutta  V  autoriti  t 
delle  cofe  ecclefiaflice ,  folamente  nel  fuo  Monf  i 
^.C/ero:er  h^ibbino  fatto, che  appo  i  Cardin^c  i 
U  foli  fia  autoriti  di  creare  i  Papi,  nepofsino  n 
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iredrejc  non  un  di  loro  jle^iiet  in  che  moìogr 
dUri  uefcoui  infìeme  con  i  laici  pano  flati  priud 
ti  della  fux  autorità  di  eleggere  et  creare  ifuoi  pd 
fiori  o'niinillriy  et  confermargli  i  beneficij  delle 
lor  chiefci  gr  ogni  co  fa  fìa  trasferita  nella  fola  ti^ 
ranniadelFapa.  Ma  fi  perche  ciò  farebbe  trop 
longo  a  dirsy  fi  perche  mi  pare  con  quefta  brieuc 
narratione  d' hiflorie  qui  già  fatta^d^  hauer  prò 
uato  cr  dimoflrato  l' intento  mio^cio  è  che  il  pri 
mato  del  Papa  no  è  de  iure  diuinOy  ma  de  iure  im 
pofttiuo^mireflerò  di  parlar  più  oltra  cerca  quc 
fiamaterid. 

DIA.  Egli  è  uno  heretico  marcio  coflui: 
ma  come  ha  egli  potuto  rifoluere  V  autoriti  CT 
fententie  del  teftamento  Vecchio  cr  Huouo  ai^ 
dotte  dal  dottore  Ecchiof 

HER.  CXa^nto  alla  cofa  del  Vecchio  te^ 
flamento  tolta  dal  Deuteronomio ,  egli  rif^ofe^  Deof.eap.tr« 
che  era  una  sfacciata  cr  ribaldefca  bugia ,  uoler 
dire  che  il  facerdotio  del  Vecchio  teftamento  fìd 
trasferito  nel  Papa  :  pofjendo  ogn  uno  aperta^ 
mente  uedere^quetlo  efjere  trasferito  folo  in  Qie^ 
fuChriflo  y  del  quale  r  antico  fommo  facerdote 
era  figura.  Et  fi  come  effo  Giefu  Chriflo  fatto  im 
mortale  è  fufficientifiimo  per  fe  fleffojenz^  ui-^ 
cario  0  fuccejfore  alcuno ,  A*  efercitare  C  ufficio 

effo  facerdotio  eternamenteicofì  egli  non  uuol 
dare  l  honore  che  indi  ne  feguita ,  a  creatura  ue^ 
runa:  Conciofìa  cofa  che  V  ufficio  di  tal  facerda^ 


fio  y  non  conpfle  pur  co^  foUmnte  mUd  iot^ 
tr'ma^ma  molto  più  nella  rccocilUtione  di  Dio 
con  noi ,  jitta  per  U  morte  ejfo  Chrijìo ,  CT 
m  quella  perpetua  mtercefiione ,  che  ei  cotvti^ 
nouameme  ufay  er  neUa  quale  egli  fta  fempre^ 
mai  dauanti  aW  eterno  padre  per  noi.  Poi  qua^ 
to  aUe  fentemie  del  mouo  teftamento^  egli  dif- 
/è  5  che  quefti  luoghi  del  Vangelo  non  dauano 
a  Pietro  primato  alcuno  yfepan'.to  dagt  altri 
apoftoli ,  fe  non  fòrfe  honore  e/*  di  dignità^ 
ma  non  già  di  pojjànza.  Bt  quanto  ciV  prima 
autorità  5  egli  dicea,  che  Chrifto  hcf:  t  edifica 
ta  la  fua  chiefa [opra  dife  fleffo  er non  di  Pie^ 
troy  fendo  effo  Qhriflo  queUa  pietra  angolare^ 
et  quel  uero  fòndamètOyfùori  del  qadc  nofene 
può  mettere  alcun  altro  ,/?  come  dalle  par  ole 
effo  Euagelio  manifvfiamete  fi  coprende.Per 
ciò  che  hauédo  egli  domadato  a  tutti gl^  Apo^ 
floli  mfìemc ,  quale  ef^i  dicejfcro  ejjir  ChriJlo^ 
Pietro  hauea  cofèfjato  parimète  a  nome  di  tut-^ 
tiy  Chrijlo  effere figliuolo  di  Dio  uiuéte^etfo^ 
pra  quefla  pietra  confèfjata  da  Pietro ,  edificò 
Gieju  Chriflo  la  fua  chiefa^et  J>melJègli  le  chid 
ui  del  regno  de  cieli^  le  quali  no  fono  altro  che 
la  pojfanza  di  legare  et  fciorre  da  peccati^  ciò  c 
ò  dirimettergliy  ò  di  ritenergli ,  colminijlerio 
della  predicatione  Euagelicaifi  come  chiaramc 
te  ci  demoftrò  effo  Chriflo^quando  dopo  la  fua 
rcfurrettione^  doucdo  mandare  gl^  Apofìoliet 
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àifcepolifuoi  u  predicdre.gU  dijjè:  Come  mi  mi 
il  Padre ^  cofìet  io  màdo  uoi.etfoffiando  in 
quegli, dijje  loroy  Pigliate  lo  jj^irito  famoia  tut 
ti  quelli  che  noi  rimetterete  i  peccatiy  furano  ri 
vicjiiloroiet  a  tutti  quelli  che  noi  gli  riterrete^ 
furano  ritemiti.DaUe  quai  parole  mamfèjìamè 
te  fi  coprende^che  et  la  ^pmif^ione  deUe  chiaui 
fitta  a  im  fclo  Pietro  yche  era  figura  delT  uniti 
della  chiefuiet  la  comijìione  di  riìucttere  et  di  ri 
tenere  ipeccati^^data  a  tuttala  Chiefa  ì/nfìeme^ 
€  una  cofa  medejìmay  T  autorità  cr  efecutione 
della  quale,  come  e  detto  difopra  cofifte  nel  mi 
nifterio  deUa  parola  di  Dio,  Chi  crede  alla  prò 
mij^ione,  che  per  mezo  del  fuo  nontio  et  mini^ 
flro  gli  fi  Iddio  5  ciò  è  che  egli  fia  liberato  dx 
peccati  fuoi  yfol per  i  meriti  di  Giefu  Chrifto: 
fenzd dubbio  alcuno  egli  è  afciolto  da  ejiipec^ 
cati.Chi  non  lo  crede^parimentefenza  dubbio 
refta  legato  ne  fuoi  peccati  et  ne  umcoli  deW  e^ 
terna  dannatione^percio  che  ei  no  accetta  Gie 
fu  Chriflo  per  fuo  liberatore  etredètore.  Dal 
che  euidètenteme  fi  conofce,  che  noi  Papijii  et 
inettamete  et  iniquamente  adattate  quejìe  chi<t 
ui  a  molte  altre  cofe^come  è  alla  auricolare  cO" 
fèfiioneyulle  Papefche  leg^i^aUe  effecrande  uo^ 
jire  efconianicationi ,  all'  abominade  uofìre  di 
f^enfationi ,  de  meriti  di  Chriflo  cr  de  fanti:k 
quai  tutte  cofe^fono  fkbricate  da  uoi  fiej^i^ 
fenZ4  ctutoriii  ùlema  delU  diurna  Scrittu--- 
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fdydnzl  conlH  ejja  diuitti  ScrìttuYdy  foUmenfè 
per  fldbilire  U  MonurchU  del  PdpdyUofiro  Vre^ 
tipe ,  er  accumulare  danari  da  ogni  parte^ 
Atta  feconda  autoriti  egli  rif^ofe.ch'  eUa  no  trs 
é  propofìto  per  prouare  ne  primato^ne  ultima^ 
to  alcuno  di  Fietroy  cocio  fìa  che  Chrifìo  no  dif^ 
f e  quelle  purole^fe  non  per  ammonirlo yche  ei  no 
hauefje  a  defji^drfìper  la  ntgatione ,  nella  quale' 
egli  douea  cafcare.  AUa  terza  autorità  parimen 
te  egli  rij^ofe,  che  quando  Chrifto  dijje  a  Pietro, 
Fafci  le  pecore  mie:egli  non  uolftgia  dire^  che  il 
pafcere  lepecoreyfofje  imo  efjere  capo  del  mon^ 
doma  Solamente  uolfe  mofìrare  cr  alluicyai 
étti  in  iai^qual fìa  V ufficio  del  uero  pafìore^che 
non  e  altro  fe  non  pafcere  ilgrege  di  ChriftOydel 
la  parola  di  Dio^cr  de  gV  altri  Euangelici  mi^ 
fiijìerij.  No«  rubbarlo  cr  laniarlo  del  corpo  er 
deir  anima  infìeme^come  fanno  ilupirapaci.fot 
to  nome  di  paftori^a  quefìo  tempo.  Ne  ui  maraui 
gliate^che  il  Papa  habbi  del  lupOy  fendo  eglifuc^ 
ceffore  di  Komulo  nodrito  dalla  "Lupa.  Vltima^ 
mente  quatoaf acri  Canoniyprima  egli  diffcy  che 
quefìaeraunahorrenda  beftemiataguagliare  V 
autorità  deUe  Papefche  leggi^aUa  diuina  Scrittu^ 
ra^percio  che  quefto  farebbe  un  uolerfare  del  di 
auolOy'Domenedio.  Dapoifoggionfcy  che  il pof^ 
federe  primatOyCome  e  quello  che  hora  ha  il  Pd^ 
payfra  ChrijìianiyC  una  Luciferiana  fuperbiayet 
Satanica  tirannia ,  affermando  che  tutti  i  luoghi 
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Me  fcrìttm  Pdpee ,  i  quali  àittno  tat  printdt^ 
di  ucfcouo  di  Bjomayinnanzi  d  refcritto  di  Pho 
ca  imperatore  4  Bonifatio  1 1 1.  concejjo ,  fono 
flati  falfìjìcati  dagli  ambitiofì  adulatori d' cffo 
Vapiycbe  hanno  cercato  di  piantare  quefta  erro 
nea  openione  del  Papijlico  primato ,  nel  cuort 
delle  brigate ,/?  come  hanno  etiandio  fatto  deUd 
donatione  di  Coftantino^acio  che  percotaluic 
U  papale  monarchia  par  effe  tanto  flabile^fcr^ 
ma^  che  niuno  mai  più  haueffe  ardire  di  contrae 
dirgli.  Il  che  quantunche  per  molte  buone  ZT 
€erte  congiettureyfì potrebbe  ageuolmente  mo^ 
fìrare^nondimeno  uolendo  io  ncUe  cofe  chiare  ef^ 
fere  brieuijiimo ,  ne  dirò  qui  folamentedue.  Si 
legge  che  il  Concilio  Cartagine fe  1 1 1.  il  qualfu 
fatto  cerca  i  tempi  di  Sericio  Papa ,  er  il  Con^ 
cilio  Africano ,  cr  il  Decreto  neUa  Diflintione 
X  C  J  X*  comandarono  y  che  t  Epifcopo  delti 
prima  fedcy  non  fojje  chimato  Prencipe  de  fa^ 
cerdotiy  ò  nero  Sommo  facerdoteyò   altra  fìmil 
uoccyma  folamente  Epifcopo  della  prima  fede^ 
Se  aduque  il  cocilio  no  uolfe  foportarCy  che  alcti 
Vefcouo  foffe  chiamato  primo  degV  altri ,  pMi» 
di  uoce  :  quanto  meno  haurebbeegli  foportato, 
che  alcuno  fi  foffe  fatto  primo  degl'  altri  con  gl* 
efftttif  Dal  che  fi  comprendey  che  aW  bora  que^ 
fio  Papal  primato  non  era  anchora  nato  al  mon^ 
do.  kpreffo  aciò  noi  leggiamOy  che  Papa  Grego 
rio  trimo^daUd  cui  morte  fino  aBonifatio  HL 
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jfoprddettOytto  ui  fu  che  Mitinìy  e  poco  pìuf^i 
il  tempo  che  fedeU  Sabiniano  ìjmedUtefuc^ 
tejjòreu  Gregorio  il  tempo  dettu  uacatione 
detta  fede  in  più  cr  più  luoghi  de  fuoifcritti  af^ 
fermayche  ne  egli  ne  alcuno  altro  de  fuoi  prìcef^ 
fori ,  ha  mni  uoluto  ne  accettare  ne  ufare  quefto 
profano,  ambitiofoy  fuperbo ,  fcelefto,  er  anti*^ 
thriftianouocabolo  diEpifcopo  uniuerfale  CT 
primo  capo  degV  altri.  La  onde  bìfogna  dire,  ò 
che  Gregorio  fu  bugiardo  ^negando  che  fìa  fiato 
tra  gli  epifcopi  alcun  primato  innanzi  <tttui,  CT 
habbi  fatto  infìeme  cofuoiprecejjQricotra  Dio, 
non  accettando  quel primato^che  diragion  diui- 
na  J '  egli  conuenia ,  ò  che  que&i  adulatori  hab^ 
bino  finte  miUe  menzogne,  cr  falfificate  in  mol 
ti  luoghi  le  fcritture  di  coloro^che  fono  fiati  in^ 
nanziadefJoGregorio^aggiugnendo  òuero  fmi 
mendo  a  quelle,  quanto  giudicafjero  efjere  fpe-^ 
diente  al  fatto  /oro,  fi  come  fappiamo  che  tentar 
no  di  fare  etiandio  cerca  le  cofe  del  concilio  Mi-^ 
leuitano.  Et  come  anchora  tentò  di  far  Papi 
lZofìmo,uolendofalfamente  aggiugnereuno  cd 
none  al  concilo  ì^iceno  ì.  per  fìubilireinund 
parte  la  tirannide  fua ,  fi  come  J pdoro  narra  nel 
libro  de  Prifcis  concilijs.Btfe qui  alcuno  uolef^ 
fedire,  che  altri  concili  fatti  dopo  Gregorio  L 
hanno  conceffo  queflo  primato  al  Papa,io  rif^w^ 
do  (dicea  €glì)cf?e  ciò  non  s' è  potuto  legittima^ . 
mente  fare ,  conciofta  che  i  propri  canoni  d' efSi 
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i^^l  viopìio9i>9che  qudn3o  più  concili  hdnno^é^ 
iina  mcdrfìma  cofa  dmrfe  fcntentic ,  f  autoriti 
del  piH  é.ntico  er  aUc  fcritturt  fante  più  confort 
me  prcuaglia^Oltra  diqKefloidicea  co[ìui)f€ndo 
Giefu  Chrijìo  il  nero  capo  d^Ua  fua  chiefa ,  ft  il 
fapafcfji  capo  arsh^  egli  altre  fu  bifognareb-^ 
he  dire^che ejjk  chiefa  hatieffe  dui  capi^  come  hcL 
uea  il  c^MC  di  Gerione^et  co  fi  faremmo  della  chic 
fa  un  firmo  mofìro.  Vàolo  apofiolo  depingen'^ 
do  a  gli  IBpbefì  alcap.  4.  lapuraimagine  deUx 
uerachiefa^  nonfohmente  non  fi  mctioned'al^ 
tro  capOyche  di  Chrifto^  ma  più  tofìo  dimojìra^ 
the  fìa  cofaaUenadaUa  infiitutione  chrifìiana, 
uoleruiaggiugnere  altro  capo  che  efjo  Chrifto. 
Apprefjojei  Vapa  fojje  capoldeUa  chiefa^bifo-^ 
gnarebbe  dire^chee^  chiefa riceueffe  diUuil* 
infìuffode  fj^iritiuitalidicuieUa  finodrijje  cr 
uiue^cio  è  la  remi^ione  de  peccatila  reconcih^ 
'àtione  con  D/o,  et  brieuemente  la  falute  eternd^ 
ÌAa  fendo  cofì  che  la  detta  chiefa  non  riceue  tai 
cojefenon  da  Giefu  Chrifìo ,  perche  non  è  altro 
npmefotto  il  cielo  dato  a  gli  hnomini,  nel  quale 
fìùo^ino  faluareifeguita  molto  bene^che  non  ce 
•  àuro  capo  della  uera  chiefa  fenon  Giefu  Chrifto^ 
il  quale  uiuifica  efia  chiefa  corpo  fuo  mijìico^  et 
ta  nodrifje  de  beni  inumerabili  cr  infiniti. 

DIA»  Peremo  cofìui  era  molto  audace^ 
èt  mordace^  nelraccontare  quejle  fuefantafie^  ò 
inno  C  per  dir  meglio  )  hereficMi  màrauigliO', 
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€he  il  dottore  Ecchìo  non  lo  fucefji  pmicre^tt 
Uiflir  di  roffo  éiW  bora  aW  bora. 

HER.  Egli  r  bmcbbc  fatto  uokntierifi 
fofjiro  fiati  in  luogo  cbe  fi  fofp  potuto  fare.  Ma 
nelpaefc  de  fìgnon  Grifoni ,  le  rune  non  pojjòn 
mordere,  perche  non  bmno  i  denti,  anziché  c 
più ,  effe  iui  come  ancbora  neW  ifola  di  Serifo^ 
non  banno  pur  la  uoce.  i^ondimeno  ef?o  dottor 
re  gli  dijjc  che  egli  hauea  fatto  uno  Enchiridio 
lontra  Luterani,nel  quale  ei  confutaua  er  que^ 
fìa  et  tutte  V  altre  hmfte,che  fi  fono  a  noflri  té^ 
pifufcitate:cr  che  fe  egli  lo  uolea  leggere^fi /k-^ 
rebbe  potuto  rauedere  de  fuoi  errori.  Al  che  ef^ 
fo  caufìdico  rifj^ofeiV  Enchiridio  d' Ecchio  con 
tra  Luterani  io  V  ho  ueduto  fì^ma  no  fapeuagid 
io,che  uoi  ne  fofle  f  autore,Se  ui  hauefjè  cono^ 
fciuto  quando  lo  coniponefte,come  ui  conofco 
horayW  haurei  conftgliato ,  che  per  honor  uo^ 
fìro  hauefle  lafciato  da  canto  fimili  furfanterie^ 
anzi  crudeli fiimebefìemiecontr a  Giefu  Chriflo 
er  la  parola  fua. 

DIA»  Se  quefìo  caufìdico  f offe  qui  in  Ko^ 
mayO  noi  ne  faremmo  il  bel  facrificio  a  Volcano. 
Machediffe  egli  piuoltra  delle  co  fe  del  Vapaf 

MEK.  Ei  diffe,chenon  era  maruiglias^  et 
Vapa  ufaua  tirannia  fopra  le  cofe  fi  temporali  fi 
f^irituali  de  laici ,  poi  che  egli  anchora  l  ufaui 
fopra  le  cofe  della  fua  ecclefìafìica  hierarchift 
mcdefìma^Uon  ha  egli(^dicea  collui)lafciando  V 
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dire  infinite  fue  grduezze  da  parte^  ftrettdmc 
teuietato  a  uefcouiypretijiaconi^che  non  pu 
gliìto  mglicf  non  hauendo  rifletto  ne  alla  pa^ 
rota  di  Dioiche  dice  non  ejjer  bene  che  t  huo^ 
mo  Jlij  fenza  moglie  :  ne  al  comandamento  di 
Chrijió  j  il  quale  per  la  bocca  di  Paolo  dice^ 
€ht  chinohaparticolar  gratia  da  Dio  dico^ 
tenerfìy  debbia  maritar jì^  non  eccettuando  per 
fona  ulcwnay  per  natura  al  matr'monio  ido^ 
nea:  ne  finalmente  al  concilio  Nice«o  Ixhe  ha 
determinato  ilcotrario.  Non  ti  pare  cheque^ 
fio  pa  un  pejb  intolerabilef  Et  quantunche  i 
Graecinon  habbino  maiuoluto  porre  ilcoUo 
fotto  a  quefio  ìnfopor  t  abile  giogo  i  latini 
ctiandio  longamente  fi  pano  itifcermendo^per 
non  lafciarfì  legare  in  tutto  ^  fi  Come  He  ina^ 
neggi  cerca  ciò  daUoro  hauuti^ccH  Sericio, 
Calijlo^  ò  uero  Eugenio^  Sergio  1 1.  (jregorio 
1.  Nicotao  I.  Gregorio  V I L  pontefici  Ko^ 
vnanii  er  col  concilio  Meldenfcy  Cartagìnen 
fejKomanó^  CUT  altri  affai: fi  può  uedere^  non 
dimenò  il  fatanico  ff>irito  ^  effo  Papa ,  con  U 
fuperba  fua  nequitia^ha  tanto  operato^  che 
éS^  ultimo  egli  ha  umta  la  pugna  &  ottenuta 
ta  uittoria. 

DIA.  E  una  calumnia  quefia  che  da  có^ 
ftuiquial  Papa  y  conciofìa  cofa  che  ciò  non  è 
fiato  fitto  da  effo  Papa  per  tirannia^  ma  per 
honefta^  impercio  cheéfcrUto  nelle  [acre  let^ 
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fere,  tftote  faniliyqui4  egofatiélu^  fm^donii^ 
nus  Dmuejìer. 

HER.  Voi  dit^  el  nero.  io  giudico  tal 
J>hibiiione  efjtre  ftaU  molto  ben  jktta,perchc 
eci^o  i  Cetili  et  Pagani  hanno  lodata  la  cajìi 
t4  ne  mmijìri  di  Cibelie^  che  erano  detti ^Galli. 

DIA.  "i^onuorei  già  io  hauereUcaftiti 
perlauiache  haueaw)  quei  Gallio  perciò  che 
non  mi  piacciono  le  cvfe  jiitte  fine  teflibU'S ,  4 
guifache  fèceCombabo ,  quando  gli  ju  data  in 
guardia  la  moglie  dtl  Re  Sekuco. 

HER.  Benipim^perche  rejiando  uoial^ 
Corrnmpit  fi  triecclelìaftici  mtieriycomela naturau  ha  ere 
Uba,  ati^auengha  che  no  pojuate  pigliar  moglie i  no 

è  per  tanto  che  non  poj^ite  fcruirui  delle  mogli 
d  attrito  aero  d' altre  donnc^et  anchora  de  uò 
fìri  Ganimedi  et  Camaini^fenzu  paura  cheui 
fu  in  quejla  parte  refa  V  ingiuria  da  ueru/no. 
ÌAa  per  tornare  alle  cofedel  caufìdico  noftro^ 
dico  che  egli  incominciò  poi  a  ragionare  eti-^ 
andio  delKe  Libero  arbitrio^mofìraftdo^cheil 
Vapa  prima  fi  era  portato  Amichrifìianamè^ 
ta ,  a  lafciare  emrare  effo  Re  nel  Chri]lianefì> 
nwjl  qujlegia  per  mnazi^quado  Pelagio  mó> 
nacho  et  Celejìio  ò  Celejlino  che  tu  lo  uogli  ài 
re^l  haueano  uoluto  introdurre ,  ne  era  flato 
fcaciato  fkori  da  Vapa  ìnnocètio  J.  uno  defuoi 
precejjori^et  anchora  dal  Cocilio  Araufìcano^ 
Voi  fi  era  portato  Amie  hrijhanif  imamente  4 
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^crearto  Ke^et  àondrgliil regno  iMeBuono  o- 

pere^  perciò  che  S.  M.  dopo  che  hauea  hamita 

la  corona  m  tefiajS'  era  ìeuata  in  tanta  fuper^ 

bia^ch'  ella    tniaginaua:,  et  daua  ad  intendere 

ad  altrui^  di  potere  eleggere^  uolere^et  jire  tut 

te  le  cofe  del  modo  a  fuo  ì7iodo^  et  di  potere  ope 

rart  bene  et  male  come  gli  piacea^  cr  di  potere 

aUa  fine  aquijlare  U  cielo  per  mezzo  de  gli  in  fi 

niti  beni^che  nel  fuo  regnala  fuo  detto  fi  troux 

noy  no  fi  auedcdo^  che  eliti  nò  c  fufficicte  pur  di 

pcfare  cofa  alcuna  da  fe  jlejfa  come  da  je  jleffa. 

ht  cojì  haucdo  effo  caufidico  quindi  pigliata  T 

occafìone  di  parlare  etiàdio  del  regno  delle  Bua 

ne  opere ,  paf.ò  in  quello  a  domadare  un^  altra 

quejìione  al  dottore  Ecchioja  qual  fù^fegl'  a- 

pofioli  erano  miti  flati  nella  ^ptùncia  della  Mef 

fa^  come  par  che  molti  afjvrmino  etfehaueano 

mai  celebrata  et  magnificata  quella  y  nel  modo 

che  bora  fi  cofluma  difiire.  il  dottore  Ecchio 

gli  rif^ofe  che  fi^affirmàdo  che  fan  Pietro  infié 

me  cogV  altri  Apofìoli:,et  co  fan  Giacobo  ue>  Nel  bcc.  b 

fcouo  di  Gierufaleme^erano  fiati longamcte in  Co.Dif.iéiap, 

effaproHincia:quàtunchealtcpo  lorOy  ellano 

fvffe  co  fi  bene  orndta  come  èalprcferHcAlV  ho 

ra  coftui  diffeiEt  io  uoglio  fikrui  uedere  il  con^ 

trarlo  per  V  hiftorie  mie.  Et  che  chiarezza  ne 

uolete  uoi  maggior  diquefta ,  che  effaprou\n> 

via  al  tempo  degli  apoftoli  non  eraanchora 

pure  matto^  ma  folo  in  potentia^  come  uói 


fchoUftici  pitrUtef  il  che  ui  proueròy  mn-^ 
ftrandoui  per  le  già  dette  hiftorie^chi  jìano 
fiati  quegliyche  T  hanno  ridotta  della  potentia 
aU^  attOy  per  ciafcma  deUe  fue  parti.  Quejìo  e 
manifvfto ,  aprejJogV  hiftorici  fcrittori  di  tai 
co  fesche  Papa  Qeleflino  ha  edificato  V  Introi^ 
tod^  ejja  prouincia  della  Meffa.  Papa  Silue*^ 
firo  I.  ò  nero  come  altri  dicono^  Papa  Grego^ 
rio  hgV  ha  pojio  il  Kyrie  eleifon.  Papa  Telesfò 
rOyO  nero  come  altri  uoglionc ,  Papa  Simma^^ 
choyg?  ha  mcjjb  T  Himno ,  Gloria  in  excefìt 
DeOyCompojìo  parte  dagC  angeli^et parte  da 
huomini fanti  Papa  Gelajìo  cr  Papa  Grego^ 
rioygl^  hano  fkbricato  le  CoUeteJ  Graduali^et 
iprefktij.  Papa  Damufo  gV  ha  pofio  l*  Afle-^ 
luia  ^  tolto  dalla  chiefa  di  Gierufaleme.  Papa 
Teìesfòrogr  ha  aggiorno  il  Tratto *Gothgero 
abbate  di  fan  GaUoy  gì"  ha  affegnate  le  Sequè-^ 
tieÀlieron  'mo  Dalmata^ò  nero  come  altri pen 
fanó^  Damafo  Papaapetitione    ejfo  Giefo^ 
nimo  y  gi'  ha  ordinate  r  epiftole  cr  i  Vangeli 
Papa  Marco ,  ò  pur  come  credono  alcu/n  al^ 
triy  Papa  Daniafo  qui  fopr adetto ,  gV  hapo^ 
fio  il  Simbolo  Niceno.  Papa  Eutichiano  ò  ue-^ 
Yo  Eìuhitiano ,  come  altri  lo  chiamano  ^gV  ha 
fkbricato  2*  offertorio.  Papa  Sijìo  L  ha 
intrapoflo  il  Saéliis.  Pape  Gelafìo  et  Papa  Gre 
gorio^et  uno  detto  Scholaftico  mfìeìne^gr  han 
no  piantato  drenio,per  comune  openionet 
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ffecrdndo  Cdrtcne.Vdpu  Leone  I  !•  gl^  hd  ìnfll 
tuito  il  Pax  domini.  Et  Papa  Innocemo  L  il 
bafcio  ejja  pace.  Papa  Pelagio  gl^  ha  pofta  U 
Commoratione  de  inorti:  Papa  i^ergio  I  i.gi* 
ha  ineljo  Agnus  Dei:Papa  Leone  1 1 1.gP  ha 
dato  r  incenfo:  Papa  Vrbano  J.gl'  hajèhrica^ 
ti  i  calici  a'  oro  et  (1"  argento:  Papa  Stefkno  L 
difegnò  quali  habiti  douefjero  ufaregC  habitat 
tori  d' ejfaproumia.Papa  Gregorio  V.gli  co 
pituite  il  canto  che  ufano  ^  detto  Gregoriano, 
ht  quejiifonogr  autori  cr  architetti  che  ban- 
tu) edificata  a  parte  per  parte^  quejla  centone^ 
fca  cr  intricata  proumcia  della  Mejja ,  longo 
tempo  dopo  la  morte  degli  apofioli  ,  come 
neli*  hiflorie  uojìre  mcdefìme  fi  ritroua.  il  che 
ejjendo  uerameiue  cofi  ^come  potete  uoidi^ 
re  con  ueritdy  che  ejli  apolìoli  fiano  flati  in 
quella  prouincia ,  la  quale  al  tempo  loro  non 
eraancho  in  rerum  naturafEt  auenghadio  che 
per  buone  congiettur'e  noi  comprendiamo  al^ 
cune  deUe  parti  d^  ejJa  prouincia ,  ejjer  fiate 
pibricate  da  altri  maeflriy  ò  uero  càtrimen^ 
ti  di  quel  che  qui  fi  contenga  :  nondimeno  pe^^ 
tògliamo  certi  er  fecuri  che  fiano  fiate  fi.tte 
da  chi  fi  uoglia ,  eUe  fi^no  uenute  in  luce  moL* 
anni  dopo  gi"  ApoflolL  Anzi  tu  uoglio  dir 
più  (dicea  coflui)  che  quando  cf^i  apofioli 
tornaffiro  uiui  a  quefti  tempii  io  fon  certo  che 
fiiggirebbono  quefta  prouincia  molto  più  affai, 
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che  fwnflcgge  la  Komandcurk  il  concilio  ge^ 
ncrale  chrijiiano  ^  libero:impercio  che  nojì 
troua al  monio  prouincia^nella  qude più  fcelc 
rutamcnteetpiu  Giade fcameme  ^  ogni giorna 
m  miUione  di  uolte  fi  trxdifca  et  fi  uenda  Gie^ 
fu  Cbrifto^  ^fìcoculchiil  prezzo  del  fuo  fan 
gue^diquel  che  iuifìffxcia.Ncfìtroua  in  par^ 
te  alcuna  delnwndo  uerun  luogo ^.ouegV  huo^ 
mini  più  ingordamcte  deuorino  queld*  altruiy 
che  in  quejla  diabolica  prouincia  :  in  maniera 
che  fono  com  auoltoi  intorno  a  Titio^confu^ 
mando  di  continuo  ciò  che  dinuouo  alle  brigii 
te  ogni  anno  nafce.  Qjiiui  habitano  di  quei  mer 
catiydi  cui  fi  dice  nella  reuelatione  di  Giouani, 
che  e^ifoli  pojfono  coprare  o  uédere ,  per  che 
foli  hanno  il  carattere  cr  il  fegno  della  befiia. 
Zt  uèdèdo  iloro  facrificij ^dicono  come  Giuda 
che  mi  uolete  noi  dare^  che  io    el  tradirò  f 

DIA.  Se  a  quefto  tcpo  ft  trouajjè  almon 
do  il  tauro  di  Phalarejktto  da  Perillo ,  io  direi 
che  quejio  maledico  Zoilo jfòffe  da  efferuipo^ 
fio  entro  ^  poi  che. ci  non  ha  rifletto  alcuno  a 
dir  tanto  male  dellapiufanta^piuperfitta^eT 
più  porcine  prouincia  che  fia  al  mondo  Ja  qud 
le  c  come  una  fòrtìj^ima  roccha ,  che  mantiene 
non  folo  il  regno  delle  Bwone  opere,  ma  infte^ 
meanchora  tutta  la  Monarchia  Papea. 

HBR.  Hor  C  intendete ,  co  fi  fla  il  futa. . 
Seguitò  da  poi  queflo  caufidico  et  domandò  al 

dottore 


Ì0ttore  "Ecchioyfe  egli  fi  creded  che  Giefu  Chri 
fio  per  il  mezzo  degl'  ApolìolifuoiJjuueJ^e  e-^ 
dificaUU  citù  delia  Confrjlione  auricolare^ 
nella prouincia  della  penitentiayCome  era  V  o^ 
penione  deluolgo^introdotta  però  da  ef?iThe 
elogi fcolajlicif  A  CUI  rif]>ofe  il  dottore^chefì^ 
Cr  prouò  l'  mteiUQ  fuo  per  cotai  mezzi:  Giefu 
Chrijlo  diljeagli  t\poftolifui^  A  cui  rimettere^ 
teiptccati^farano  riìnej^i  loroiej'  a  cui  gli  ri^ 
terrete^  farano  ritenuti,  Q«£  non  potrebbono 
ne faprebbono  gV  Apoftoli  CT  ifucccfjori  lo^ 
ro  rimetteremo  ritenere  ipeccati^fenon  hauef- 
fero  dijlima  nouerata  notitia  di  qucUi ,  per 
ima  particolar  con^jUone  del peccatore.Da^ 
poiGiacobo  dice  nella  fua  canonica^  ConJifJ^^ 
te  r  m  ?  altro  gf  errori  uojìri^  ej  orate  V  un 
per  Y  altro  fcambieuolmente^  accio  che  fiate 
fanati.AprejJo  ne  fritti  degli  Apojloli  dice  Lu^ 
cacche  molti  de  credami  ueniuano  confi fjando 
er  annuntiando  i  fàtiiloro. 

DIA,  Et  che  feppe  egli  rif^odere  a  que^ 
fle  beUe  autor  ita  f 

HER.  No  gli  mancarono  rif^ojle aUuL 
Primieramente  ei  dijfe  m  cheV  openioned^  ef?i 
Theologi  in  ciò  erafdfu ,  concio  fa  ce  fa  che 
non  f  troua  in  luogo  alcuno  deUe  fricture  fa^ 
frcy  Giefu  Chrijlo  hauer  mai  comandato  che 
la  detta  citta  fa  edificata^  ò  ucro  habitata  da 
Hermo.  jAa  fbeè  jiafu  edificata  poi  da^Papa 
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Innoeentiò  1 1  ì.per  il  mezzo  id  concilio  La^ 
terunenfe^  netT  anno  del  Signore  M-CCX  V.  fi 
come  nelle  P ape fche  leggi  fìpotea  uedere.  Voi 
<tUe  uutoriù  del  dottore  Ecchio  addotte ,  egli 
rij^ofeychegl*  Apojìoli  eri  loro  fucceffori^ 
hanno  due  potefià ,  pofie  amendue  però ,  neUd 
parola  di  Dio:Vna  fi  chiama  MinifleriOyper  il 
quale  predicano  T  Euangelio^cofèrifcono  ifa^ 
crameniiyZr  annoniiano  fi  publicamente  fi  pri 
natamente  la  remifiione  de  peccatiinon  hauen^ 
do  efii  altro  comandamento^diparticolarmen^ 
te  conofcere  ò  giudicare  i  peccati  alcuno: 
ma  folamète  di  annontiare  la  remif^ione  ditut 
ti  i  peccati  a  chi  crede  di  cuore  in  Giefu  Chri^ 
fio.  V  altra  fi  chiama  Giuriditione  ^la  qua-^ 
le  è  un  certo  gtudicio  efierno  deUa  chiefa^che 
dppar tiene  folo  a  peccati  manifvfli ,  per  efco^ 
manicare  o  per  afjoluere  quegli  che  li  cometa 
teno:  Quinon  fìpuodarfententia^fenonc'  è 
tacognitione  del  peccatOyperche  nefjkno  deb^ 
be  effere  nominatamente  efcomunicato  nella 
prefentia  della  chiefa^feil  fuo  peccato  non  e 
manififlo:  Et  aW  incontro  ^  nefjuno  debbeef^ 
fere  fcioltOj  fe  la  co  fa  non  è  conofciuta^  ciò  è  fe 
non  confla  che  egli  babbi  nuotato  in  meglio  i 
fuoicoflumieflerni.  Dapoi  al  detto  di  Giaco^ 
ho  eglirifj^ofe y  che  V  Apoflolo  non uolea  dire 
altro  yfe  non  che  ci  confoliamo  T  un  /*  altro 
neW  infirmiti ,  nelle  mijferie,  CT  netti  cadi-^ 
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menti  er  offvnfìon  iche  ci  occorrono ,  poi 
^he  preghiamo  iddio  per  tui  cofe  un  peri^ 
altro' perche fe  ei  uolejje parlare  della  Confif^ 
fìonecittk  fktta  da  Papifìi^  bifognarebbe  che 
queifoli^  i  quali  fono  deputati  a  legare  qr  [ci* 
corre  le  mercantie  in  efja  città,  douefjero  ejjere 
habitatori  di  quella:  il  che  fecondo  uoi  altri^ 
non  è  il  uero.  Qjianto  poi  al  detto  di  Luca  ne 
fitti  de  gli  Apofioli^eirij^ofe^  chelaconftf^ 
pone  di  quei  credemi^non  era  fitta  con  partii 
colare  enumeratione  dellor  peccati  CT  deUe 
circonflantie  di  quelli  :  ma  folamcnce  conjvffa^ 
uano  ejjerepeccatoriy  come  debbe  fare  ogni 
ftdel  Chrijliano  ^  dauanti  a  Dio  era  tutto  7 
modo  ìnjìeme. 

DIA-  Non  replicò  il  dottore  òcchio  aUt 
rij^oftedicojìuiy  MMermete,  cofa  alcuna? 

HER»  Signor  fi  :  ma  farebbe  tropo  longa 
uolere  bora  refèrire  il  tutto. 

•  D I A.  deferitici  digratia  almeno  in  parte^ 
V  diteci  folamente quel tafUo,  cheuoipenfatc 
4ouere  effere  a  noi  più  grato  difaperet 

•  HER.  Le  repliche  f/?o  dottore  furno 
beUif^imc  :  ma  più  che  tutte  T  altre  piacquemi 
quella ,  che  egli  fece  fopra  le  cofe  della  potejii 
del  Papa.  Siche etiadio  quella  fola  intendo  di 
raccomaruiyperfuadcndomi  che  ella  habbia  ai 
efferui  più  grata  affai  che  tutte  T  altre. 

DIA.   Qomc  ut  piace  l^Mermete^f^ite  uoL 
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HER»  Kduenh  il  dottore  Ecchio  uiita  U 
rifpojìa  delcaufìdico  cerca  U  potejlidelPfi^ 
pHygli  replicò  in  (juejìa  fòrma.Voi  no  mi  potre 
te  negare^che  Giefu  Chrijìo  no  hxbbi  conceffa 
cgnipofjànzu  uUa  fua  Chiefa,pai  che  egli  uuo^ 
le  che  fia  tenuto  per  ethnico  er  publicano  chi 
mche  no  ode  quella.  AprelJo^  uoi  non  potrete 
unchord  negare ,  che  i  cocili generali  np  fian^ 
la  Chiefa  reprcfentatiua,  li  quale  no  può  erra^ 
re  m  ciò  che  eUa  determina  cr  approba  cr  in^ 
terpretay^  nelle  humane  er  nelle  diurne  cofe^ 
hauendo  il  tejìimonio  di  Giefu  Chriftoyche  di^ 
ce: Oue  faranno  dui  ò  tre  cogregati  nel  mio  no^ 
tncyio  fono  in  mezzo  d' e^i .  per  il  che  fendo  il 
Vapa  capo  della  Chiefa  cr  de  Cocili^egliha  iti 
fe  jìeffo  la  poffanza  et  l  '  autoritari  d' ejfa  Chic 
fuyconte  d'  ej?i  Cocili  altrefì.  Et  uolèdo  la  Scrit 
tura  fatua  che  ubidiamo  a  prepofiti  nojlriyfìa^ 
mo  obligati  d'ubidire  aUui  come a?repofìta 
de  Prepofitiy  in  tutte  le  cofe  che  ei  ci  comanda. 
DIA.  Et  che  feppe  a  ciò  dire  ejfo  caufidicof 
H  ER.  Et  difje  prima ,  che  quejìo  uoler  dire 
il  Papa  effere  capo  della  Chiefa  er  de  Concili, 
era  (fecondo  che  cf?i  Theologi  fcoUjìicipar^ 
lanojma  petit  ione  diprincipiOym/>lto  bene  da 
fepocoauami  confutata.  Poi  diffe^  cketutt 
{  autorità  y  dignità  cr  poffanza  ^  che  Gieffi 
Chrifto  dona  alla  Chiefa  fua^^a minijlri  di 
(Quella ,  egli  non  la  da  propriamente  agV  huo 


tftiniymd  dUd  piYoU  fuu  iiuind ,  il  cui  minijle-^ 
rio  è  allor  commejjoiìn  maniera  che  quando 
^jja  chic  fa  cojìituifce^ordma  et  comanda  qual 
che  cofà  fecondo  laparola  di  "Dio^cUa  deene^ 
4ejJàriaìnc:He  effcr  udita  cr  ubidita.  Is\a  quan^ 
do  il  Papa  CT  i  concili  fuoi  fi  penfano  di  poter 
pire conflitutioni^ordmiyComandamenti^  leg-^ 
gietnuoui  dogmati  fhori  della  parola  di  Dio^ 
per  autorità  cr  pofjanz^  che  ej^i  hahbino^eti^ 
andio  fuori  d^Ua  detta  parola  di  Dio ,  io  dico 
^hc  quella  no  e  la  Chiefa^  difcepola  cr  f^ofa  di 
Gieju  Chrijio ,  perciò  che  eUa  non  ode  la  uocc 
del  fuo  maejìro  et  del  fuo  fpofo  ima  è  urna  jìna^' 
goga  di  Satana^dclla  quale  il  Papa  n  c  princi^ 
pale  cr  uniuer fai  capo ^come  hoggidinoiueg- 
giamo  eljere  al  nwndo.  Cocio  fa  che  effo  Papa 
con  tutte  le  fue  membra  y  fotto  nome  diChiefs 
cr  di  Concili  cr  di  Spirito  fanto  ù  quelli  fòprd 
flante^  tirannicamnte  fi  ufitrpano  la  pofjanza 
cr  autorità ,  non  folo  di  comandare  fiori  del^ 
la  diuina  Scrittura  ^  ciò  cheuogliono  :  ma  di^ 
'  cono  apreffo^che  effa  diuina  Scrittura  none 
1  rata  cr  firma  ^  fe  eUa  non  e  approbata  dal  lo^ 
'  To^^  attor  wx>do  interpretata  :  uolendo  efi 
che  fa  interpretatione  della  fama  fcritturUy 
tutto  ciò  che  ne  fuoi  Decreti  confiituifcono. 
*  \Obeftemie  horre'nde  cr  intqler abili  ^  dir  che 
^  la  parola  di  Dio  fa  fottopofta  alla  ccnf^ra 
'  huommL  Giefu  Chrijìo  figliuolo    effo  iddio 


pon  hd  uolutò  piglidrfì  quefld  dutoriti  di  co^ 
madurci  co  fa  dcma  fuori  dcUcL  dottrma  di  fuo 
Vddre^  cr^i'  Apojloli  dallui  mandati^  non 
hdnno  huuuto  drdireà^  apporUrcife  non  quel 
Unto  y  che  crd  fiato  uUor  comeffo  fecondo  U 
medefìma  dottrmdyet  nientedimeno  il  Papa  co 
fuoi  conciliyUogliono  hauere  autorità  cr  pof-^ 
fanzd  fuori  di  ef]a  dottrina  y  di  comandare 
prohibirecio  che  aUor  piace  y  in  quello  iflefjb 
modo  chefkDomenedio.  Noi  habbiam  un  fo^ 
lo  Legislatorcyche ceffo  ìddiojl quale ancho^ 
ra  foto  ci  può  falnare  cr  dannare ,  non  alcun 
huom.  Queflo  honoreudioleegU  per  /e,  CT 
quefla  autorità  fi  ferba  a  fe  foloychela  fua  uo^ 
lontà  fìa  a  noi  perfetta  regola  d^  ogni  giuflitid 
€t   ognifantitàyin  modo  talcy  che  nella  cogni 
tione  di  quella  y  confi fla  l*  intiera  fcieiuiadel 
hen  uiuercy  er  effo  iddio  folo  fìa  flimato  et  ere 
dutOyhauer  T  imperio  fopra  T  anime  noflrcyal 
quale  fumo  obligati  d'  ubidire  fenzdulcund  i 
eccettione.  MaiConciliyfe  fono  congregati  , 
nelnomedi  G  I  E  S  V    C  H  R  I  S  T  O,  : 
hanno  da  lui  quefla  autorità ,  fh$ pofjono  fir  j 
conflitutioniall^  eflernadifciplmayet  ali*  ejìer 
ne  cerimonie  della  Chiefa ,  appartenenti  pur  fc 
condo  la  parola  di  Dio,cr  non  più  oltra  : 
perciò  che  chi  paffa  quel  termincy  non  cdaef^ 
fere  uditOy  cr  fi  uede  per  ef^erientia ,  che  tuttiì  , 
quegli^  i quali hanno  uoluto  paffarcyfonc  [ 
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iafcatiìnmitleahomlndndi errori  cr federi^ 
gmi.Et  quindi  c  anchoray  che  fi  trouatw  tmt 
comradittioni  in  epi  concili ,  quello  che  T  uno 
tcmanda/  altro  uieta:et  queUo  chel*  uno  uit 
t4,r  altro  comanda: fi  come  io  ne  potrei  addur 
jwi  molti  taliy  fe  io  uolejje  frrlo.  Et  tutto  per^ 
the  non  fono  cogregati  ricl  nome  di  G I E  S  V 
C  H  R.1  S  T  O,  quantumche  fi  uantino  ha^ 
uerlo  Spirito  famoconeffo  loro.  Lo  Spirito 
fantononhabita^ouendè  GIESV  CHRI 
STO  e^la  parola  di  Dio  :  le  quat  due  co/è, 
fono  certi  c^fecuri  ftgni  da  difcernere  i  buoni 
Concili  da  cattiui^  CT  U  uera  Chiefu  daUaful^ 
fa  eUT  fìfnulata  fìnagoga. 

DIA.  Farebbe  meglio  queflo  cauftdico 
impacciarli  delle  fue  liti^  che  di  cotai  queftioni 
anzi herefìe.Ma  ditemi u/n  poco,  M.Uermete, 
'  ha  eglioltr''  aciòfktta  nelfuo  ragionare  unenti- 
one  alcuftd  deUaproumcia  della  Erateriaf  lo 
ho  longànieme  defiderato  di  fapere ,  chiftano 
fiati  i^ndatori  iella  città,  d'*  effa  prouincia^et 
4* che  tèpogV  ordini ò  nero  fette^che  nelle  det^ 
tècitU  fi  trouano^jìano  nateinemain^hopo^ 
tutù  hauere  piena  notitia^quàdo  coftuihauef^ 
fe  parlato  di  cotefta  prouìncia .  potrebbe  ef^ 
fere  che  egli  per  auemura  hauejje  toccato  an^ 
thora  di  ciò  qualche  cofa,  CT  addotto  qualche 
'  pafjo  daUe  fue  ftorie ,  il  quale  contenejje  quejlo 
Umo^cheio  defidero  di  fapere. 

HEK. 


MER.    Signot  (ìyche  egli  tf  hu  pMitó^ 

vta  tuttauia  non  molto  diftefiìnente  y  Anzi  egli 
ha  detto  ^  che  in  queftct  parte  T  hiftorie  di  tal 
€ofe  particoUri  fono  alquanto  conjicfe^  perciò 
che  effe  cofe^com  quelle  che  di  poco  momento 
fono^  ò  che  non  fono  fiate  fcritte  dagf  autori, 
o  che  non  s'  egli  è  hamita  cura  di  fcriuerle 
intieramente. 

DIA.    Deh  digratia  non  ui  fla  grane 
Hermcte^etiandio  raccontarci  quel  poco  cht 
n  hauete  fentito^tal  quale  egli  fi  fia. 

HER.     Diroui  breuememe  quel  tantó^ 
cheiomeneramnto.  Uauendo  cfjocaufìdico 
longamcme  qucjìionato  col  dottore  Ecchio  di 
uarie cofe ,  cerca  quejìo  regno  dellcBuone  opc 
re  y  alla  fine  a  un  fuo  propofito  dHjèy  che  U  \ 
prouincia  della  Trateria ,  fi  come ctiandio  tut^ 
te  r  altre  prouincie  J'  ef]o  regno ,  erano  ho^ 
ra  nuitatc  da  quella  buona  fórma  cr  jlato  pio^ 
che  haucano  hauuto  anucamctne  ,  CT  erano 
del  tutto  a  fuogiudicio  guajle ,  fendo  la  natu- 
ra cr  conditiione  deli  humane  cofe^  incli- 
nata più  tojlo  a  peggiorare  che  a  migliorare, 
cr  acafcare  dalla  apparentia  del  bene  y  ncll. 
cxijlentia  del  male,    l'  antiquijitma  prouin- 
cia dd  Monachato  (  dicea  egli)  fìaua  pcu- 
ra  y  fenza  la  fortezza ,  detta  Vrofifione  d 
uoti  monajiici'.cr  le  città  fucy  erano  come  ho 
tujli  ricetti  cr  fame  fchuole  <i'  huomìni  da  he-. 


ne  che  cola  fi  riiluceàno  chi^  per  Uggire  gt 
atroci  tormem  de  crudeli  perfecutori  del  no^ 
me  Chrijìiano  ,  chi  per  fchijire  le  jcelerate 
conuerfitionideir  imondo  mondo,  Cr  chi  per 
dar  fi  più  Uberamente  alliftudi  delie  diuine  let^ 
tere^aj^irituali  eferciti,  CTud  opere  pie  <C 
ogni  maniera.  Ma  poi  ni  fuccefjo  di  ttmpo^ 
patirono  ej]e  città  wna  metamorfòfi  più  graue 
affai  y  che  r  Ouidiane  non  fiano:  impercio 
che  di  libere  fchuole,  diuentaronoferuilipre 
gioni  :  di  ricetti  d' huomini  da  bene  ^.jjjvlon^ 
€he  di  ladroni  :  di  elcrc iti  d' ofyere  f  ie ,  fùi  itte 
d' ogni  hrpietà  et  ribalderia.    Ma  per  uuiirc 
éi  quello  che  uoi  particolameate  richiedete^ 
dico,  che  egli  dalle  fue  hijìorie  mcftrò ,  qual^ 
mente aprejfo  que  tempi  ^  che  comniciò  quejìd 
prouincia  ejfère  habitata  nelC  Egitto  er  nt!^ 
la  Paleflinu  da  Anachoreti,  La  citta  ^ajìlia- 
'na  fu  edificata  da  Baplio  uefcono  di  Cefurea 
di  Cappadocia,  cerca  V anni  del  Signore  CC 
C  L  X  X  X.  1/  qual  Bafilio  etiandio  fu  quel^ 
lo  5  che  comìncio  fibricare  la  rocca  pofla  neW 
I  entrare  d'  effa  prouincia,     chiamata  come 
l  qui  di  fopra  è  detto  ^  Vrofif.ione  de  uoti  mo^ 
j  nafiici:  auengha  che  Tomafo    Aquino  fcioc^ 
\  €ametue  approbi  la  fklfa  openione  d'  alcun  a«. 
^  éltri  ^  che  dicono  i  fondamenti  d^  effa  rocca  ef^ 
\  fere  fiati  pofti  dagl'  apofloli  dopo  V  Afcenfìo^ 
J  m  del  Signore  [opra  il  mome  Sion,  quando  e^i 
i  fra  lop 


fra  tor  itlìherdnio  qud  forte  iìuiU  àcùejfe^ 
TopiglUre^  con jiituir orto  che  ogni  cofafòfjc 
€omtmtte  infra  di  loro^et  che  jkcejjero  treuo^ 
tiauantiaDio,La  cita  Gieronmiana  fu  edifi^ 
catada  Gieron'mo  Stridonefe  aprejjo  Bethle^ 
m^cercag?  anni  del  Signore  CCCXC  l.a  cit 
tà  Agofi'miana  fu  fondata  da  Agofi'mo  uefco^ 
m  Uipponenfe^  cercagli  anni  del  Signore  CC 
CCX.  crper  quanto  fi  dice^  fu  fitta  folamnte 
perhabitatione  di  donne  :  ma  in  che  ntodo^  CT 
€t  qual  tempo  ella  fìa  fiata  poi  occupata  etian^ 
dio  da  huominiynon fine  può  hauere  ferma  & 
indubitata  certezza.  La  fetta  degli  Eremita^ 
niy  dice  ^  effere  fiata  la  prima  che  entraffe  in 
effa  citta^  er*  la  fetta  de  Canonici  regolari  uuol 
parere  d^  effere  fiata  effa  la  prima  che  ui  fìa  en 
irata:  ej  cofì  contendono  t/nfìeme  di  quefia  U 
na  caprina ,  benché  le  ragioni  d^  amendue  non 
uagltono  mfrco.  ìoritrouo  che  cerca gL''  an^ 
ni  del  Signore  MCCLVlh  Ricardo  contedi 
Cornubiay  uiconduffe  entro  Inghilterra  la 
fetta  de  Buon  huommi.  Poi  ui  fu  condotta  la 
fetta  de  Pranofiratenfì  da  Nortberto  Loto^ 
Tìngo y  cr  confirmata  da  Papa  Califio.  Ih 
Quella  degli  Schiopettmi ,  ui  fu  poi  condot^ 
ta  da  Stefano  er  Giacobo  Sene  fi  ^  er  con^ 
fermata  da  Papa  Gregorio  x  hhorenzo  Giù 
ftiniano  gemilhuomo  divinetia^ui  conduffe 
Mcho  egli  poi  la  fetta  di  fan  Giorgio    alega.  1 


Y  e  entrata  poi  anchora  la  fetta  Latera> 
Hrnfe^ò  uero  Frifonuriaja  quale  e  fiata  au^ 
ìtiemata  ajjai  da  Papa  Eugenio  il  lì.  Et 
la  fetta  Crocigera  nera^che  porta  fopra  ilpet 
to  una  croce  di  due  colori,  ciò  è  biancho  CT 
YOjJo  mefcolati  infieme.     La  città  Benedite 
tina  jii  edificata  da  Benedetto  Norcino^cerca 
gC  anni  del  Signore  D  X  X  X.  ©-  quan-^ 
tUfìchèaU^  bora  ella  fòffepopolofa  ajjai^non^ 
dimeno  c  poi  taiuo  crefciuta  per  le  nuoue  fette 
a  tempo  per  tempo  in  ejfa  entrate^  che  hord 
inaila  minaccia  più  tojiórouina^  cbemag-^ 
giove  aumètó.  il  prwio  che  cotUim  io  ponerui 
€fUronuouéfette^jÌ4  Odone  abbate  ^  il  quale 
per  mezzo  di  Guglielmo  duca  di  Aquitania^ 
lerca  gì  anni  del  Signore  DCCCCXVL 
ui  condufjei  ordine  de  Cluniacenjj.  ^preffo 
quemedéfmi  tempiKomatdo  Rauennate^ui 
€onduffe  la  fetta  de  <àmalduenfì .  Dopo  il 
quale  cerca  gì*  anni  del  Signore  M  LX.G/o^ 
uàniGualberto  Fiore,  itio^ui guidò  entro  la  fet 
ta  de  Vallumbrofìni  per  Uno  imaginario  mira 
colo    un  crocifijìo^  che  alluiparfe  di  ueder 
piegare  ilcapo  nel  tempio  di  fan  Miniato  pref 
fo  a  Firenze.    Poi  uì  fu  condotta  ìa  fetta 
deGrandimnterìfì^  cerca  gl'Ianni  del  Signor 
felA  XC.rf4  uno  Stejkno  nato  di  nobilifi^ 
ììta  famiglia  negli  Auerni.    Ne  quai  tempi 
Medejìmi Roberto  abbate  Nlolifmenfe^ui  con- 
ti. 


\ 


iuffe  dnchor  ^egli  la  f^ttd  de  Cijlmicft. 
pol^mgrefjo  de  qudi^cerca anni  ceto,  fatto 
federico  Barbaro(fa^ò  uero  come  altri  uoglio 
no/otto  Hèrico  imperatore^ma  certa  )rwlti> 
tudine  d^huom:ni^  tradotta  di  Lobardia  per 
caufa  di  guerre  in  AÌemagna^  cr  poi  con  pietà  i 
fa  licemu  a^cj^o  imperatore  a  cafa  tn  brieue 
tornataM  codul^eeiuro  U  fetta  degriìumi^ 
liati^dettiper  altro  nomSilueftrcfìJa  qmlé 
fu  cofèmata  da  ìnnocètio  1  I  ì.cr  ia  ìwlt  *aU 
tripoteficiKom  mi.  ì^o  molto  dopo  quefli  Hii 
miliati^cerca  gi^  anni  del  Signore  M  C  C  L  X  " 
X  V,Vapa  Celcjli'io  V.il  quJe  era  flato  pris- 
ma knachoreta^u  Mroduyfe  il  fetta  deCelefli  « 
ni,  cofì  chiamati  dal  nome  deffo  autore.  Die 
tro  a  Vapa  Cekflino  Bcrnarno  Ptolemeo^Senc 
fe^dccopagnato  d'' alcun  altri fuoi gentil  *huo 
mini  di  Siena^cerca  gl  ''anni  del  i^ignore  M  C 
CCCVìLui  co  iuffe  la  fetta  de  Mont  *oliue^ 
tani.  Cerca  il  quale  mciejhio  tempo  Papd 
Martino  V.gl  ^inuiò  entro  una  fetta  d' Ermi 
taniytolta  fuori  della  città  Gieronimiana^nel^ 
la  quale^  prima  ella  era  ftata  condotta  da  Car 
lo  s^ra'Tello  YiorcnànOyfoprai  monti  FiefoU 
ni.  Auenghadio  che  altri  qui  dicoìw  altrimen 
ti^afjvrman  io  effa  non  da  Carlo  Granello^ma 
da  uno  certo  Kedone  conte  di  lAongraneUo 
fffere  ftata  altre  uolte  condotta^non  nella  cit^  W 
ta  Gieronimian/y  ma  neU'Agofliniana,  c^i^i  K 


tjfère  fiata  confvrmata  àa  Vapa  Gregófló 
itil.  Tindmente  Loctouico  Barbo geti^ 
til  '  huom  YinetUnOyU  '  ha  introdotto  anch* 
ejjb  la  fetta  di  fanta  Giuflina  da  Padona^U 
quale  aumcftiata  molto  da  Vupa  Eugenio^ 
III  I .  é  fiata  ali  '  idtifno  chumata  Qafì-^ 
nenfe  .Yifonù  anchora  fiate  condotte  in  di^ 
uerfì  tempi (dicea  egli)  altre  fette  di  Gilbert 
tenfìd''  Inghilterra ,  di  MeUicenfì^  Caftcllen^ 
fì^ZT  Burfeldenfì  di  Alemagna^  ma  per  che 
io  non  miuoglioeflendere  a  tutte  le  parti-^ 
colarttày  io  ìionRarò  qui  a  raccontare  ne 
quando  ne  da  cui. 

DIA.     Qucfla  città  Benedittina  c  moU 
to  ampia  per  certo  Ao  penfo  che  il  Cairo  dell* 
Egitto  non  cape  taiUa  brigata  d'  infedeli^ 
quinta  ejia  ne  cape  de  fuoi.  Ma  feguitate 
iìermcte. 

tì  E  R.    La  città  Citrtofina  fu  edificata  ? 
ànno  del  Signore  M.  LX  X  X.^f^  Bruno  Cò^ 
I  loniefe^profèlTore  difilofofìa  inVarigi,La  cau 
fa  che  lo  mofje  a  fubricarla^fu  wn  amico  fuojl 
eguale  effendo  flato  metre  che  ci  uiuea^fecodo 
l  human  giudicio  huomo  da  bene  :  nondimeno 
\4opo  la  fu  morte^prima  che  eifvfjè  fotterato 
ìparue gridare^  ^diretìo  fono  per  giuflo  giudi 
ciò  di  Dio  codannato.La  onde  effoBruno  fpin 
'  jfo  dalla  paura  de  giudicij  diDio^  fi  pofe  a  e^ 
'ìiificàreU  detta  città  per  fkrui  entro  co  fuoi 
'  Ni 


mcìnd  penitentia.  Lrf  cittX  CdrmelitdM  fk 
comincuta  cerca  gratini  del  SigwreM  C  L 
XXcJ^Aimfrtco,  uefcouodi  Antiochia:poi 
fu  Btta più  perfitu  cerca X h.anni  dopo 
MertoM'^o'^''    Gierufakme.G-  «•'"' 
motùd'  babuo  cr  di  mm  da  Vapa  Hono'- 
rio  111.  fommameiue  homratd.  h<t 
citù  Crocigeraife  ueroè  quel  che  fognano 
Ci'  habitatorifuoOhebbe  origine  da  Cleto  di}- 
cepola  di  Vietro  upojìolo,il  quale  auifato  d4 
un  celejh  noncio,che  hauea  ma  croce  m  ra<u 
nocche eidouejfe  edificare  ma  habitatioma 
quegli  che  per  caufa  di  religione  ueniuano  m 
ielegrinaggio  aKoma,diede  prmcipw  a  cotal 
ikbrica.Maperche  quejletai  cofe fono  fogni 
d' inférmi  cr  fàle  di  Romanzi  y  alcun  altri 
hanno  uoluto  dire  che  Ciriaco  uefcouo  Giera 
folmitancM^ndo  moitrato  adHelena  ma^ 
tre  di  Cojìantino  imperatore,  il  luogo  ouc 
oiaceanafcojiala  croce  di  Giefu  Chnjlo.e-^ 
difìcò  poi  quella  città,  CT  uolfe  che  tutti  que- 
À che  haueffero  ad  habitarla ,  in  memoria  di 
ciò  portafìero  ma  croce  in  mano.  Altri  dicono 
che  nel  'anno  dd  Signore  M  C  C  X  V. papa  in 
nocemio  Wl.per  cagione  a  ma  uittorta  ha- 
mitacoma  certi keretici la  edifico.  Et  pap^^ 
pjo  1 1.  agli  habltatori  di  quella  diale  poli 
habito  Turchino,     uolfe  che  portaffero  pw^ 
Ufua  croce  m  mano  :il  che  fecondo  lafanttt* 


fdpefcdylmportd  mito  più  che  portar  queU 
U  di  Cbrijìo  nel  cuore  fu  le  jpalle.  La 
città  Doininicana  fu  edificata  da  Domni^ 
€0  Caiaguritano  Spagniuolo ,  cerca  gi"  anni 
del  Signore  M  C  C  X.  //  qual  uolfe  che  gli  ha 
bitatorid  ^effacittàfòffero  chiamati  Vedica^ 
tatori  (uolfì  dire?reiicatori)ò  fon  grandi  ufi 
niierfi^^^gli^^f^^^^^^^    P^P^  Honorio  ì  J. 

ha  città  franfcifcuna^fic  edificaU  cerca  quel 
medefìmo  tempOyde  Francefco  d  ""Af^ife^ilqua 
te  uolfe  che  gli  habitatori  di  quella  fi  chiama f 
fero  Minorilo'  f^<^^glt  confirmare  anch^  effo 
da  Papa  Ronorio  lì,  fopradetto.Nepafò  gua 
riyche i popoli  (famendue quejie citcà^fi  diui 
fero  fra  loro^ogni  imo  in  due  fette^cio  e  in  Co 
uentuali  crOlferuantL  Cercaa  queflitèpi  me 
defìmifù  ancho  introdotto  netta  città  Yrancif 
.  eana^  la  fetta  de  Voueri^daClara  uergine  A/?i^ 
fìana:benche  la  m.aggigr  parte  a*  effa  fetta  fì<t 
folamentedi  donne.Poi  ui  fono  entrate  fuccef 
fìuamentele  fettede  Venitenti^deMinimi^^ 
de  Capucini.per  queUa  uia  che  habbiamo  potu 
to  almeno  in  parte  etiadio  a  noflri  giorni  uede 
re.  La  città  della  Trinità  fu  edificata  pur  cer 
ca  i  medefìmi  anni  da  Papa  Innocentio  Wì.d 
petitione  alcuni  fogni  cr  uifionid^  un 
Giouanni  Matta^^  d  ""un  felice  anachoreta. 
"Et  fu  comejfo  al  popolo  d  ''effa  città ,  che  ha^ 
ueffecura  di  rifcuotere  con  elemofine  i  pre^ 
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gionierijùor  delle  mdni  de  fuoi  nemici.  Là 
città  Seruitanafìc  edificata  l  ^anno  del  Signor 
rehlC  C  L  X  X  X  VJa  Filippo  Medico 
fiorentino  :ilqud  uofe  che gr h uomini 
fj?a  città  fòffero  chiamati  Semi  deUa  uergine 
Maria  yfenza  altra  feruitu  del  figliuolo  di 
quella .  Et fìi  poi  confirmata  da  Papa  Benedet 
to  X I .  La  città  Giefuitana^fu  edificata  l * 
anno  del  Signore  MCCCL'KV  ìllJaGio 
uanni  Colombino  Senefe  :  il  qual  mlfi  che  gì  * 
huomini  d'*  cfja  città  fijjero  detti  Giefuati, 
per  hauere  efii  il  nome  di  Giefu  continouamei$ 
te  in  bocca^  cr ^  poi  approbata  dal  Pap4 
Vrbano  V,  Sotto  il  cui  pontificatOyfic  an^ 
cho  edificata  la  città  Brigidenfi^da  Brigida 
frencipeffe  diSuetia^O' confirm<i:ta dal  mede 
fimo  Pontefice.  Et  uolfe  quefta  Brigiday  che 
ogni  cafa  d  ^effa  città fòfje  habitata  CT  da  huo 
pimi  cr  da  donne  ydiuifi  però  l  '  una  forte 
dall^  altra  con  wno  i/ntrapqfto  muro ,  il  che 
nondimeno  è  contra  il  coflumc  degl  '  altriluo^ 
^hi  della  Frateria^ne  quali  cr  le  donne  hanno 
le  loro  cafe  feparate  da  quelle  degl  '  huomi^ 
niy^gl^ huom'mi da  qucUe delle donne^ quan 
tmche  ciò  no  impedifia  che  no  fiiccino  l  '  a)no 
re  infieme^  più  Ufciuameme  che  qual  Cortei 
giani  fi  uogliuno^  ^  che  non  fi  trouìno  aUe 
uolte  m  compagnia  ^per  Uhcrarfi  dalle  tenid 
tioni  carnali  >  /  ^     con  L  '  altro  ^  perciò  che 

ne 


ne  mariane  pdtiefttìe^  ne  ueli^  pojjono  Icu^it 
uu  V  ardornat arale  deUa carne  loro,  com 
già  molti  d^ef^i  tanto  huomini  quanto  donne 
conofciuto  il  V angelo  Gie fu  Chriilo^maniji'^ 
ilameiHe  fe  neaneggono.Ma  per  bora  fi  a  det^ 
to  ajlai  delle  maggior  cittì  da  quejla  ^puincìa. 

DIA.  In  fatto  ella  è  piena  di  belli f  ime  cit- 
U^ma.quel  che  importa  più  che  i  popoli  di 
quedegouernano  le  republiche  loro^comc  fi 
uedeycon  ottime  legi,  con  perfzttifÀmercgo^ 
le,  Cr  con  ce  celienti  fimi  inftitutij  quali  fin-^ 
no  buoni,  giujìi  &  fanti  tutti  gl  '  huommi  d  * 
ejja  proumcia ,  che  quanto  permette  l 'bumx 
na  fragilit4gr  ofT^ruaìio. 

H  E  R.  Anzi  tutto  il  contrario  per  quel  cht 
giudica  il  m>ftroCaufìdico,percio  che  il  popò 
lo  di  ìfraele(^dice  egli)  cercando  di  firfi  giufto 
per  r opere  della  diurna  legge,no  potèarriua^ 
re  alla  giuftitia  didio,molto  metto  quejli  tali 
potratio  diuètar giufti  d 'auati al  cojpetto  diui 
no  per  opere  d' humane  fue leggi,crdifue  rego 
le.  Vltimameme  effo  caufìdico  diffe  anchora^ 
da  chi  et  a  che  tèpo  fòjjero  introdotte  le  fette 
nella  città  etiidio  della  Cojraternità,con  la  fo 
pr adetta  puincia  cojèderata.maper  cheno  fa 
nocofe  di  gran  momento,  le  lafcieremo  qui 
da  parte ,  fendo  homai  hora  che  io  me  ne  ua^ 
di  a  cafi ,  per  proueder^  ad  alcuni bifogni  del 
U  famiglia  mia. 
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DIA»  Alpucer  uojlro  M.Hennete.dn^ 
iate  quattìo  noi  uokte.Vir'mgratio  fomraa.^ 
mem  dil  ragion4merUo  refèrito^perche  tn  ut 
Yo  m^h^uete  jicco  cofagrutifiim^^  Et  perdoni 
temi  fi  u  00  tratenuto  qui  più  del  douerCi, 
H  E  R.  Quelle  parole  fon  fouerchie. 
T^iuconato^percbe  fipete  bene  che  io  fon  tut^ 
to  di  V.S.  Mi  me  ornando. 

DELL  ATTO  IIL 

SCENA    1 1 1 


DIACONATO,  FELINO* 

HOr  che  dici  tu  Telino^  di  tanti  bei  rd^ 
gionamentif>^on  t i pare  ^  che  quejli 
nojiri  Theologi  fìano  huomini  della 
CappeUinaf 

f  ELI.  io  non  fo  quello  eh  e  me  ne  iicd. 
Ne  gli  poffo  lodare  ,  ne  gli  uoglio  uitu^ 
perare. 

D 1  A.  Conte  che  tu  non  gli  puoi  lodarefìo 
penfocheneFruncefcode  Mairone^ne  Alef^ 
fandro  de  Alesane  Occham^ne  Holchot,  fvfje^ 
ro  mai  cofifufjicienti  nella  Scholaftica  tbeo^ 
logiitycomecolìorfono ,  cr  mapimameiue  il 
dottoreEcchiOfil  quale  ha  copojìo  tanti  libri^ 

cr 


Cr fcritto  tdnti fòglia  che  bxfldrehhono  dì  hif 
uoltare  qurmpefci falatiyfi  uendonò  nella  cit 
H  deUdQuudragelmu  tutto  L^unno,t^on  ti  pi 
re  egli  che  quejìe  furto  cofe  iodeuolii 

F  £  L .  lo  nofi  pMo  di  compofìtione  de 
libri,  m4  di  quefii  ragionamene  i  he  io  ho  feri 
tito  re  ferir  €  bora  da  M.  HermetetPerche  a  me 
mi  pure^che  le  cofe  addotte  dal  caufi  iico  hah 
bino  più  di  fermezza  ,  che  quelle  ejU 
Theologi. 

D  I  A.  Per  ogni  modo  Tclino^tuhaipo 
cogiudicio  in  quejìa  parteiio  penfaua  chefò^ 
fli  altr^  huom  che  non  fi.  Non  uedi  tu  che  fe 
non  jlprejìaffe  fède  a  diuin  Theologi,^  a  fa 
crati  CanonijìiJ  quali  con  le  ragioni  loro  mi 
tengono  ferma  la  monarchia  del  Papa^bifo^ 
gnarebbe  a  una  buona  parte  di  noi  altri  pi^ 
gliar  la  Zappa  m  mano ^per guadagnarci  il  ui 
uerefOuecof  fenZA  fàtica  alcuna  foauifma^ 
tnéte^deliciofjiimamète  et  luffuriofìfimainète 
ululano  ali  ^ ombra  del  campanile^de  beni  (Cd 
trui  deuutiu  poueri.  Si  che  non  tocca  a  tt  Fe-^ 
lino  mio^nepenfare  ne  dire  altrimem^fe  non 
che  quefti  Theologi  noftri  habbino  ragion 
fummaria  in  quefìa  caufa. 

F  E .  Wora  mi  auedo  ben  deU  ^error  mio^ 
cr  conjvjfo  cfc'  egli  è  uero  quel  che  dite,  D4 
qua  auanti  non  mi  trouerete  hauere  fe  non  ot^ 
timdopenione^di  que^^li  che  mantengono  U 
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ìMmrcVu  ?dpefch4.  Kd  farebbe  ^rfe  bene,fi 
gnor  DiacomtOyche  ce  ne  andajjem  hoggi^ 
mai  a  j^edire  la  comij^ione chec'  è  data. 

DiACON.  lAdficb'  egUèbeneU 
ìino.Andiancene. 


<r»  DEL  L 

Q.V  ARTO 
PRl  M 


ATTO 

SCENA 
A. 


BERTVCCIO,    PAOLO  A' 
POSTOLO,  PIETRO 
APOSTOLO* 


N  FATTO  egli  èco 
jì^(]uejli  curiali  fono  ti^ 
to  auariy  che  rubbarcb^ 
bonogV  huomini  ignu^ 
di  fu  U  ftrada.  tion  ft 
può  da  ef?i  ottenere  co^ 

 fa  alcuna^  fu  picciola^ 

fta  honefla  quanto  fi  uoglia^  fenx^a  il  danaroi 
come  etiandio  per  il  contrario  poi,  none' e 
co  fa  alcuna  co  fi  grande  cr  ìnhonefla^  c  he  fì^ 
tnilnente  col  danaro  non  fi  ottcga.  Dopo  che 
fipirtirno  d4Romaque  dui  huomini  da  be^ 


ntjM.Gr^tis  dccepìflhy  crM.  Grdtis  datt^tttt 
te  lecofediueiHorno  fubito  uenalLìo  mi  crt^ 
deua  d 'impetrare  fkcihnenie  U  boUa  deU  '  ap 
folutione  di  quel  frate  d  '  Aracocli^per  uix  del 
fommo  Penetemereytrucimano  cr faifde  del 
Tapa^fì  com  m'hauea  detto  ilfìgnorektto 
licito:ma  ho  ritrouato^chs  U  facilità  detta  dx 
fua  Signoria^  è  folameìUe  quanto  a  cafl  crp^c 
fati^  non  quanto  a  danariiperche  no  e  dimeni 
ti  d  ^impetrare  l 'aj^olutione  di  qualuncbe 
fo^o*  di  quanta  importanza  fi  uoglia:maU 
^ifficultàèy  ch\'ella  ti  cofìa  cara^  CT  fendo 
cofiituiti  i  prcxxi  a  tutti  i  peccati  a  tuttii 
fafi  che  comunemente  occorrono^  ò  poffono 
occorrere,  non  ti  farebbe  tralafciato  d\fii 
prezzi  tanto  che  tu  potef^ifkr  catare  un  ^or^ 
ho  una  fol  fiata.  Pur  queflo  a  me  non  importa, 
molto:  fe  il  frate  uorrà  la  boUa^bifognerà  che 
tglifcuotalaborfa.  'Machifono  quei  pe^ 
legr'miche  paffano  cola  uerfo  fan  VierofSa^ 
rano^penfo^dellaprouincia  del  Colto  de  fan^ 
tinche uerrano  quaaKomaperuifìtarlefet^ 
te chiefe.S^ io  trouo  che  fìano  di  quegli ,  CT 
che  uenghiìw  hora  dacafa  fua,  uoglio  daUor 
fapereyfe  fan  Kocco  èanchora  ben  guarito 
dalla  iandufciaiperche  quado  eglino  fi  hauef 
fe  potuto  guarire  fejìejyo^pazzid  farebbe  an 
dar  gli  a  domandare  gratia  che  eiguarijje  al 
trui.Dio  uifalui^buommi  da  bene. 
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P  A  O .    AnchoYd  te^jrutel  mio. 
B  E  R  T  V  C  •    Et  donde  uenite  Uoi  ,fe 
ui^iacei 

P  A  O.VenUm  di  Cierufileme  dd  finta 
fe^olchro. 

B  E  R.fo  penftua  che  U  luce  er  aeriti  det 
Vangelo  fvjjehoramxi  tanto  uolgata  pel  moti 
ioyche  in  ogni  luogo  pfipefje  quefte  peUgri 
nationi  ejjerefouerchie^  uane:  ma  ueggo 
che  rerroreàncico  regna  anchora  nel  cuor  de 
molti:,per  quejìa  er  per  fmili  altre  uic. 

P  A  O.  Sono  fìcure  le  perfone  a  dir  tai 
cofe  qui  in  Komaflo  crederei^he il  papa  not% 
lafciulje  uiuo  m  che  di  ciò  parUjJè. 

BER.  Egli  c  uero  quello  che  ditCy  quan 
io  egli  lo  fapeffcyZT  che  tal  per  fona  fvffa  daU 
lui conofciuta.Ma  iddio  tiene hora  nafcofti  i 
fuoi  fedeli  in  quejli  pxefì ,  come  egli ^ea  an^ 
cfo*  m  ìfaele  al  tempo  <C  Helia  profèta. 

P  A  O.  Che  dici  tu  Pietrof  m  par^  che  co 
fluih abbia  qualche  cognitioe  delle  cofe  di  dio, 
penfo  che  ci  potremo  fì-far  di  lui  ficuramcnte. 

PIE.  Anch^  io  giudicali  medefimOyQ!:^ 
credo  che  farà  bene  che  parliamo  con  effo  lui 
liberamente. 

P  A  O.  Poi  che  lo  fj;>irito  diuino  parlan-^ 
do  per  la  tua  bocca  fratel  mio^ci  fkconofce^ 
re^chc  tu  no  fci  Chrifiiano  Papeo^  ma  uno  del 
k  membra  di  effo  Chriflo^zrnoflro  confi- atei 
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ioJjMUm  Seliberuto  àintdnìfifldYti  chimi 
fumOypcr  toglier  uia  quello  che  ti  da  occafio^ 
ne  di  marauigliarti  di  noi.Tu  dei  donque  fupe 
TCyche  noi  non  fìamo  altrimemi  pelcgriniyben 
ihe  n'  habbiam  T  habito^ntacojhiquiePie 
tro  apojìolo  cr  io  fon  Paolo  fuo  compagno^ 
uenuti  bora  qua  a  Roma  per  ueder  la  uenta  (t 
ma  certa  co  fa  a  noi  refèrita^the  ci  parca  in^ 
credibile.  Et  perche  dubitauamo  che  fendo  co" 
nofciuti^no ci fòffe fktto qualche  di}]^iacere^ci 
fìanwueftitid^  pelegrini.fapendo  che  tai  per 
fone  fono  ben  uedute  in  Koma,  per  il  guadai 
gfio  che  ui  apportano. 

BER.  Quel  me  de  fimo  diuìnó^irito  che 
uiha  fitto  conofcerea  uoi  l  ^  ejjir  mio^  mi  fi 
hora  a  me  fimigliamememe  ccncfcere^uoifert 
za  dubbio  alcuno  effere  apcjìoii  di  Chrifto: 
cr  ringratio  la  bontii  diuma^che  fi  fu  degna-' 
ta  di  condurmi  hoggi'aUa  prefemia  uojlra^per 
ciò  che  mi  è  co  fa  più  grata  ueder  ui^^  potere 
mo  poco  ragionar  con  effo  uoi^che  s*  io  fòf 
fe  jitto  grandij?imo  prencipe.  Ma  ditemi  di 
gratia  perche  dubitate  uoi  che  uifìa  fktto  di^ 
fi>iacerequi  m  Roma^  oue  fìete  con  fommd 
reuerenda  dal  uolgo  adorati^  perla  ^iuotio^ 
ne  cr  eredito^nel  quale  ui  a  pojlo  la  Romana 
curia  f 

P  A  O .  Non  cf  parlare  fratello  di  ador^ 
tione.Tufai  bme^^che  no  ft  dee  adorare  fe  non 

m 


mfololMoyperilche  c^ueUi^ché  UògÙon^ 
dare  ò  a  noi  ò  ai  altri  fantiy  quel  che  ad  ejjodiò 
folojj  conuicne,cifhnno  a  tutti  noi infìeme  in 
giuria  CT  difpetto grauij?imOy(:y  al  fommoli 
4io brutijìiriw  dishonore.Et quefla  Komanx 
curia  chefj,  uijìa  d  '  hauer  tanto  zdo  di  firci 
udorare^per  il  guadagno  che  indi  ella  ne  ca-^ 
aa^nelfecretofuo  uorebbeche^  la  dottri-^ 
na  noftraCquaruo  al  particolare  di  Pietro  & 
Vaolo)^noi  yne  de  fimi  altre  fi  ^fòjjemo  in  tutta 
fpèti:et  mi  dubito  affai:,che  wna  qualche  uolt<t 
quefii  curiali  no  fiocino  quilnKoiiia^co  quelle 
che  dicono  efjere  offa  di  Pietro  CT  mie ,  come 
già  jù  daUoro  ftef?i fitto  con  Vofla  di  Yuiglefò 
d  ^Inghilterra^      '  altri  huomini  da  bene. 

BER.  io  mi  penfo  fe  la  uergogna  cr  que 
jìa  cupidità  di  brutto  guadagno  che  dite^non 
glitratenefjè  alquanto  ^cheVhaurebbono  hog 
gimai  fitto yfìpecialmcìtte  fe  credejlero  di  po^ 
tcrfìpertaluia  leuardagV  occhi  que fiauó^ 
(ira  dottrina  aUor  contrariaypercio  che  non 
u  'c  diauoleria  al  mondo  che  efii  non  fkcefjef 
uolentieri.pcr  poter  meglio  mamenere  in  pie 
di  la  lor  tirannica  monarchia.  Ma  che  cofa  è 
queUd(i^  egV c  pero  lecito  a  domadare)che  uoi 
diteefferui  fiata  refirita^co fi  incredibile^  che 

c  bifognato  uenir  qua  a  Roma  per  uederne 
U  ueritàfSe  ella  c  qualche  ribalderia^  non  po^  . 
tete  fallare  a  crederla^tenerla  per  certa^con 


ttopa  ccfkyche  Kontit  é  U  fchuoU  cr.  U  juci^ 
na^ouefi  fknno  tutte  le  ribaldme  che  imaginar 
fi  poffonoja  quMe  etudio  per  tal  cagioe  pili 
pute  innàri    dio,  che  Sodoma  cr  Gomorr<u 

P  A  O.  ioti  dirò  comefta  la  coft  dilet'^ 
to  mio  jrateUoiVàrmi  che  quejli giorni  pafjk^ 
tiuenne  un  certo  Pafquino  purcittadmoRo-^ 
mano  in  paradifo^  Cr  ftce  intendere  a  Pietrò 
come  il  Papa  qui  in  Roma  fi  ufurpaua  la  tiraa 
nia  del  celejle  cr  del  terreno  mperio^con  dir 
i  efjerefuccejjore  d  '  ejjo  Pietro^  CT  uicario 
di  Giefu  Qhrijlo.Parenio  a  Pietro  qui  noftró^ 
ciò  efjer  fuor  d  '  ogni  ragione ^cheur.o  fi  uogli 
ufurpare [otto  il  nome  di  Pietro^  quel  che  ejjh 
Pietro  ne  maihebbe^ne  mai  fi  fognò  d'^ha^^ 
uere^àfì  diihofedi  uoleruedere  con gi  occhi 
proprij ,  fe  ciò  era  nero  ,0  fi  ò  no.  il  perche 
uokniofene  egli  uenir  qua  a  Roma  , 
'non  hauendo  p'^attica  alcund  dcUa  tittà^ 
per  non  efferui  fiato  p'iu  mai,  pregommi  che 
io  il  quale etiandio  fon  cittadino  Romano^cT 
fon jìato  altre  uolte  in  effa  cittÀ^uoleffe effer^ 
gli  compagno  cr  guida  nel  uiaggio .  Et  cofl 
prefo  il  camino  ìnfìemc^  ce  ne  fiamo  uenutict 
Komaicrcefcata  la  cofajoabbiamo(che  m  ^in 
crefcie  a  dirlo)ritrouato  molto  peggio  di  quel 
che  ci  era  fiato  refèrito  da  Pafquino. 

BER.  Pafquino^accio  che  tu  fappi  P40t 
Ipj  efecretario  del  mondo fa  molto  bene 

quel 


^uel  che  fi  fk  per  tutto.  Voi  è  huom  tanto  dé 
benej  che  ei  non  ti  huurebbe  detta  ma  cofi 
per  mi!"  altra: fi  che  non  e  marauigliafer  hai 
trouato  ueridico,  J^\ci  ben  mi  [a,  marauiglia^ 
remerò  Paolo^quefto  che  hai  detto  pocoa> 
mnu, Pietro  non  ejfermai  più  flato  a  Koma: 
perciò  che  come  potrebbono  fuccederei  pon^ 
tefici  Romani  a  Pietro^fe  egli  non  fòjje  flato 
pontefice  Komano^ne  fèfJemaiflatoaKomaf 
Confermi  tu  o  Pietro  ciò  ejjere  ,come  dice 
qui  Paoloi 

P  I E  •  JW  (tifi fì-atel  mioych^  egli  è  ue^ 
Yo:iononju  mai  più  a  Roma  fe  non  hora^cT 
fon  mal  contento  etiandio  a*  ejjeruiuenuto  ho 
ra^per  uederui  tante  fcckrit  acquante  uiflueg 
gono.Quiperquatttoio  comprendo  e  lecito 
cgnicofa^  eccetto  che  ejjere  huom  da  bene. 
Qui  fi  compra  cr  fi  uende  Giefli  Chriflo  er 
le  co/e  file  m  mille  modi^  cr  mille  uolte  al  gior 
no^CT  di  tal  prezzo  fc  ne  pafce ,  adulteri^cine 
di^catamitiy  ruffiani^  puttane^  baftardi^  buf^ 
foni^palafi-emeri^aLbardieri^ilruzzeriy  uc^ 
ceUatori^cacciccttori^mulattieriyCUochiyfer^ 
Utoriyfiinti^mule^cauJiUiyCani^fparuieri^fiiU 
coni^CT  altri  infiniti  moflri^che  longo  farcb'^ 
he  a  ricontar  e.  Q/  i  finalmente  non  h  abita  aU 
tro  ^ddio^perciochedafefltfli  gi^  huomini  fi 
f:.nno  Dei,  e::;' quei  mcdefimi  che  p)no  capi 
ditai  ribalderie^  uogliono  ejjere  mieifuccef^ 


/on,  ernie  ari  di  Giefu  Chriflo.  Ciefu  Chrijla 
non  ha  bifogno  di  Vicarioyper  che  egliftefjo  c 
€onlachiefa  fua  fino  alla  confumatione  del 
fecolo.  Et  (juando  ei cimando  noi  altri apo-^ 
ftoli  a  predicare  il  Vangelo  yCT  miniflrarei 
fuoifacramemiymnafjegnò  ne  a  me  Koma^ 
cue  dopo  mfuccedejje  m  monarcha  del 
tnondo ,  ne  agi'  altri  A  poftoli  altro  liiogo 
particolare  :  ma  uolfe  che  andajjìmo  pel  nwn 
do  a  predicare  alle gemi^  infegnundo  loro  of^ 
feruare  tutlo  quello  che  egli  <t  hauea  co^ 
mandato  cr  injvgnato  a  noi.  Et  che  poi  conili 
tui{Jemc  ipaftori  per  le  terreni  quali  pafcefje^ 
ro  della  paroU  dì  Dio  il  grege  accjuijlato  col 
fanguedi  Giefu  Qhrijìo.  il  juccedere  adun<hc 
4  dietro  no  è  altro  che  ufare il  minifìerio  dell  ' 
iUangcUca  predicaticne  &  dell  '  ammìnifira^ 
tionedefacramemi^ìl  quale  ha  ufato  Vietro 
erg/  '  altri  apojìoli  altrefl .  Chi  non  ufa  tal 
mìnifierio^non  è  altriìnemifuccejjore  di  Pie^ 
tro^ne  in  Rom^  ne  ahroue^ma  $  '  wganna  fe 
fiejp)  &gl  '  altri  tnfiente  come  bora  jknno  i 
papi  Komanefchi,^  gì'  altri  uefcoui  loro 
creature  J  quali  non  fanno  fyre  altrove  he  co\ 
jtrirefuoiordifii^dedicare  ttmpli^  battezzar 
campane^  confecrare  altari  ér  calici^  benedir 
uejìe  cr  imagmi^  Cr  altre  fmili  uane  CT  ini-^ 
^ue  opererò  uero  lafciandò  qucfte  cofea  fuoi 
Htolariepifcopi^ejferc  eglino  ahibafciatori 
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ieprencipiyò  fopràflunti  aUc  lorocàptUe^è, 
Accompagnare  le  principefje  come  buffoni  di 
queìle.Et  Paolo  qui  nojìro  fa  molto  berte^  che 
effendo  egli  per  lo  ff>acio  di  cerca  anni  XX- 
dopo  la  morte  di  Giefu  Chrifto  più  uolteuenu 
to  inGierufalenteyOue  io  alThora  habitauaiaìC. 
ultimo  per  ordinatione  dello  Spirito  fanto  ci 
demmo  le  mani  dejìredeUafocietàyChe  egli  an 
àajle  apredicare  a  Gentili^  cr  io  refi  affé  fri 
gì  '  llebrei.  Da  p  oi  paffuto  alquaittìf  temp9 
ci  ritrouammo  ancho  mfìeme  ma  uolta  in 
Antiochia^  ma  non  già  mai  ci  fìamo  trouati  in 
Koma  y  perche  io  non  ci  fu  mai.E  egli  uerò 
Vaolo  quefio  che  io  dicof 

PAO-    Egli  éuerif^imo^Vietro  mio.  NC 
io  farei  fiato  co  fi  mciuile ,  quando  tu  ul  fòfii 
itOy  che  nella  epifioUM  q^^lc  io  fcrijìi  a  miei 
Komani^cerca  anni  quattro  auanti  che  io  fòfr 
fe  mandato  a  Komayio  non  hamjÌefrttomfn> 
tioìft  di  te^come  capo  della  lor  chiefa^  ò  uero 
almeno  nella  fine  d  effa  epiflola^f alutando 
tant  '  altre perfone^nonhauefie  falutato  an-^ 
chora  te.  Vltirnamente  poi  quando  io  fui  con 
dotto  qua  a  Koma/e  tu  uifvf^ì flato,  fon  cer> 
to  che  per  tua  bumanità  mi  farefli  fktto^  m< 
centro  iufìno  al  fòro  d  ^  Appio,  er  aUe  Tre  ta^ 
iierne,com  etiandio  fecero  gl  '  altri  fratcUii 
òuero  che  almeno  mi  farefli  alle  uolte  uenuf 
to.a  uederenell  '  albergo  oue  io,  era  guardai  o% 
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or hamfli  cercato  murmi con  ogni  tuk 
poffanzdy  come  er4Ìldou€re:inmdniera^chà 
io  non  hanrei  hauuto  cagione  di  dolermi  con 
Timotheo^cheìielU  prima  mia  dejènfìonencf 
fimo  fi  trono  meco^ma  tutti  mi  abàdonarono: 
perche  io  /ò,  c^e  tu^,  per  U  carità  QhrijYuns 
che  è  in  te  ^  non  mi  haurefìi  abandonato.  Ma 
poniamo  anchora ,  che  tu  ui  fvfU  fiato  ^  cr 
cheetiandio  per  quclche  poco  di  tcpo  tu  fvp 
fi  flato  m'mifiro  della  Romana  chiefa^chc  bau 
rebbe  eUa  a  pigliar  fi  altro  di  cio^^fe  non  la  fuc 
ccf^iorie  del  mmijìerio  tuo?  fi  come  anchora  /* 
èlitre  chiefe:,ou€  fono  fiati  mmifirigV  altri 
poHoli^ìion  hanno  a  pigliarfì  altro^fenonU- 
fuccefiione  del  minifierio  loro. 

PIE»  Cojìecome  tu  dici  Paolo:ma  che 
moituchefificci .  ìoueggoche  il  Vapa  hi 
'  la^ccia  di  meretrice^ne  ha  uergogna  d  '  effer 
trouato  in  bugia^  perche  ei  fkcciil  pitto  fuo* 
Io  per  me  non  hebbi  mai  da  Qiefu  Chrifio  ra> 
gionealcwna^  ò  uer  titolo  d''  imperio  òd'  al 
tra  Signoria.  Anzi  fendo  una  uolta  nata  fra 
noi  apofioli  una  contenzione ^chi  doueffe  di 
ttoieffereilmaggiorc^effò CRK  ì  S  T  O  ci 
diffeiSapete  uoi  che  iprencipi  delle  gemi  do^ 
minano  loro ,  cr  i  grandi  esercitano  la  pote^ 
ti  m  queUef  Non  farà  cofì  fra  uoi^  maqua^ 
Imcht  uorra  diuenire  fra  uoi  grande^  fìa  uo^ 
fkro  mmiflr0:Qrqu4lumche  uorra  effer  prim 
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frduoi^fìd  uojlro  feruoxomc  il  figliuolo  icW 
huoYìw  no  uenne  per  ejjireferuito^ma  per  fer 
uirecT  dare  V  anima  fua  in  redemione  per 
molti.  Ciò  dico  uolentieri ,  non  a  te  Paolo 
che  lo  fai ,  ma  a  quefio  mio  fratello ,  accio 
che  eiuenghiaconofcer  meglio  le  menzogne 
fapefche. 

BER-  Io  ti  ringratio  Vietro^quantm^ 
che  {la  merce  divAo  )io  non  fono  in  tutto  igno 
rame  di  tai  cofe  per  hauer  letta  alle  uolteU 
Bibbia  y  CT  fj^ecialtnetue  le  tue  EpiftoU\  i 
IPaolo. 

P  A  O  •  La  parola  di  Dio  fenzd  duh^ 
Ho  e  il  lame  degl  '  eletti;,  fuori  del  quale  ogni 
co  fa  è  tenebre  er  errore,  j^a  parliamo  hors 
mai  di  quaìch  '  altra  cofa  anchora.  T)imi  m 
Toco  fratel  carijimo ,  come  hai  tu  nomef  cT 
che  efercitio  è  il  tuo! 

BER*  io  mi  chiami)  BertuccioyCrfon 
barbieri  neUa  corte  del  Re  Libero  arbitrio. 

P  A  O.  Piaccmi  ajfai  Bertuccio  mio^cht 
tu  habhi  un  *  urte  perle  mani^da poter uiuere 
delle  fatiche  tueima  ben  ìm  dilfiuce^poi  che  tt$ 
{ila  117  corte  diquejìo  perfido  tiranno ^dal  qu4 
le  non  puciefpettare  d  *  effe  lue  fiitiche  alcu^ 
no  fecuro  premio:perchei  beniche  eipofiiede 
nel  fuo  -^egìio^non  fono  cofe ucre  CT  efìftenti^ 
ma  fdfe  er  apparenti^  ìngmfa  dell\\lchi> 
mia.  FAquàdo  tutipcfcrUi  d'hauerguadagn4 


to  qualche  cofiytu  ti  trouerai  mìco  che  nieti 
te  nelle  maniìo  mi  credo  di  fapere  co  fi  bene 
ifuoimaneggi^quaiuo  huomo  che  io  conofca. 
Éi  mole  che  i  cortegiani  fuoi  diuemam  Cha^ 
tneleomiycio  e  che  jì  pafchino  d  '  arid^  che 
conformino  il  lor  colore  alle  uoglìe  del  pa^ 
dronCy  come  hoggidi  alla  maggior  parte  degl  * 
àltri  cortegiani  anchora  bifognafrre. 

BER.  Egli  è  acro  per  mia  fi  Paolo  ^(juet 
che  tu  dici^crquantmche  io^da  poi  che  Chri 
fio  cominciò  aillumìnarmi^  fmpre  ho  defì^ 
derato  di  partirmi  dalla  corte  fua^  conofcendo 
chechiflaconeffolui^non  può  effere  Chri^ 
Jliano  da  doueroynientediììieno  haucdo  io  hog 
gi  femtOy  cr  da  alcun  '  altri  leggere^  CT  da  te 
qui  raccontare  in  parte  le  pej^ime  conditioni^ 
digentiy  di  luoghi  cr  de  ben  ialfuo  regno  fog 
gettiyho  deliberato  per  ojgni  modo  di  partirmi 
in  tutto  da  lui. 

P  AO.Io  penfo  che  lo  jhkndore  dcUa  di^  'Ubmimarhi 
9nitk  re9Ìa  dicoftui^crU  grandezza  di  que^     "  ^ 
jto  juo  nomeUbero  arbitrio^ti  abbagliajje  tan  „aiit 
to  da  principio  la  uifta^che  tifrcej^e  credere  i 
jkttifuoieffer  conformi  a  fuoititoliima  tu  do^ 
ueui  etianàio  fapere  ,  che  tutto  quello  che  lu 
ce  non  è  oro,  c!T  che  quejìo  nome  hibero  ar^ 
bitrio  y  è  fiato  dal  dianolo  ritrouato ,  per  fkr 
credere  al  mondo^cbe  la  poteiuia  di  quetloyfìa 
molto  maggiore  che  quella  di  Domenedio^pof . 


ffndo  tgtifur  bene  er  male  come  ei  uuòle^o^ 

^onpQjJendo  iddio  fkr  fe  non  bene     nejjm  \ 
male^  ben  che  tal  co  fa  m  effo  'Diànonèmpo> 
tètÌ4y  anzi  più  tojio  perfittioe  della  fua  onnt 
potemia.Ma  fui  tu  Bertuccio  in  che  modo  co< 
fluì  e  ref  lo  uoglio  dirloti^  In  quel  medefìmo, 
tnodo^cbe  fono  gli  re  delle  tragedie  recitate  ne 
teatri^  perciò  che  molte  uolte  un  pouerij^imo 
^  uilijiim  huomo  iui  compare  in  h abito  cr 
firma  di  Re,  cr  moRrad^  hauer  grandijli-^ 
ma  pofjanza  er  fìgnoria ,  ma  tutto  però  c 
cofa  fiuolofa  cr  finta  .  imagmati  dmqMe 
Bertuccio  mio  ^  questo  mondo  ejjèreun  tea^ 
tro^  oue  il  diauolofk  riprefentare  una  fua  fi^ 
uola  d  ^  un  regno ,  cheei  chiama ,  deUe  Huo-^ 
ne  opere^C^  fappi  che  colui  ^  il  quale  01  ejja 
jiu  ola  compare  fotto  h abito  ^  fórma  di  Re 
Libero  arbitrio  J  una  perfetta  finta  e^pìnà^ 
lata^appareme  ornonefìéente^fìcomc  etidni 
dio  fono  tutti  gl  ^  altri  della  jìmiglia  fua^  ey'tut  ' 
tei  \ltre  cofe  del  detto  fuo  regno.  Ut  auengha 
che  a  dimoiiratioe  di  quefta  tal  nuUezxd  di  co 
{lui^Uieremia  profèta  dica  a  Dio^ìo  fo  Signo 
re  che  no  fono  m  fkcultà  delV  huomo  le  fue  uie^ 
ne  può  egli  drizzare  ifuoi  piedi  a  fuo  modo . 
Et  Giefu  Chriflo  afjvrmi^che  mffuno  può  jkr 
niente fenza  lui:,  e:!^  iofcriuendoa  miei  Vhi^ 
Uppenfi,  per  bocca  d  '  effo  Chriilo  gV  habbU 
jkcto  mtendere,che  Dio  opera  'm  ciafcuno  dJ^ 

noi 


'àud  ;  cr  it  uoUre  er  l  *  operdre^  fecònió  U 

huonpropofìto  dell'animo  fuo. Et  alli  miei  Co  i.Cor.i» 

r  'mthi^  che  Iddio  opera  il  tutto  in  tutte  le  co^ 

fe.  Et  aUi  miei  Komani^che  l  '  affètto  della  car  Ronucap. 

tic  odo  e  de  tutto  T  buomo,  e  una  tiemici^ 

tia  contra  Dìo,  perciò  che  ne  c  ^  ne  può  ef-^ 

ftre  [oggetto  aUale^gedieffo  T>io:nondinìc^ 

ineno'aue^o  mxfcherato  Ke^gonfio  di  fuper^ 

biayfisfòrzaaUeuohediuoler  prouare  cotra   .  • 

tefetuètiequiaddotte^qualcheefì^entiadifc 

Ueffo^  cr  delle  cofe  fue^per  l 'autorità  delle  di-- 

umefcritture^^etiandio  per  altre  uie.McC 

ìBtUa  fine  fi  uede  in  maniera  contender  V  igìio 

rantiaa  gliocchifuoiy  che  ei  non  fa  quello 

che  fi  dica* 

BER.  che  autorità  può  egli  'aUega^ 
re  dalle  diurne  fcritture^che  fkccitto  per  luif 

P  A  O.  Io  ti  dirò  Bertuccio  mioyfi  come 
egli  neU  '  altre  fue  cofe  mojira  di  fiiori  d  ^  ef^ 
fere  quello  che  ei  non  é ,  '  lyauer  quel^ 
io  che  ei  non  ha  y  cofì  anchora  neU  '  alkgatio 
ni  delle  fante  fcritture^egli  adduce  alcune  co^ 
ft  che  paiano  far  per  luiy  le  quai  però  m  ueró 
no  fanno  per  lui.  Mi  ricor dolche  ragionado  io 
ma  uolta  co  uno  epifcopo  che  è  ueró  mìniftro 
Uela  parola  di  dioydeUe  fcritturc  ciT altre  cofe 
che  queflo  finto  Re  adduce  in  fuo  fauorCy  non 
potendo  egli  patire  tanta  arroganza  in  co  fi 
uanacreatura^cominciò  arij^ondere  ad  ma. 
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ptrmdi^Uecòfe  che  io  refrr tua,  come  egli 
hauejje  ham  oeljo  Re  prcfeme^cr  hauefje 
con  ejjo  lui  proprumc  tte  cltjj>uUto^  on^ 
de  hauendo  io  cominciato  a  dircy  checoft  di* 
eea  (juejìoKe:  iddio  mi  creò  da  prmcipio^cT 
hfciomi  nelle  mxni  del  conjìglio  mio,  CT  hu-* 
uendomipofloduuamiU  uiu  cr/4  morteci 
bene  cr  il  mx-e^mi  fece  libera  fkculu  di  pi^ 
gliure  quel  chi*  io  uoleuuycome  te}ìifica  lo  Ec- 
clejìuftico.  Io  ti  rifj[>onJo(  Ucea  l  Epifco* 
po)prim4ychel^  Ecclefìajliconon  é  fcrittura 
diuina^atla  quale  (lamé  obligati  a  credercy  co 
mtu  penfì .  Poidico^  che  quanto  \ddia  d4 
principio  tihebhe  creato^tuda  principia  pec 
cajliycome  fii ,  CT  quel  peccato  ti  fece  fuo  fer 
uo  m  corpo  cr  in  anima^dalla  qualferuitk  no 
puoiefjere  liberato  femn  per  Giefu  Chrijìo^ 
ne  puoi  dire  che  ci  fìa  parte  alcuna  in  te^U 
quale  non  ftaferuà^perche  fe  cojl  fòjJe^queUa 
tal  parte  m  te  libera^  non  haurebbe  di  bifogno 
che  GiefuChriftofò'Je  fuo  liberatorejl  che 
efiilfìjìim.  Dapoi(dicea  lo  Re)  iddio  mi  co 
manda  i/n  moltijjìmi  luoghi  delle  fcritture  fue^ 
eh  *  io  mi  conuerta  aUuiych  '  io  ofjerui  U  fuct 
i^S&^y  CT  eh  '  io  perfeueri  nella gratia  ricewu^ 
ta:s  '  io  non  potejUfiire  cotejìe  cofe^  eimeT 
haurebbe  comandate  in  nano.  Io  ti  rijl>on^. 
do  {  iicea  l  '  Epifcopo  )  che  tutte  quefle  cofe  a 
te  p  fecondo  la  natura  tua  fono  impojiibili  :  ne 

per 


per  quejlo  ìdJh  V  hdcontdnlate  Ut  udtio^  ne 
l  *  mpcfiibiliù  tux  ti  licujt  l  *  obligo  :  pereto 
che  ei  mulesche  per  tal  uu  tuuenghìd  cono 
fereT  mpotemU  tuuy  cr  cofi  ru  corri  alla 
grattili  fuaja  quali  operi  in  te^qnello  che  non 
può  la  natura  tua  operar  da  fe.  Se  ci  ha  Jat4 
hi  HO  la  hgge(q!U'Ho  allei  particolarmc  ne  s* 
appariiene)per  quejìo  principale  oggetto  ^ 
fiiCyChenoil  'habbiamo  ai  ofjeruare intiera^ 
me  ue:  fapen  io  egli  molto  bene^  che  noi  non 

10  pof^iamo  fircyma  ce  la  data^  acciò  che 
per  lei  conofciam  cr  ueggiamo  ,  come  in 
uno  ppecchio ,  il  peccato  cr  U  dannatio^ 
ne  nojirUy  cr  ricorriamo  a  G  \  E  ^  V 
C  H  R  I  S  T  O  perfètto  oferuatore  d  ^ejjk 
legge ptrnoiyCanceUatore  d  *  ejjo  peccato  per 
noi ,  cr  liberatore  daUu  dannatione^  che  per 

11  detto  peccato  noi  meritauano  :  fi  come  an^ 
chora  non  dieda  elfo  iddio  il  precetto  ai 
Abrahamo  ,  che  ei  douefìe  imlare  il  fuo  fi^ 
gliuolo  ifaacQ ,  perche  eglihaue^e  ad  ofier^^ 
uare  tal  precetto ,  ma  per  fkrgli  conofcere^ 
che  temeua  il  Signore  iddio.  Et  che  l^ 
cf?eruatione  de  Diuìni  precetti  fìa  impof^ 
fibileanoi^  lo  pofìumo  etiandio  manift^ 
flamCfUe  uedere^daUa  rif^ofta  che  diede  G  1^ 
ESV  CHRJST04  fuoi  difc  epoli  ^quan^ 
io  ef^i  tutti  sbigottiti  da  ragionamemi  che 
gUhauea  fitti  con  quelgiouane  ricco  yd*  of^ 
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fsrudu  i  coman^menti  dlDió  \  gU  iiffertr^ 
W»^«P  Chiadmque  potriconfeguirelafdute  i  Et 
ci  rif^ofe  :  Aprefjo  agi'  huomini^  quefto  è 
mpoj^ibil^:  mct  aprejfoa  Dio^  tutte  le  co^ 
fe  poi  fono  pofibili.Oltra  uccio  (  dicea  lo  Re) 
Iddio  mi  promette  'm  più  luoghi  deUe  Scrit^ 
ture  fue^che  s  ^  io  uorrò  fhgire  il  mde^  er/c-^ 
guireilbene^  iohaurò  bene:  cr  per  il  con^ 
trario ,  s  '  uorrò  feguire  il  male^  er  fi^gi* 
re  il  benejohaurò  mde.S  '  io  non  hauejJeU 
pojjknz^  di  firquejìoy  perebbe  che  iddio  mi 
beffufje  cr  dilegiajle  •  Io  ti  rif^ondo  (  di^ 
ceal' Epifcopo)che quefli  cpnditionuti  pctr-^ 
lari  della  legge  y  Se  tu  uorrai^  Se  tu  faraiy 
^c.mnuogliom  inferire ,  che  tu  habbi  pof^ 
fanz<i  da  te^diuolerecr  di  fare:  conciojÌ4 
che  per  le  fòrze  tue  non  puoi  più  cerca  que-^ 
Si ,  di  quel  che  tu  pofii:  cerca  i  precetti  d^ 
tfja  legge .  Ma  uotendo  iddio  ,  che  i  fuoifè* 
delifojjèro  promia  domandar  la  gratia.fua, 
nongC  è  ballato  di  ammonirgli  con  ia  /<?•< 
ueriti  de  precetti  y  ma  gl*  hauoluti  ancho^ 
ra  benignamente  tirare ,  con  la  dolcezza  del- 
le promifiioni  er  otteàationi.  Aprefjo. 
(dicea  lo  Ke)  Iddio  mi  r'mproucra  ^mi^ 
naccia  in  uariluoghi  delle  fue  Scritture  ^co^ 
%m  a  per  fona  mgratdy  chi'  io  non  ho  uolu-^ 
io  dada  benigna  fua  mano  riceuere  i  bcne-^ 
ficijfuoiy  cr  fchifare  la  rouina  mia.  in 


^he  mào  fìa  eonuenéUoU  tal  rmfdccìamen^. 

io  j  $  '  io  iionho  potuto  du  me  far  ne  Vvjn 
ne  l  "altro  i  lo  ti rij^ando , (dicea  l 'Epip 
copo  )che  fendo  la  uploim  tua ,  la  quale  a 
praua  per  natura^  caufa  di  quefta  contu^ 
itiacia  5  iddio  legittimamente  gli  mproue-^ 
ta  que^a  fua  prauità  ,  la  quale  etìandio  e 
cagione  y  che  tu  non  hai  potuto  riceuere  i 
heneficij  fuoi ,  cr  fchifare  quefle  rouine 
tue  ,  accio  che  tu  non  rigetti  di  ciò  lacol^ 
pa  in  lui. 

BER.  In  fatto  io  comprendo  ogni  hora 
piuchiaro^chequeflomio  padrone  inganail 
mndo:cr^^i  ^^^ggo  che  i  coftumi  de  popoliy 
élependono  da  quegli  de  prencipi  loro. 
^  P  A  O-  Non  fi  contenta  quefto  tuo  fìnta 
lato  Re,  ò  Bertuccio^  dell  'autorità  già  dette 
Cr  confktate^ma  adduce  anchora  certi  mcon 
uenientim  cotal fórma.  S  io  peccafjeper  ne- 
cej^itàjl  peccato  mio  già  non  farebbe  peccai 
to^nemidourebbe  efiere  imputato  in  conto 
alcuno  S 'ro  pecco  per  uolontà^dunque  io  pof 
fo  fchifare  il  peccato,  io  ti  rij^odo  al  prinu)(jii 
cea  l  '  Epifcopo)che  il  peccato  non  ceffa  d  '  cf 
ferepeccato^^  di  douere  effere  mputato^fe 
bengl  'è  necefiarioypercio  che  altra  cofa  è  ne* 
cefiitdyaltra  è  Coattione^  iddio  e  di  necefiità 
buono ^e::^  nondimeno  non  è  per  coattione, 
ìldiauolo  è  dinecejìitacattiHo^  z^Mondimeno 

non 


mncefjà  per  Unto  d^efJerglimpuMo  Upcc^ 
atto.  La  Uùlonù  tua  dopo  il  peccato  d  '  Ada^ 
ma  e  necejUtata  di  pece  are  ^ma  pecca  però  uo 
lomarUmeiite  cr  mncoattmenteyìn  manie^ 
ra  che  ella  fenza  dubbia  ha  la  fua  perditioe  da 
fejìefia.crkfdute  da  fola  iddio.  Al  facondo 
io  dico  5  che  la  propofìtione  non  ual  niente^ 
per  che  ella  fà  ma  dedutione  da  uolontario 
alibero.Giaè  detto^che alenane  cofe  fi  fanno 
uolontariame  ue^  le  <juali  però  fono  in  fe  jìcfie 
ncccf^arie .  Più 6ltra ( dicea  loKe)fe le uirta 
Cf  i  uitij  non  procedono  dalla  mÌ4  Ubera  elet^ 
tione^  non  è  conueniente  ò  che  mi  fu  rendu^ 
topremiOyòchemifl4  data  pena  alcuna,  lo 
ti  rifpondo  (dicea l^  Epifcopo)  quanto  aUe 
tue  uirtù^noneffereinconueniefue^  che  elle 
non  habbmo  premio^  conciona  che  quando 
dio  premia  le  tue  uirticyegli  premia  i  donifuoi^ 
perche  quel  tantoché  tu  fai  di  bene  ^  è  tutto 
fuo.  Quanto  aUa  pena  de  tuoi  uitij y  io  dico^ 
che  quella  t^  è  data  giufia^ente  y  perciò  che 
la  colpa  d  '  efii  uitij  depende  da  te.  Oltra  di 
quejìo(^dicea  lo  Ke)fe  non  jla  netl  *  arbitrio  del 
la  uolotà  mia  d  ^eleggere  ò  il  bene  ò  il  mde^bi 
fogna  dire  cheflamo  tuttiòd*  mamcdefìmd 
natura  buoni  ^  òd'  unna  midefìma  natura 
cattiui.  Et  aprefìoyche  V  esbortationi  ^  le 
amonitioniy^ le riprehenfìonimi  funo  fjit^ 
te  m darno^ìion  efendo  m mia  liberta  d 'ubi^ 
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éircAo  ti  conce  io  molto  bene  (iicea  l  '  Epifcó 
po)  che  tutti  fiamo  praui  cr  cattiuidi  natu^ 
ra:ma  UmifericordudiDio  fupoiy  che  tutti 
non reJUamo  nella  prauiti'  tutti  fìamo  natu^ 
Talmente una  mdefìma  infirmiti  infirmi^ 
della  quale  non  ne  guariscono  fe  non  quegli^ 
a  cui  piace  ad  ejjo  Dio  di  donare  la  laniri^ 
gV altri  per ifcono  tutti.  Quanto  ali  Vsfcor 
tationi^amonitioni  CT  riprehenfìoni^  dico^ 
€hefe  quejìotuo  detto  ualejjè^etiandio  Giefa 
Qhrijio  farebbe  da  effere  riprcfo/l  qualeaffèr 
ma  chefenza  luitu  nonpuoifir  niernCyCrno 
dimeno  ti  conforta  che  tufkcci  bene,  CT  ti  mi^ 
naccia  fe  tu  non  lo  firai:il  mtdeflmo  fi  potr  eh 
be  dire  degr  apcftoli  y  i  quali  jknno  il  fmi-^ 
gliante.Perilchedebhia)mfapere  cerca  cio^ 
che  iddio  opera  ne  gli  eletti  fuoi  in  dui  modi^ 
ciò  è  interiormente  per  lo  jpiritofanto^CT  c^ 
fìeriormenteperU  parola  fuaXol  fuo  ffiri^ 
to  illuminando  le  menti  ^fònnjMdoi  cuori 
aU  *  amore^  alla  carità  cr  colto  delia  giufìitia^ 
fa gl^huomininuoue creature.  Con  la  fua  pa^ 
rola  gli  muoue  a  defiderare^cercdre^^  confc 
guire  la  medefìma  renouatione  ^  ponendo 
efficace  fua  mano  ad  amendue  quefle  cofe^feco 
do  ordine  deli  *  eterna  fua  dif^ofìtione,  \l 
timamcfue(,dicealo  Ke)\ddioftaa  la  ports 
mia  er  buffda.cr  dammi  la  gratia  fua,  s  '  io 
uogUoaprire^ZT  riceua-la.  lo  tiri}}ondoQdi 
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ték  V  Épifcopo)  che  quel  meàefìm  lMiò^thè 
bufu^  è  quello  etUndio  che  apre^  non  tudd\ 
teéleffo^percio  che neffun^ altro  haUchk^ 
ne  di  Dauid  da  aprire  er  da  farrare  ^fe  noti 
luifolo.  che  egli  poi  ti  dia  la  gratia  fua^fc 
tu  la  uuoi  riceuere  ^\oti  dico^che  ei  te  la  da^ 
fe  tu  la  cerchi  cr  la  domandi  di  cuore.  JV14 
queiiómedefìmo^che tuV habbi acercare  èr 
domandar  di  cuore  ^  egli  lojk  'm  te^cr^t^ 
tu  da  te  ,  perche  tu  da  te  ìwn  puoi  uolerc 
dtro  5  che  non  cercarla  cr  non  domandarla 
mai.  Egli  è  [olito  anchora  quedo  orgogliofó 
Re  di  dire  alcun  *  altre  co  fette  ^pure  a  foflen^ 
tatione  della  fua  efifientia^  ma  perche  fono  di 
poco  momento^  non  uoglio  quijiare  altrimen 
ti  a  raccontarle. 

BER.  Egli  è  detto  affai  Paolo  mio ,  cr 
tanto  e  detto ^ch  ^io  uoglio  dimane  pigliar  li- 
centia  da  lui^ne  fera  giamai  ueruno  che  più  mi 
uedi  nella  corte  fua.forfì  che  poi  neU*auenire 
io  uedrò  di  affettarmi  con  VecceUètia  della  btP 
cheffa  Buona  intentione^  la  quale  è  luogo  f  e-^ 
nentegneraled^effo  Re,  per  tutto  •  /  regno 
deUe  Buone  opere. 

P  A  O.  Bertuccio  mio,  io  ti  uoglio  dare 
iin  buon  confìglio^abàdona  homai  le  corti  di- 
quefii  miquif?imi  Pharaoni^  feguita  fot 
GiefuChrijlo^che  ei  fcnza  dubbio  ti  aiuterà  et 
qui^^altroue^neti  lafciairà  mancar^  alcwì^d 


tbfa  necejfarhyò  per  il  mezzo  M  ""arte  tuai 
per  altra  uictycome  aUui  piacerà.  Quejla  ft^ 
gnoral&uona  inttmone^  accio  che  tu  ftppi; 
nonmenoèuòta    ogniualore^     piena d* 
ogni  orgoglio  ^di  quel  che  fi  fìa  ejfo  fuo  Ke. 
il  Signore  iddio^gl  ha  comandato^  che  cercd 
il  colto  diuinoyelU  nonfiiccicofa  alcmafe^ 
tondo  il  fuo  parere  y  ma  folamnte  fecondò 
il  dittato  deUe  fcritture  facre ,  CT  cfe  *  eUd 
non  aggionga  è  fminuifca  pure  giotaaUi 
legge  er  d  comandamenti  di  dio^ne  fi  pieghi' ò 
àUa  de^ra  ò  aUa  fìriiftra  fuor  di  queUi^ma  ne^ 
gando  fe  medepmayfeguiti  lui  er/^  patola  fua^ 
ferueniolifecodo  quella  in  ogni  conto^Et  non 
dimeno  quefla  madona  Trucca  al  uento^fatut 
to  'l  contrario, BUu  non  fi  cura  di^fÀr  quello 
che  gli  comanda  ìddio^cr  tuttauiamofira  di 
uolerferuire  ad  effo  dio^neU  ^ammimfhatione 
del  regno  delle  Buone^anzi  male)op€re^  fecon 
do  il  proprio  fuo  parere.  Et  miole  homraré 
Dio^conquel  cojto  ^  che  aUei  piace^fecon^ 
dolefueftoltefintafìe^noncon  qùeUo  che  ei 
Utioleejfere  honorato  ^fecondo  la  fua  fantd 
fcrittura. Se  egli condannaua  nelVecchio  te^ 
fiamèto  quelli  che  l 'hotiorauano  co  facrifìcif 
infatuiti  d'zUui^qucindo  gì  ^ojjvriuano  tome  ci 
uoleua:quanto  maggiormeme  codannaràegli 
coflei^la  quale  ne  gl  '  ofjvrifce  co  fa  inilituitd 
daUui^ne  come  eimole^ma  folamète  uane  inuS 
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iìoni  idfuo  apofl^on  meno  dìj^uce  a  Uh 
i.Reg^cap.tf  'mobedimia  cr  contumdcia  di  coftei,  di 
quello  che  gli  dilf  iaceffe  il  fatto  di  Saule^ 
quando  ei  non  ubihtte  alla  noce  del  Signore 
tontra  gì  '  AmaUi hiti^  la  qual cofa  d  profeta 
Saumeledijieefjere  una  idolatria,  Non  bajìa 
hauereilzdo  di  Dio^ma  hi  fogna  hauerlo  fe^ 
ccndo  la  diuina  fciema*  A  neh  *  io  altre  uol^ 
te^quando  era  cfieruat ore  della  Giudaica  leg^ 
ge^  incitato  da  cofteiy  perfeguitaua  le  mem^ 
bra  di  Giefu  Chrijìo^^miperfuadeua  di  fa^ 
te  mi  facrificio  a  Bomenedio.Ma  poi  quando 
io  conobbi  per  grafia  fuaj  *  iwpia  ignorane 
tia  mia^  me  auidi  mfume  dell  *  miquitk^  eh  ' 
io  cometteua  fotto  prctefìo  di  zelo  jl'irituale^ 
ma  in  fatto  zelo  diabolico  ^pcn  io  che  eglino 
tra  fecondo  la  fciemia  di  Dioja  qual  non  mo 
le  che  fi  perfeguitialcuncQucflo  eh  'io  ti  di^ 
€0  hora  di  me^potreidire  etiandio  di  molt  'al 
tris  iouolefie^^  anchora  di  molt  '  altre  e  o^ 
fe:  ma  baftiti  uno  efewpio  per  mille. 

BER.  O  come  ci  aumenta  D/o,  fantifimi 
apojìoli^ogni giorno  più  la  cognitioe  dìfeftcf 
fo  per  ammezzo  defuoimtniftriyio  ho  conofci 
uto  hora  piti  dal  uojlro  parUre^per  corto  che 
fglifìaftatOych  ^lo  non  ho  fatto  prima  m  mol 
ti  annidarne  jleffo.  Et  pregouìper  Tamor  di 
eie  fu  Chriliojcheuoglia'e  ejjere  contenti^  di 
mojìrarmi anchora^fe  n^haueteU  comoditd^ 
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h  che  modo  le  cofe  del  regno  di  coflui  >  che  tri 
fnio  padrone^  etiandio  effe  non  hMino  efìfie^ 
alcma^ma  fìano  tutte  folo  apparemi  mgui 
ft  deW  Alchimiaycome  tu  Paolo^poco  fkni  hai 
detto,  E  uero  eh'  io  ho  d' andar  prima  fino  in 
Aracoeliy  per  cofegnare  iui  una  boUa  un  certo 
frate  ^  ma  nonjiro  dimora  alcuna  ^fubito  farò 
quida;uoi. 

PAO.  Vattene  bertuccio  a  tuo  piacerei 
quando  farai  tornato  jfodisfiremo  uolentieri 
di  defìderio  tuo.  Et  per  V  amor  di  Dio  ^  non  t* 
impacciare  più  di  boUe.  Tu  puoi  benuedert^ 
che  le  botte  fono  cofc  piene  di  uoto^  et  di  neffun 
momento^le  quai  portano  V  efjvtto  del  fuo  no-' 
me  con  ef[o  feco.Uoifino  a  tanto  che  tu  ritor^ 
ni^ce  n"  andremo  a  uedere  quefìa  grandij^imd 
fabrica^anzi  più  toflo  grSdifìima  rouìna  difìi- 
brica^la  qual  dicono  ejjcre  fiata  dedicata  a  Pie 
tra  apofiolo  qui  nofiro. 

BER.    Col  nome  di  Dio  :  io  uerrò  tanto*^ 
fio  a  uou    P  AO.    Or  uattene  in  pace. 

DELL'  ATTO  IHL 

SCENA  11. 

Bertvccio,  diaconato, 

FELINO. 

IO  fmp'atiQ  il  fommo  Dio ,  il  quale  s' é  de> 
fft4to  4i  fìmi  uedere  al  fiaCt  tutti  qu^jli 
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toniche  dd  Papa  hano  origine^ìnfìone  col  ré 
fio  della  curia  fua^,  no  ejjere  altro  che  dianolo^ 
fi  projìibuliy  oue  con  federate  openioni  et  ab^ 
ominandi  fitti  y  continuo  fi  rmiega  Giefu  Chri 
fio  fotto  j^écié  di  pietà  Chriftiana  cr  diurno 
colto.  Altrimenti  egli  andana  a  pericolo  ^  ch^ 

10  non  me  ne  cauajii  mai  fuori.  O  piante  n^on 
folo  non  piantate  dal  celejle  padre^  ma  mimi'^ 
d^ime  cr  al  padre  er  al  figliuolo  cr  aUo  ^i^ 
rito  famo ,  quando  ui  uedrò  io  effere  del  tutto 
eradicate^  Ma  chi  fono  quei  dui  ^cheuengo^ 
no  qua  fuori  di  cortei  per  mia  fi  egli  è  il  fi^ 
gnore  Diaconato  et  Felino  SpenditoreAo  uo^ 
glio  pur  dirgli  wna  parola  ^pr ma  chenadìno 
più  oltra. 

DIA.  Fr^r,  tanto  che  noi  Telino  fìamo  fld 
ti  ad  auifare  i  Cardinali  fecondo  la  comifiiótte 

11  lAonfignore  Keuerendifìmo  nojlro  padro^ 
ntyil  domine  CapeUanoha  poftauna  frfitaflct 
incapo  al  detto  Monf  che  farà  bene  che  fux 
Signoria  parli  di  quejle  cofe  de  Luterani  etiart 
dio  coni  Generali  de  gV  ordini  fì^atefchi^  CT 
gli  facci  intendere  y  che  fe  bramano  di  guadai 
gnar  capelli rofii^procur monche  ifuoifuddit^ 
tiy  non  folamente  non  confemmo  alla  Luter<i-^ 
niay  ma  fempre  mai  più  audacemcte  V  impugni 
no  cr  mantenghino  cr  al  dritto  cr  al  torto  U 
fama  Romana  fede^  cafìiga»'do  afpramente 
con  pregioni  cr  con  galere  chimche  hauefft 
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wrdire  ti  fire  il  contrario.  La  onde  parendo  i 
fua  KeucrcnS,que]ìo  ejjere  buono  auifo^  mi  ha 
fmpojìo  che  ce  n  andiamo  a  trouare  anchord 
^uejli  Generali  à  conuentiloro^o'  eglifkccia^ 
nu)  intendere ,  che  dimane  fi  tronino  anch' 
a  palazzo  perla  mede jima  cagione.  Selha^ 
ùejjem  faputó  prima^  poteuamo  f^re  d' un  uia 
gio  due  feruigi  :  nondimeno  cipigliarcmo  cti-^ 
indio  quefìo  caminó  ,  come  habbiam  fiit^ 
to  il  primo  per  m  jj^affo  cr  per  m  fine  dctC 
èfercitio  incominciato.  ìlconfìglio  detCapcl-^ 
Uno  a  mio  giudicio  in  fe  ìion  è  cattiuo ,  ma  ben 
datr  altro  canto  mi  dif^iace  l' infìabilitù  fuay 
conciò  fìa  co  fa  che  egli  in  quefio  medefmo  j^t^ 
iOyConfìglia  hora  v/na  cofx  CT  horu  m  altra. 

FE.  Non  fapefe  uoi  Signor  Diaconato^ 
'  itke  ii  CapeUano  non  ha  confcguito  dell'  here^ 
dita  di  fuo  padre  fc  nòni  beni  mobilia  Egli  è 
pazzo  ùifuyUèrboytr  opercy  non  ue  ne  accora 
getef  Lafcio  da  canioS  iJ^MIAUtia  fug ,  perciò 
che  in  quella  fola  ci  nuffìra  di  hauere  hauuto  Un 
poco  ^e  intelletto^  concio  fìachehauendo  egli 
mtefo  per  un  detto  di  Vaulo  Apojìoló  quòdjit 
ijerajoccjdit^y  eincn  ha  ùolfuto  imparar  mai 
pure  una  lettera  per  timore  di  non  ejjere  oc-^t 
tifo.  Nondimeno  già  che  cofì  piace  a  Moufi 
ihejìiciamo  ^andiancene.  Ma  chic  coftui che 
€Ìuien  dietro  cofì  in  fretta  f  Sarebbe  mai  Ber-^ 
tUccio  barbieref  Egli  è  de ffó  perla  fide  mia. 
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Et  ioue  ne  uai  Bertuccio  cofìfrettolofof 

BER.  Io  uengo  a  noi ,  per  uederui  comi 
huoniamicLCredo  Signor  Didconato^che  noti 
ripofìatemaiy  uitrouofempre  hauer  qualche 
impreft  aUe  mani.  Et  doue  uolete  uoialprc'^ 
fente  iruenef 

DIA*  V  ufficio  mio  richiede  Bertuccic^ 
diftar  fempre  m  ficcende.Noi  ce  ne  andiamo  4 
certi  conuemi^per  muitare  alcuni  Generali  de 
gV  or diniftatefchiaUa  corte  dilAonf.  Keuer* 
noflro  padrone.  Et  apomo  bora  mi  doleua  qui 
con  EelinOy  che  fendo  noi  fiati  poco  fi  ad  mui^ 
tare  ancho  alquami  KeuerendifJ.  Cardinali^ 
non  habbiamo  faputo  di  douere  imitare  etian^ 
dio  quefìi  altri  Generali,per  che  hauremo  J]^e^ 
dito  il  tutto  m  m  uiaggio. 

B  ER.  Et  che  Cardinali  fono  quefli ,  che 
hauetemitatif 

DIA.  Sono  quei cìnque^che hanno  adefr 
fere  mquifitori  contra  quefla  nuoua  herefìa  de 
Luteraniyper  rou  'marla  in  tutto,  comefj^eria^ 
nwcheìn  brieue  5'  habbiajkre,  cr  mafiimamé^ 
te  dal  Reuerendif?.  Chietti^percio  che  fendo  e-^ 
glihuomofamij^inw  er  iìùmicif?inu>  a  Lutera- 
ni^ non  lafcicrà  V  mprcfa^fin  taiHo  che  noti 
gl  babbi  dif  rutti 

.  BER.  Ho  intifo  ancora  lìaltreperfone  de 
que  cinque  CurJhuilì:,  cr  mi  fon  marauigliato 
che  non  u  k^bbino  .^.g\!^ioi:to  ctiandio  il  Cardi 
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fi4U  de  Gdàl  per  ilfejlo ,  fendo  ancF  egli  gran 
perfecutor  de  Luterani  fe  forfè  non  fòjferore^ 
fiati  di  firloyperche  V  habbino  conofciuto(qui 
to  aW  mteUetto  ì  infinteni  midtim^  fi  carne  eti^ 
audio  lo  conobbe  altre  uolte  Trancefca  Redi 
tranzdyil  (juale  donando  ad  effo  Cardinale  m 
uefcoudto  er  una  abbadia^diffe:  Io  uoglio  do^ 
nareàcoflui  quefle  entrate  per  hauerluitan^ 
to  poco  cerueUo  chemitmoue  a  compaf?ione.  l 
Malafciando  quefio  hot  da  canto ^  dico  chefe 
il  Papa  cr  il  Re  Libero  arbitrio  co  feguaci 
fuoiy  feguijjero  m  quefla  caufa  che  ef?i  chiama 
no  Luterana ,  la  fentemia  di  Gamatiele  fcritta 
ne  fitti  degf  apoftoli^firebbono  d  miogiudi^ 
ciò  molto  meglio  di  quello  che  fi  faccino ,  ne  fi 
twrarebbono  dipigliarla  tatuo  a  denti.  fAa  qui 
to  a  quel  che  dite  particolarmente  del  Qhieti^ 
cheeifìa  huom  fanti^inw ,  io  dico  cheu^ 
gannate  di  grofjo  :  anzi  dico ,  che  haurem  a, 
pregar  tutti  'mfìeme  deuot amente  (felo  cono^ 
fceffemobene)  ACbiet'ma  fantitate  libera not 
domine.ìl  Chietti  è  creatura  della  Signora  Hi^ 
pocrifìa ,  et  è  dotato  daUei  di  fantiti  fatanica^ 
DI  A.  Et  come  fai  tu  quefio  Bertucciof 
BER*  Io  lo  fo  per  più  uie^ma fpecialmen 
te  per  alcune  parole  daUui  dette^quado  eifla^ 
ua  neUa  città  di  Vinetia. 

DIA.  Et  che  parole  furn^o  te  fue^digratiat 
BER,  Velo  diròfìgnore  Diaconato^Par'^ 
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tni  chchabitdndo  altre  uolteil  Chictin'5  ègraiè 
tmpo  in  VinetU  egli  hixuex  con  ejjb  feco  m 
figliuol  del  fìgnore  Difcorfo  humano ,  perfuo 
fidato  fegretarioy  col  quale  un  giorno  libera^ 
mente  ragionando  della  mbitiofauoglia^  CT 
iniquo  defiderio  che  egli  hauea    efjer  fitto 
Cardinale ,  fu  aW  improuijlo ,  perche  ciò  non 
nenia  ad  effetto  cofì  toflo  come  efjo  haurM^ 
uoluto^fù(dico)pr€fo  cr  umtq  da  tc^mo  corda 
glio^che  ei  comincio  àgridare^ 
I  Na«  efpettò^gia  mai  con  tal  defìo 
Seruo  la  Ubertà^nc  naue  il  porto 
\Con  quale  m  fUpel  rpfjo  hof^ettat^  io. 
AW  bora  il  fuo  fegretario  uolendolo  confòrt. 
Ure  er  alleger irgli  alquanto  V  affano y  gli  dip. 
fe:lo  ui  prego  monfìgtior  mio  per  la  catedra  di 
fan  Pietro^  della  qual  fo  che  fìete  deuotij^imoj^ 
che  non  uogliate  pigliarui  tanta  malenchonid 
4i  quefio  capello  :  quietate  V  animo  uoflro  di 
gratia ,  perche  ei  ui  farà  mandato  u/n giorno^ 
chenoncipenftrete.  O  pouer a  ^  infelice me^ 
rif^ofe  il  Chiettiyf:  quefta  co  fa  ha  da  effere 
ucra  ychehor  mi  dite  :  concio  fìa  che  fe  il  ca^.  _ 
pello  mi  dee  effer  mandato  m  giorno  cV  ^ 

>uit.  ^^^^       ^      ^.^  penfo  mui'  1 

altro  chequeflo.  Or  potete uedere qual  fìaU 
fantitX  Qhietma       a  che  fine  la  fi  ufi. 
credo  certo  che  egli  hora  non  babbi  m\ior 
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icfìderio  di  confcguir  U  mitra  Pdpale  ^  chet^ 

^lihauejjè  alT  bora  d' acquiftureil  capello 
Cardinale. 

DI  A.  Qui  non  c  è  tanto  mule ,  come  tu 
penfì  Bertuccio^conciofìn  cofi  che  il  de  fiderà^ 
re  ^.cercare  il  cardmulato ,  cr  il  papato  per 
mzzo  della  (ignora  UipocrijìayOuero  perné^ 
gromama^  non  fi  difdiceachi  non  ha  il  mo-^ 
do  di  comprargli  per  altra  uia^  anzi  dicoti 
eh'  €gr  è  bat  f^tto  a  jirlo  :  per  che  fe  il  defi^ 
derare  uno  epifcQpjLCL^ome  afferma  la  fcrit^ 
turà^  è  buona  opera ,  a  fòrtiori ,  il  deftderare 
un  Cardinalato  farà  migliore ,  cr  il  Papato^ 
ottima. 

BER»  Si  fecondo  V  intelligentia  che  mgU 
ti  della  chieriggia  danno  alla  detta  fcrittura  da 
V.  S.aUegataJ  quali  dicono  che  il  tefto  latino^ 
oue Paolo  dice^  Qui  Epifcopatum  defìderat^ 
ì^onum  opus  defìderat:èfcorrettojtmalponta 
toiet  che  la  uera  lettione  et  uera  pontatione  di 
effo^dee  effer  tale:  QuiEpifcopatwm  defìderat 
bonum^opes  defìderat:di  maniera  che  il  ponto 
pi  poflo  doppoBoncim^  et  non  doppo  il  prìmg 
Dejìderat:^  fequentememepoifì  tegga^Opes 
defìderat ,  cr  non  Opui^come  ha  il  tefto 
éntico  \  m  tal  parte  deprauato  :  perciò  che  in 
fitto  fi  uede  ,  che  h oggidì  non  fi  defìdera^ 
ne  ,  ne  uefcouati ,  ne  cardinalati  ,  ne  pa^ 
pad  per  altra  buontà ,  che  per  le  dclitie ,  per 
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U  ricchezze^per  le  pompe^per  le  digniUy  per, 
le  fìgncrie^pergV  imperi^  et  per  le  mnurchii 
che  m  queUifono.Ma  ditemi  di  gratia  m  po^ 
coy  chi  fom  fiati  quegli  tanto  diuoti  di'quejlo 
papatOyche h abbino  uoluto  acquiftarfelo  cti^ 
andiopernegromantiui 

DIA.  Io  ne  potrei  raccontar  de  molti^ 
quando  di  ciò  fòjje  il  bifogno^  com  di  Gilbert 
to  monaco  frane  io fo ,  che  fii  poi  chiamatoPa^ 
paSiluejlro  ll.crdiTeodorico  Borgia y  che 
fi(f  mmato  Vapa  Aleffandro  V  J.  i  quali  fanz4 
dubbio  ulcunoyft  guadagncrnoil  papato  per 
tal  uia.  •  .  .     .  ' 

BER.  Di  Silueflro  ìhlo poffo  fidimene 
te  credere  y  per  ejjer  ei  flato  monaco  y  perciò 
che  una  buona  parte  de  fìmilgentehagrando 
meflichezza  con  fatanafjo  lor  padronCyCtpop' 
fono  impetrar  da  queUo  ciò  che  uoglionoMa 
del  Borgia  bene  intenderci  uolemieri  m  qual 
modo  eifi  feruiffe  del  Diauolo  a  tale  imprefa. 

DIA.    S' hai  piacer  di  fapperlo  Bertuc^ 
cioyper  effermi  tu  carij^mo  amico  come Jki , 
lo  diro  m  poche  parole. 

B  EK.    Si  di  gratia. 

DIA.  odi  adunque  Bertuccio  mio.Ld  co 
fi  fla  cofì.reodorico  Borgia  fendo  Cardinale, 
uenireingrandifiimo  de  fio  di  afcenderealpa^ 
pdtoper  qualunque  modo  egli  poteffe:  Vrt- 
de  fra  V  altre  fue  n^ale  uie  uoUndo  tentare  eti^ 


4niio  quelld  del  T>Uuolo^  dnJdUd  ceredndo 
con  ogni  diligcntU  oueeipotefje  tr onore  aU' 
cuno  chefuppejje  cogiurar  Iffiritimaligniyfpe 
rando  di  potere  intender  dd  queUi  le  cofe  da^ 
uenire.  Hor  SatanaJJb  che  è  molto  pronto  4 
feruir  chigli  crede ,  er  é  efficace  neUi  mefcre^ 
denti  a  Giefu  Chrijlo,  ficegli  capitare  aUe  ma^ 
ni  ma  perfona^  cheglipromife  difi^rglipar'^ 
tare  con  un  Biauolo  in  forma  di  Vrotonota^ 
rio ,  cr  cofìfii  dato  ordine ,  che  tal  Protone^ 
tarlo  incontaneme  dopo  difmare  feneuenifjè 
alle flanze  d' effo  Cardi/naie^ che  aW  hora^  per 
iffer  la  eftate^  erano  in  Monte  CauaUo.  Qgmi'  ^ 
i^dmqueUCardinale  poi  che  hebbedifìnato^^ 
,  fntrando  incamera  diffeadm  fuo  cameriere  ^ 
total  parole:  Se  uerra  alcuna  perfona  per  par 
larmi^no  ufcirai  di  camera ,  come  feifoUto^mé 
flati  vn  quefio  camerino  qui  appreffo  me.  Qj^e^ 
fio  fece  il  Cardi/naie  ^  perche  temea  di  fior  foh 
fon  colui  che  doueauenire  a  parlargli. 

BER»  Verognimodononébenfìcuro^ne 
falò  ,  ne  accompagnato  praticar  con  fimili 
dugeUL 

DIA,  TuV  ìntendiBertuccio.  Maecco^ 
ti  che  poco  flando  gionfe  un  Protonotario  huo 
m  di  mezza  etade  hottbreuelmente  uefiito ,  il 
quaUe  fubito  introdotto  in  camera^  fi  pofe  per 
comifiione  del  Cardinale  iui  a  federe^  et  qui  co 
pUnciando  ragionar  con  fua  fìgncria  Keuered^ 
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U  àìjjh  che  tYd  queUo^  che  hued  uenire  i  fro^ 
U(trlu  fecondo  V ordine  dato:  et  che  fua  Signor 
ria  domandajjè  ciò  cfo'  eìld  hauca  piacer  difa^ 
pere^  che  le  farebbe  rijpojio.  il  Cardinale  in^ 
contanentedómandò  egli  doma  ejjer  Pdpd: , 
CT  fuglirijfofloy  che  fì:cruolendo  egli  fap^ 
pere  quanti  anni  doueffc  flare  nel  papato ,  gli 
fi  detto  ^  Vn  dieci  otto.Et  coli  fitti  diuerfìru^ 
gionamenti  injìemc ,  al  fine  il  ProtenotariefcQ 
JDiauolo  fi  parti  Non  andò  guari  dopo  que^ 
fio  abboccamento , che  ìnnccentio  VllLif 
qualeaque  tempi  tema  il  Papato  ,fè  ne  mori: 
Cr  il  Cardinal  Bor^^Ju  creatQpapa^xT  ^j^^^^ 
tato  il  proprio  nome ,  come  fifu^fu  nomato  pd  i 
paAtefJandro  VL  Quello  poi ch^  egli fkceP' 
fe  nel  papato ,  non  accade  che  ti  fìa  altrimenti 
racconto  :  perciò  che  ei  fi  porto  mguifa^  che 
cgn^unopuote  molto  ben  comprendere  dal-^ 
ìe  gagliofjèrie  ^fceler agirti  cr  ribalderie  fue, 
che  egli  hauea  hamito  tale  imperio  dal  Dia-^ 
nolo:  il  che  etiandip  fi  può  più  chiaramcn-^ 
Ve  uedere  da  quello  che  gli  mtfauenne  cerca 
tifine  della  Ulta  fua^  perciò  che  fendo  ei  fict^ 
to  già  per  molti  anni  'm  Signoria  yglioccor^ 
fe  quejìo  cafo  cV  udirai.  Hauea  Papajilef^ 
fandro  fra  gV  altri  fuoi  feruitori  un  fkuo-^ 
rito  Cameriere  detto  il  Modena  ,  del  quah 
€Ì  molto  fe  ne  fidaua ,  per  il  che  m  giorm^ 
fffo  Helo  mundonellafuufalunrobba,perpi^. 

zUarm 


glUrnc  ìnii  un  certo  fuo  libretto.  ììor  fett^ 
dofcìie  ito  il  Modena^^  bauendo  a^rto  C 
ufcio  deUu  fduurobbdyincotmneìHe  uide 
no  tutto  fintile  al  fuo  Papa ,  che  fedea  lui 
entro  in  ma  beUa  fede  :  Vnde  tutto  sbagot^ 
tito  di-quel  che  haueu  ueduto  ^  fcne  foggi  fùo^ 
ri  deUu  fxluarobba  fenzdil  Ubro^mczo  mort0 
di  pagura. 

B  £  R  T  V  C  C  I  O,  Ciuffi,  cofi  ha*4 
rei  fitto  ancV  io^e^ir  fvrfe  haurei  fitto  eti-^ 
audio  qualch'  altra  cofa  nelle  br acche  perV 
angofcia. 

DIACONATO,  Hor  uedendoil 
papa  eh'  il  Modena  tardaua  più  del  doue^ 
re  a  portargli  il  libro  y  ficelo  domandare, 
'  cr  riprendendolo  di  negligentia^  il  pouernì 
Modena  fi  gli  fece  aW'  orecchio  y  er  diffegli 
ciò  che  ueduto  hauea  fu  nella  faluarobba.  ^  ^sa. 
Il  Vapd  intefa  U  cofa  cornandogli  y  che  nort 
la  dicefjè  a  nefju/no ,  Ma  n\hebbe  però  tanr 
io  fpauenio ,  che  poco  dopo  f\  amalo  :  CT 
co/?  malato  fece  chiamare  a  fc  di  nuouo  il 
Modena  y  O*  tanto  pregoUùy  che  finalmn^ 
te  V  mduffe  ritornare  alla  faluarobbay  per 
uedere  ,  fe  ui  era  anco  entro  quel  Papa  J|| 
prima  y  cr  impofegli  che  }nofiraffe  di  uoler 
pigliare  qualche  uefl'menta  fol  per  proua^ 
re  fe  quel  tal  Papa  gli  uolea  dir  cofa  al^ 
€un4.  Sendoui  donque  il  jmfchina  Moden^ 
l  andato^ 


0n3ató^  Cr  hduenio  dperto  V  ufcio^  com^ 
dianzi^  che  un  Vapd  Aleffkndro  iui  era  m  una 
ftdcy  cr  purficendo  uijla  di  uoler  prendere  a- 
nduefley  fentiunduoeeche  diffe^Chefutu  La 
er  rif^ondendo  il  NLodena  con  par  pie  trentdn- 
tiy  che  et  upfea  prendere  una  uefte  per  il  Pupa^ 
foggionfe  colui  fheera  'm  fede  Ui  parole:  che 
FapafSon  io  ilT?apa.Le  quali  parole  riporta^ 
ta  dal  NLodena  ad  ejfo  papa  Aleffandro  gli  ac- 
crebbero tanto  cr  la  pauwra  eV  male  ^  che  ti 
tom'mcio  minar  fi  aUa  morte, 

BER*  Mi  marauiglio  che  ei  non  mrifje 
del  tutto  aU'  bora  atC  hora.ftppendo  con  qtMl 
mercante  egli  hauea  a  fire. 

DIA.  Hor  per  finirti  il  fittOyjlando  il  pa 
pa  co  fi  uicìno  aUa  mortCy  eccoti  eh*  un  giorno 
fe  ne  uenne  una  per  fona  ht  habito  di  Corriere^ 
O^'mportunamente  buffando  i*  ufcio  della  ca^ 
meray  ouegiacea  effo  papa ,  domando  di  uoler 
parlar  con  effo  lui:  Qt^iui  fendo  coftui  admefjo 
entro  yjù  la fciato  parlar  col  papa  appreffoil 
letto.et  (Quantunque ogniwno  fi  fòffe  tratto  da 
fartCyCome  è  folito  efferfktto  ne  fecretfparla- 
mmi^tuttauia ^  fentito  un  gran  contrailo  fi'd 
il  Papa  cr  il  Cprrierey  cr  fk  udito  apertamene 
tCy  che  il  papa  dicea:  Come  ua  quefia  co  fa  f  mi 
fu  pur  detto  a  mr,  ch'io  farei  fiato  nel  papato 
XI.  otto  annifcr  hora  no  ne  fono  più  che  un^ 
dici  cr  otto  mcfu    //  Corriere  jÌ4  fentito  ardi 

tament$ 


Umentt  rif^ondcrcy  Voi  non  mtendeftc  hcné 
melleparole,  micci  ottoipcrcio  che  non 
Lno  dire, cerca  anni  XVlH-^omr  «ojue 
imaginafle  aU'  bora:  ma  Mleana  iirt^  Yndca 
anni  er  otto  me  fui  quali  f^ndogtafimthbifo^ 
gnachemoriate.  Et  cefi  l'infiUce  Papa  mgan 
natoycome  auienne  a  molti  altri^dalT  intric4t< 
parole  delDiauolo.mefchinamcnte  mono. 

BER-  Cotefla  mi  è  parfa  ma  piccioU^ 
maperò  j^auentofa  Tragedia  di  quejio  Ahf- 
fandro  Vi.  Dalla  quale  fi  può  molto  ben  com^ 
prèdereyche  regnando  il  Dianolo  nel  papato^ 
ilVapauienne  adeffere  Vicario  di  Satan^o^ 
ernondi  Giefu  Chrifto.  hU  ditemi unpoco 
.fìgnor  Diaconato  y  da  quale  autore  èfcritté 
quefta  bella  floriaf  ^ 

DIA.  Per  rif^ondere  prima  a 
hai  detto  del  Vicariato  del  Papa^dico  che  tu  t* 
inganni  Bertuccio  ,  perciò  che  qualunque 
il  Papa  jìa  fceleratifimo  nella  perfona  pro^ 
pria ,  nondimeno  per  tanto  egli  non  rejìa  d' ha 
uere  T  autorità  er  la  pofjanza  di  fir  ciò  che  a 
mole  in  cielo  e  in  terra.  Poi  quanto  a  queUo 
che  mi  richiedi  deW  Autore  deUa  raccotata  hi 
fìoriaydicotiBertuccio  mio^chei  Cardinalino 
folamcme  non  hanno  piacere  che  la  fiafcritta 
da  ueruno  autore^  ma  no  uorrebbono  pur^che 
la  fi  fappejje  d^  alcuno  huomo  del  modo^perU 
uergogna  er  dhnmutione  a*  autorità  delia  Ko 


i^Mci  fedc^che  infitte  nafc€:p(rUquatc:(gtà^ 
neetUndio  tengono  quejiacofa  ijìejjk  fra  lo> 
ropiufecnta  che  fi  a  pc^ibile^  &fol  dem<i^ 
no  in  m^no  U  dicono  /'  m  V  altro  corne  fi  fi 
der  arte  CabaUa. 

BER.  Horu  mi  foUienè^che  atire  uol^ 
te  ho  fentito  dir  non  fo  che  di  quefia  bifìo^ 
ria  y  mx  non  V  ho  mai  più  mtefa  cofì  diflin^ 
tameme.  Mi  ricordo  quello  ,  che  wn  certc^ 
Cardinale  in  m  luogo  douè  a  cafo  mi  tro^ 
uai,ne  toccò  una  parola  alla  fugita^  dolen^ 
do  fi  di  un  fecretario  cheV  hauea  narrata  ai 
un  Vefcouo. 

DIA.  Qonofco  il  Secretarlo  ,  er  c-o^ 
nofco  il  Vcfcouo  che  tu  uuoi  direyqutfiifu 
il  Vergerlo^  CT  fo  che  ejfo  V  hauea  narrai 
ta  ad  un  paio  de  Cardinali  y  tra  gli  altri  a 
quel  di  Mamoa:  cr  mi  marauiglio^che 
gli  hora  che  c  inpaefcdi  libertà^nonlafcri^ 
ue  GT  non  la  diuolga  per  tutto, 

BERTVCCIO,  Non  fi  può  fkre 
ógni  cofa  ad  un  tratto  :  ma  fiate  pur  a  uede^ 
te  y  che  hauendone  fcritte  tante  dopo  ilfuo 
partir  ìtalia^fcriuerì  ben  anche  quefÌ4 
cr  delle  altre  jcome  huom  che  le  fa, 

DIA.  O  digratia  Bertuccio^dianchof 
tu  la  tua  openionej  perciò  che  io  ne  fciuo  ra^ 
gionar  uariamtnte^,  che  giudicio  ne  fai  tu  di 

quel 


mei  Vergerlo  f  Ti  pare  che  egli  habUd 

^tto  bertela  ribellar  fi  da  ncflri  papier  Car> 
dmaliy  er^r  loro  cofìajpra  guerra  come  in^ 
tendo  che  egli  fkt 

BER.  l?are  a  mecche  tutti  cofior  i  quali 
gouernuno  quefia  Romana  fedia^fian  matti 
j^azzatL 

DIACONATO,  Non  ti  domane 
io  bora  fe  cofior  fian  pazziy  o  fauijy  ma  del 
Vergerlo. 

B  E  R  T  V  C  C  I  O,  Btio  uolendout 
ài  cojlui  rij^onder^  incomìncio  a  dir  della 
pazzia  degli  altri.  Afcoltate  un  poco.  Là 
cofe  de  Papi  fono  in  malij^imi  termini ,  et  non 
folo  han  perduto  "Germanie  Anglie  md 
uanno  perdendo  affai  deUe  Tranze ,  cr  del^ 
le  Italie: perciò  dourebbono  andar  riferua^ 
tiy  CT  come  ue^gono  che  un  perfohaggió 
non  è  del  tutto  alienato  da  loro ,  ma  che  anzi 
fia  con  loro  ne  capi  più  impórtanti ,  CT 
principali^  cr  in  quefii  li  difènderli  dou^ 
rebbono  hauer  rifletto  ^  ^ar  dolcezza 
tr  carità.  Verbi  gratia  :  ui  è  il  Cardinal  cT 
Inghilterra  cr  il  Patriarca  di  Aquileia  (  di-^ 
co  il  Grimano  ,  che  io  non  fo  anchora 
fel  barbato  coadiutor  puzzi ^  o  fappidibuo^ 
no^anzi  ne  incomincio  pur  a  femir  odore  che 

non 


ium  mi  pkce^  )  cr  il  Vefcouo  di  Bergom  So^ 
ranzoyi  quali  è  uero  che  mtcniono  V  articoU 
deUétgiuJiificationc^CJ'fono  a  certi abufìcori'^ 
trarij^  md  uunno  a  Meffa^ma  adorano  il  Papa^ 
che  fono  i  due  articoli  prencipali:  cr  doue  per 
quefto  dourebbon  ejjer  flati  tenuti  tnolto  ben 
cari  dando  efii  quejìo  efempio  a  tanti  galanti 
huom'mi  Italia^  i  quali  da  lor  pendeuano^  et 
mdauano  a  mffa,  cr  confèjjauano  il  papato 
per  uicariato  di  Chrijlo:  per  che  fapeuano  che 
quei  tre  u'  andauano^  cr  il  conftjptuano^  Ecco 
che  il  papa  fufcitato  da  fuoi  inquifìtori  cr  la-^ 
tar'miyfx  é  pofio  a  uoler  dar  la  caccia  a  tutti 
trcy  cr  ha  pofio  il  vefcouo  di  Bergom  in  ca^ 
ftel  fant*  Angelo ^  cr  ha  fktto  metter  m  pregio- 
ne  ^.Apollonio  Merenda^  'mputandolo  diLu- 
terano  che  è  feruitor  del  Cardinal  Inghilter- 
ra^^queìC  huom  da  bene  di  M.  Gioan  Batti- 
fta  Sujiio  che  è  medico  del  Patriarca: di  manie- 
ra che  fòrmandojii  i  procedi  conerà  que  due 
C4rceratiyfì  uiene  afkrV  mquifuione  contrai 
patroni  loro  ^  cr  m^ritan  quefto  er  peggio, 
perciò  che  tutti  tre  intendendo  la  uerità  V  an- 
dauano  dijimulando^et  impiaftrando  perpau 
ra  che  haueano  di  non  hauer  a  perder  la  ripu^ 
tatione  nella  corte:  cr  Dio  ha  fktto  lor  perdere 
quel  che  hauean  tanto  caro^  cr  infiemc  perder 
qualche  buonOrefìjìmatione^neUa  quale  cornili 
ciuHano  effer  apprejfoqueichefompij.Omi- 

rabil 


téihil  dio^come  egli  fa  ben  uolurU  in  c4poc" 
gajìigareglifuoi  rinegutorrma  quefìo  che  c 
fin  bora  fucejio  di  quei  tre^  è  niente  fiate  pur 
a  uedere  ciò  che  farà  di  loro^fe  non  fi  emenda^ 
no^eyfenon  fi  leuan  la  mafchera  per  Giefw 
Chrifio  che  ha  incominciato  loro  a  dar  la  pa^ 
ga^  cr  riuelar  la  ueritL  Or  //  mdefimo  io  dico 
del  Vergerio^eglifa  la  fua  parte  delle  cofe  deU 
la  corte^ha  Unguaydjrf^  adoprar  la  penna^cr 
€  arditOy  cr /? jìaua  alfuo  uefcouatOy  cantaua 
tnèffa^eyfìnopredicauai  Giubilei^  cr  bifo^ 
gnatido  d  quefii  tempi  andar  dolcemente  in^ 
trattenendo fimiringegniy(:jr  guadagnar fcli. 
Beco  che  m  branco  di  quefii  uofìri  che  ere-* 
donefferfauijytraglialtri  il  Cardinal  Santa 
Croce^M.  Giouan  deUaCcifa^conquel  certo 
Ser  Antonio  della  Zi^ra^fièpojio  attorno 
di  colui  imputandogli  certi  ar ticoli goffi  er 
ridicoli  della  uita  dì  fan  Chrìjlofvro^  cr  di  fan 
^ZorZÌi&  tatuo  l  h3!h  tenuto  foUicitato^  ey 
tanto  t  '  han  flùmdato  che  l  "han  fktto  correr y 
cr  faltar fuor  <f  Italia^  cr  andarfene  in  molti 
Imoghi  a  cantar  le  poltronerie  della  corte^ 
Et  certo  la  fedia  Romana  de  hauer  grande  ob 
ligatione  a  quei  tre,  come  a  bene  meriti^chc 
han  fktto  quefio  bel  tratto, 

D I  A-  Nel  Secreto  loro  fin  hora  ne  fon 
henpentiti^^ ne fo  qualche  cofa:manon  ere 
deuan  cheU Vergerlo  douefji  dìere  quelle 


tòfcyò  uero  che  hduendolo  ditte  egli  douef 
fe  trouar  chi  le  crcdejfe^  er  afcoltuffè^  cr  do^ 
uejjetrauagliar  tanto  come 

BER.  Quelle  fóm  opere  di  Bio^ 
^uei  tre  proueruzzi  non  fapeuun  quel  che 
fi  jiceuan  ^  dando  la  caccia  al  Vergerioima 
Dio  hauea  tolta  quel  mezzo  per  foj^'m^ 
gerla  la  doue  egli  è.  Ver  rifpondermo  alla 
uoUra  dimanda^dico  che  di  lui  mi  par  6e> 
ne,er  che  ha  fatto  il  fuo  debito^obediendo 
a  Dio,  che  il  chiamuua  fuor  di  quejli  uojiri 
fkughi^aUa  definfìon  della  purità  della  fan-^ 
ta  dottrina  di  GlESV  CHRISTO, 
beato  lui. 

D  I  A  C  O  N .  Alcuni  uoglion  di-^ 
re  che  li  poteua  baflare  a  efjèrfì  parti> 
to  d  '  Italia  je:^  douea  metter  fi  a  ftar  ferrm  tàt 
alcun  luogho  foletarioy  cr  non  fi  far  femire^ 

BER»  So  benebbe iVapi.o'  i  Cardi 
nulihabrebbón  uolutoche  egli  haueffe  fatto 
cofì:,  ma  quando  Dio  ci  chiama  al  fuo  fer-^ 
uigioyil  dobbim  feruir  come  fi  deue^  ò  lafciar 
{tare ,  dobbiam  dar  tutta  la  uita^  tutta  t*9hi 
ma:,tutto  r  afjvttOytutii adiriti. 

D  I  A  C  O  N  •  Et  fe  per  il  fuo  tafl^ 
to  traudgliar ,  nuocer  che  fa  a  quefid 
fcdiafòffe  coltOy  ^fòjfe  podo  un  di  un  pugnai 
nel  cuore^ 

BER-     Quefla  fedia  fkrX  quel  che  tiio 


'j^tihàrlpermefjo  di  poter  fare  ne  più  ne 
noy^  fe potrà  fxr  amazzar  colute^ già  jì  e 
intefo  noii  fo  che  ha  cercato  difkrlo)U  morte 
gli  farà  porta  alla  eterna  uita:,iy  beato  lui  fc 
per  man  di  quejìi  gaglioffi  mrir4  martiri:  di 
Cbrijio. 

Dì  A.  Md  che  co  fa  intendi  tu^  che  fi 
ragioni  di  quel  certo  j^lutio^cbe  fi  è  pofto  i 
fcriuerglicoìHra. 

BER.  Intendo  dire  da  molti  che  non 
hauendo  egli  potuto  mai  leuar  il  capo  fUor 
deUa  mendicità  per  uia  di  fuoi  Cartelli^  uuol 
ma  prouar  di  homrarfi^  Cr  arricchir  fi  fcri^ 
uendocotitrala  uerita:  cr  i/nfiemc  odo  dire 
xhe  queflo  Mutio  fia  un  ignorantaccio  ^  er 
unabeUa  beflia^  cr  altro  tanto  mi  par  che 
pan  quefìi  uo^ri  Romaniche  comportano  < 
chewn  tal  animale s' impacci  doue  fi  trattd 
di  difinder  la  caufa  loroMa  è  Dio  che  gli  ef^ 
teca  per  fargli  più  uergognofi.  cr  uitu> 
perofi.  • 

DIA.  'Finche  me  ne  ricordo  lafcia  che 
ioti  domandi  di  un  altroyfan  za  ufcir  fuor 
dipropofito^che  pare  a  te  del  Thcdefchinofr 
udijH  tu  quefii  di^  che  eglipredicò  alla  Minerà 
Uaf  che  fene  dice  f 

BER.  Non  Vho  udito^che  io  no  tto  ad  udir  co 
.  tal  certtani  uani  et  ambitiofi  eh  e  lufcid  le  prò 
prie  dio  cefi  per  predicar  altroue  f^rfan-^ 


tar  qudche  feudo,  ^ucceUur  i  qualche  hene^ 
cio^nti  ne  fon  btnijlim  infòrmatojo  rhom 
quel  coìvto  che  V  hu  tutta  la  corte  per  un  bel 
pazzo, ^  per  un  buffone^  crdipiu  per  un 
cattiuo  huomo.  Si  è  qui  mtefoy  chetgli  tien  pt$ 
hlicamente r  adultera  nel  Vejcóuato^zT  w 
ha  hauuto  unafigUuoUy  ef  noti  fi  uergognan 
quei  diCapodijìriai  quei  che  fkti  pro0ion 
di  huomini  forbiti  cr  ingeniofì^  di  hauer  ' 
colui  per  paflore  :  almen  hauendo  ueduto 
la  comparatione  deTdtro  a  quel  jra^ 
taccio. 

DIA.  M.  Laz<iro  Valeiuìni  che  fa  le 
cofc  di  quella  terra  cr  pr attica  con  quel  dcl^ 
la  Ziffera^mi  ha  detto  che  quei  cittadini  tutti 
id  a  alcuni  pochi  kuidiollm  fuòri)  fe  ne  uer>' 
gognan  behe  di  colui,  er  che  aU  '  bora  fe  ne 
chiarirono  quando  hauendo  predicato  lapri^ 
ma  quarefvna  nella  fua  ifleffaDiocefe^egliman 
daua  attorno  fìirfiintandó  cr  domandandone 
il  premio  come  s  '  egli  haueffe  pfedicato  in 
Diocefe  d  '  altriipoi  dicon  che  egli  è  eflrema^ 
tneiUe  fordido  ^  pelato: che  quel  uef^óui 
to,  il  quale  foleua  effer  ricetto  di  tutta  quella 
terra,^  di  tutta  Hi(lria,fta  ferrato  coni* 
adultera  dentro ,  CTcheè  uerifiimo  che 
gli  la  tiene ,  cr  che  gli  è  nata  la  fi^liuola^ 
quello  che  intendo  effer  uero  uoglh  con^ 

Mi, 


B  E  Ma  UfcUm  andare  hor  que^ 
ftccofe  tanto  difor  dinate ,  Iddio  gì' haura  € 
prouedereal  tempo  fuo.  Ditemi  un  pocofì^ 
gnor  Diaconato^fìete  uoi  per  andare  nel  con^ 
uento  d""  hracdcUi 

DIA.  Si  che  bifognerày  che  ci  andia-^ 
m ,  per  htuitare  etiandio  il  Generale  dalle 
Zoccole. 

BER.  Vorrei  che  mijkcejle  iui  piacene 
iouiyUn  feTCUUioycheuoi4^fteper  parte  mix 
quejla  boH^  a  frate  Puccio  maejlro  de  nouitij^ 
Cr  che  gli  diceflcych  Uomcne  uerrò  poi  a  ri  ^ 
trouarlo  ,  f.undo  haurò  maggior  cq^ 
moditL 

D I  A*  Quejla  e  picciola  cofa  :  Uoi  I4 
firemonolentieri. 

BER.  Et  io  ui  rhgratio  molto^  e^mi 
f  acomando  a  uoi,per  ciò  che  mi  bifogna  tor^ 
tiare  cola  in  fan  Pietro  per  ilpedire  ma  mia  co 
fa  d^  i^nportanz^o  alcun  ^ altri  amici  mici^ 
ch^  iui  mt  e  flettano. 

F  E.  Va  m  buon  '  bora  Bertuccio ^ancho^ 
va  noi  ce  n  '  andremo  cefi  pajjo  pajfo 
afkreifkttincjlri. 


DE  LL'  ATTO  IIIL 

SCENA  IIK 


PIETRO  APOSTOLO. 
PAOLO    APOSTOLO,  BERTVCCIO 

IO  no  pojjo  fdre  ò  VdolOyche  non  mi  mara 
uigli  della  fchiocchezza  di  co^oro^che 
dificano  qnefli  templi^conciojì  che  non  uo. 
tendo  r  onnipotente  ìddio^che  fìano  fitti  tui 
luoghi  per  lui^  il  qude  non  habita  m  templi 
fttti  delle  mani\  invito  meno  uuole  egli  y  che 
[uno  fatti  per  noi  altri  fuoi pinti. 

P  A  O*     Egli  e  uero  Pietro  quel  che 
tu  iiciy  mx  douendo  Roma  ejjire  il  capo  di 
tutte  l' abominationi  del mndoynon  è  mara^ 
uiglia  s  '  eUa  diede  principio  etiandio  a  que-^ 
fio  errorcybenche  quanto  alla  edifìcatione  di 
^ueiìo  particolar  tempio^che  il  Papa  mjlr^ 
quidifir  fabricare attio  honore^fotto' l  np^ 
me  tuo  5  non  fi  cerca  tanto ^  cheui  fi  facci  edi^ 
fido  alcmo^  quanto  che  fotto  quefto  prete^ 
{lo^  fi  pofiicatur  danari  da  tutte  le  parte  del 
tnondoAo     imagino^che  chi  mteffe  mfìcmt 
tutto  VorOyil  quale  da  Papi  già  moW  anni  con 
quefla  barrarla  difkbricarti  uno  tempio  J  ftd 
to  cauato  dalle  mani  di  femplici  pcrfoncy  fa^ 
f  ebbe  una  fabricanon  menar  di  quejla^  tutti 
d' oro  JAi  eccoti  qui  'bertuccio  nojiro,che  fi 
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uttorndctmL 

BER.  \ofhnguifantif?ìynidpojlotlKm^ 
gratio  dioiche  ìrì"  ha  fitto  j^edir  la  co  fa  mU 
t4Mofio^fmz<iiindar  altriìnenti  in  AracalL 
Ora ui prego  per  f  amor  di  GiefuChrijìo^che 
tni  uQgliatc  attendere  alla  promefJa.CT p^r  mi 
tale  orefice^  eh  io  pof^i  neU^  aucnire  com^ 
fcere  il  buon  metallo  dal  cattiuo^  ne  mi  Ufci 
più  ingannare  dalla  apparente  alchimia  di  ^ 
perfonaalcuf:4. 

-PAO»  Cofì fura fktto  Ber tuccio^non  ti  du^ 
hitare.VuoituVictro  pigliar  quvfla  imprefc 
iamaejìrare  cojìui^o  uuoipur  chlo  lo  faccia. 

PIE*  Ho  piacere  che  lo  facci  tu  Vaolo^ptr 
che  fci  più  Inedito  della  lingua  che  non  fono  io. 
'  PAO.  Etiolofaròuoleniicri.AdunqueBer 
tuccio  mio  tu  deifapere^che  fi  come  qucfto  re 
gnouolgarmente  detto  deUo  Buone  operCyC 
ma  fauola  compofla  dal  dianolo  per  trat^ 
tenerci  fuoi  popolicon  fmil  frafcherie^co^ 
fi  le  perfone  che  la  reprefentano^et  le  cofe  che 
mfì  trattano  emo ,  fono  tutte  fauolofe  CT 
finte^  vi  Theologifcholailici  ì/nfi:me  con  i  ca 
noniUi^perla  maggior  parte  fono  quelli^  che 
(Siome  miniftri  del  diauolo  aiutano  a  ueilire 
tfiiperfone^et  le  madano  fuori  a  reprefentare 
gV  atti  qr  le  fc^ned^  effafauoU^corne  ejli uo^ 
gtiono  che  fìamo  reprefmate ,  'm  n:anier4 
sh^  tu  non  hd  da  gettar  ^mì  fe  non  cofe^ 
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€om  pia  uoWgidt''ho  iettOydppdYentlcf 
non  efìjientLEt accio  che  tupo]?i conofccr  me 
glio tutto  '  IjittOyio  cominciurò  la  nurratio 
ne  mia  dquaitto  dxlorHano.La  onde  uoglio 
che  tu  fdppi^che  quando  il  diauolo  dal  princi 
pio  inalzò  fe  medcjìmo^  cr  cercò  di  jirfìugud 
le  ò  uero  jlmile  ali  '  altijumo  ì ddipyfwn  poteri 
d0:,pcr  non  efjergli  riufcito  il  fuo  diuifamèto^ 
arriuure  a  tal  grado  y  egli  diuewie  coìne  wn4 
SimiadìDomenedioy  perciò  che  egli  dd  in^ 
di  in  qua^fì  c  fempre fludiato  in  mille  )riOdiyno 
falò  di  uolerfì  fkre  adorare  come  iddio^ma  an 
chora  di  uolerfure  tutto  ciò  che  ei  uede  fkre 
a  D/o  ,  ma  con  altro  animo^  però  di  quel  che 
jicci  iddio.  Perii  cbeuedendo  egli^che  efjo 
Dio  ha  conjìituito  un  regno  deUe  Buone  ope^ 
re^dijìinto  in  dueprouincie^  chiamate T 
na  kmor  diDioyl  *  altra  Amor  del  profiimo^ 
nel  quale  ha  poilo  per  Re  il  fuo  proprio  figlia 
gliuoloj^haglidataperil  mezzo  dello  jpi^ 
rito  fanto  la  [anta  fede  in  f^ofa ,  donde  n  '  e 
poi  nata  la  fanta  Carità.  Ne  ha  diuifato^anch  * 
tffo  un'*altroydiJlinto  no  m  due^ma  in  parrec  i 
chie  ^puincie,  per  [gradir  la  fua  rcligioe^ nel  J 
quale  contaiutodelpapahapojloper  re  ilLi  \ 
bero  arbitrioy  CT  ha  gli  data  per  il  mezzo  del  \ 
l  '  Atto  elicito  JaGratia  de  congruo  in  ppofa^  c 
d  ^ondc  ne  è  poimta  la  Gratia  de  condigno^  -  \ 
fcruendoji  di  quejle  finte  cr  apparentiper^ 
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p>ne  y  fotó  per  ctrrium  uno  fuo  trijlo  Mir 
fegno. 

BER.  O  come  fono  contrarie  quefle  per 
fone  aUiSikni  d  ^Alcibiade.  Et  perdonami  qui 
Paolo  s  '  io  interrompo  alquamo  il  tuo  par^ 
lare.Voglio  pur  dirti  quel  che  m  '  è  accaduto 
hoggi^a proposto  di  qucfto  che  tu  ragionL 
Sendo  io  con  quel  cattiuello  de  r  Atto  elicito 
Qion  uoglio  più  domàdarlo  Signore^  conofcen 
do  bora  la  fua  jtirjknterU  )  ho  fentito  recitar 
dal  cancelliere  mia  copia^de  itomi  delle  proum 
eie  delle  città  cr  delle  gabelle  diquefio  Sd^ 
ùnico  regno  delle  Buone  opere^  er  di  molti  co 
fiumi  cr  uarieleggi^che  in  quello  fi  offerua^ 
.  no:cT  ho ueduto manififlametueychei  magi^ 
firati  crpopoli  loro  fono  tanto  pieni  d  *  ogni 
ribalderia  iniquità  contr a  Dio  l  profii" 
mojch^  io  non  potrei  con  miUe  lingue  raccon 
tarlo Ao  mi  sfitrzai  bene  a  mio  potere  di  repré 
derne  al  quante  d  ^effiyparte  udendoyparte  no 
udcdogV  afiantiimanon  f apendo  io  anchora 
bene  ne  Vorigme^ne  la  malignità  loro ,  come 
Vho  intefa  hora  da  te^nonfodisfici  a  quanto 
faria  fiato  il  do uer e: anzi  uedendo  che  per  ha 
uere  alle  uolte  addotta  qualche  autorità  dell  * 
Euangeliojn  teftimonio  del  parlare  eh  '  iofi^ 
ceuajo  era  dal  cancelliere  notato  d  '  herefìa, 
me  ne  parti  tutto  pieno  di  ramarle o. 

PI  ET»    Admche per addureV autori^ 


ti  del  Vangelo^  Vhucm  qui  m  Kom  c  Yeptt 
tatohereticoi  ^  ' 

BER.  Poco  farebbe d' efjer  reputato 
heretico.Sorw abrufciati^^òper altra  uU  mife 
rammeuccifìy  quelli  che  uogliono  parUr 
del  Vangelo. 

PIE*  Che  te  ne  pare^  ò  Vaoto^  di  tal  co^ 
faf  Simile  impietì  tton  farebbe^ne  m  fatto  fi  fd 
nella  Turchia:percio  che  il  Turco  liberalmi 
te  permette  che  iCbriftianiypoptrto  ragionare 
del  Vangeladl  Chrifkoycome  attor  piace. 

P  A  O .  Che  moi  turche  fi  facci  Pietro. 
Il  Vapa  qui  fifa  uicario  di  Chrifto.  con  falfc 
parole^  cr  è  poi  uaccario  del  diauolo  con  ue> 
Yifatti^^y^per  tanto  non  e  marauigHdy  fe  e^ 
gli  ufa  l  ^arm  del  fuo  padrone^,  che  e  il  fìcocQ. 
J^a  per  tornare  al  proposto  di  quel  che  pav 
lauumo  prima  Ao  dico  Bertuccio^  che  fi  com 
a  diauolo  è  bugiardo^anzi  del  l  '  iftefju  bugia 
padrcycofì  hauèdo  egli  conflituito  queflo  fuo 
finto  regno  Jo  chiatnù  falfamente^regm  deUe; 
l&uone  opercyconciofia  che  in  effo  non  c  'é  ne 
buonpenfiero  ^  ne  buon  uolere^  ne  buona 
opera  aUmaymafolamente  nomi  cr  copcr-^ 
tediBuoneopereAl  che  potrai  per  te  fieffo 
ageuolmcnte  comprèdere  ^fe  cofìderarai  qual 
fu  l  '  originerà  proprietàri' cMratCyCT  H  fi^^ 
delregm  deUcBuone  opere  di  D/o,cr  le  por 
f4Ì  al  paragone  con  l  '  origm^proprictày^^ 

irate 


tfdte^  ^fim  cleir  mpio  regno  delle  Buone 
pere  del  dianolo .  Prima  dico  ,  che  V  origine 
del  regno  delle  Buone  opere  di  dio^  è  U  foU  no 
lonù     beneplacito  d  effo  iddioiilqudfoto 
effendo  buono^fi  cr  caiifa  U  bontà  nelV  ope^ 
re^che  ei  mol  che  pano  buone^  er  le  manifc^ 
ftapoia  popoli  d' cfjo  regno  nella  diurna  fud 
fcritura^accio  che  eJUcontinouaìn^ntefì  efer^ 
citano  in  queUe^in  maniera  cf)e  fuori  delle  diui 
ne  fcritture^no  fèpuo  trouare opera  alcuna^ 
che fia  neramente  buona  .Vercio  che  fi  come 
queUefole  opere  foìio  gattine  ^  le  quali  fono 
ùietatc  da  effe  diurne  fcritture^cofì  quelle  fo^ 
le  fenza  fkUo  fono  buone^e  quali  fono  cornane 
'  clate dalle mdefìme ferii tuì'e.Poi  dico^che  h 
proprietà  del  regno  déUcBuone  opere  diBio 
€  ta  le^che  ei  non  può  effere  habitato^fe  non  d<i- 
buoni^percio  chenonpofìono  far  buoni  frut 
non  g?  alberi  buoni  Apref^o  dico  ^  che  il 
detto  regno  non  ha  da  fe  ne  entrate^ne  renii^ 
te  alcwne^  mafologV  ha  da  meriti  del  fuo  Re, 
i7  quale  benignamente  dona  la  bontàja  inno^ 
centiajafantità^  lagiuflitiay  lafalute^  Cr  o^ 
gn"" altr a fua entratala  tuttii fedeli  habitatori 
d  '  effo  fuo  regno     accetta  perfe  tutte  V  ini 
quiti^tuttel^  mgiuftitiee^  tutte  le  danationi 
loro.Vltimamète  dico.cheil  fine  di  triregno 
no  tede  ad  altro  che  feruirc  likeranii'te  a  dio  et 
al  fimo  ^fenz^  rijhetta  di  premio  uenuioy 
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fdtimente  per  dtmfkdre  qualche  uero  frutt^ 
àciU fedeltà  jm.  vìqy  ptr  il  co  ttrario  dico^ 
€hxV  origiììe  dd  regno  delle  Buone  opere 
dkl  diauoio  cparimeiue  la  uolontà  d  '  ejfo  dice 
uoloyil  quule  fendo  di  nuturacattiuo^no  può 
uolereinpitrojè  noncattiue  opere  :  quan^ 
tmcheegliperV bimane  traditionU  per 
te  leggi  del  Papa  fuo  uicarioyle  manijv^ifot^ 
to  aom  di  buon^cTj^lfimentc  le  chiami  quel 
chenofono^accioche  [otto  colore  di  bonti 
fa>u)  dagl  '  huomtnipiti  ageuolmente  abbrac 
ciate.poi  dico  che  la  proprieù  di  cotal  P9gM 
e^.cheeipuo  efjere  habitato  dagl  adulteriydd 
cmicidialiyCr  da^qual  fi  uoglia  altri  iniqui  et 
€attiui  huommi  del  mondo^ft  come  eliidio 
glie  ueramente  habitato,  Apreffo  dico^che  ef^ 
fo  diauolo  da  a  credere  alle perfone^ckc  di  tal 
regno  fe  ne  cauano  grof^if^ime  entrate  per  lag4 
bcUa  del  merito^,  CT  per  altre  miqw  uie ,  U 
qual  cofa  certamente  è  più  jklfa^  che  l  '  ièefft 
fkljl:4  noi}  fìa,  vltimament?  dicQ^che  il  fine  di 
Èìbum  mcin  diferuire  afcflelJh  perg^M^rU- 

éaici$»qui  fui  re  il  paradifo^  cr  faluar  L  '  anima  fua  :  U  qual 
f^^^^^^><^^^'^l^^oè^che  fkbricarfì  un  uiteUo 
conflatilCyComeficerogr  Hebreij  adorai 
re  l 'operationi  delle  proprie  mani^fkcèdofì  di 
quelle  m  faluatore  fuori  di  Giefu  Chrifìof  Co 
fa  in  uero  tato  ingrata  er  mpia^che  5'  el  dia^ 
uqIo  no  Li  coprijfefotto  queda  fimUta  om^ 


iraiibenejmbhe  ueàuU^  riprefa  fin  hi 
Pagani  J?enfo  Bertuccio  che  kormai  tu  deb^ 
bi  cominciare  alquanto  a  conofcere  in  che 
modo  quefto  fklfo  nKtaìio  fìa  col  nero  appari 
temete  mefcolatoima  credo  che  lo  conofcerd 
etiadio  m  ito  meglìo^  quado  io  ti  racco  tarò  le 
particoUrcoditioni  d 'alcune  d^effe  jpuincie^ 
i  cui  nomi  égli  ha  <auàti  delle  fcnpture  facrcy 
per  dare  miglior  biacbùnctó  alla  fua  alchimia 
BER.  QUàiUo  più  tiodo^ò  Paolo  mio^tan 
to  più  fono  dèfìderofo  d  udtrti.perche  ite  f  m 
to  (  la  merce  di  Dio)grarìdij?im  profitto^ 

P  A  O.  Sia  pur  col  ìtome  d  ' iddio io  fc^ 
guirò  uolentieri  quel  che  mi  rejìa  ù  dirti,  lo pp 
che  tu  fai  Bertuccio  per  le  diurne  fcritture^co 
me  iddio  da  principio  creò  hnomoairmagé 
ne  ^fìmilitudine fua^cio  è  buono^^giu^o.fan^ 
f  ó,  ueracey  ^del  tutto  mnocète^atciò  che  egli 
metìdeUe^amaffe,  pofjedejfe  ^fruijfe  il  fom- 
rito  berié^etcomtejjo  huomo  uinto  dal  defjo  di 
uoler  fapere  ilbènee^'l  male^per  injUgatione 
del  diauolo  mangiò  delpom  uietatogli  da  ef 
fo  Dió^per  la  inobediemia  dd  quel  comanda^ 
mmo^egli  perdette  la  detta  imagm  e  cr  fimili 
tuilne diurna^ ordiuenne  fmile  al  diauolo  che 
l  ^hauea  ingannatole  io  è  miquo^  ingiufto^  cr 
mendace,  cr  fu  ripieno  d  '  ogni  calamita  cr 
corporale f^irituale,  er  temporale^  CT 
^erna  mfumi^     lafciò  poi  quejU  medefìmc 


rofe  come  hereiitdd  tutti  ifuoi  pofleri  cf 
defcendentL  Ma  perche  iddio^hauendo  ciò 
preueduto  ab  eterno^  haueua  ctiandio  ordi-^ 
nato  di  uolere  mnonare  ^  reftaurare  mct 
parte  delV  humana  generatione  ,  quando  jh 
giorita  la  plenituiine  del  tempo ^egli  mandò  m 
(jueflo  inondo  Giefu  Chrijìofuo  figliuolo  CT 
fua  uera  imagme^daUa  qualfola fi  conofce  ZT 
effo  Dioy^  il  maneggio  deW  opere  di  qucUoy 
accio  che  ei  rifòrmitjje  negli  etetti  fuoi  l  ^ima^ 
ginediuina^chcejìihaueano  perduta  in  Ada^ 
mo.  1/  che  udendo  ejio  Giefu  Qhrifio  ejjegui 
re^^predicòperfe  jìeITo  y  cr  comandò  afuoi^ 
che  altre  fi  predicaffero  agi  '  huom'mi  la  peni-^ 
lentia  cr  la  rernij^ionedepeccati^checonten^ 
go'iio  mfela  regeneratione  dello  j^irito^perli 
quale  pian  piano  fi  ripiglia  la  uera  magme  di 
Biom  Giefu  Chriiìo^a^ per  lo  fj^irito  fanto 
the  egli  dona^^jì  uiue  poi  non  in  fe^ma  in  Chri^ 
flo^  cr  non  a  fe^ma  al  prof?imo.  Qnmt  il  dia^ 
nolo  non  potendo  patire^che  fi  perdeffe  V  md 
gine  fua  in  alcun'  huomO:,mandò^p€r  fìmigli-^ 
arfì  ancho  in  quefla  parte  a  Dio^mandò  dico 
il  Vapa  fuo  figliuolo  er  fua  uera  imagine^infìe 
me  con  V  altre  fue  membra  de  theologi  fcho^ 
lafiicicr  canonifìi^a  conflituircjanzi  a  finge 
remaprouincianel  fatanico  fuo  regno^non 
deUe  buone^ma  delle  male  opere Ja  qual  fi  chi 
émaffey¥enitentia^ouefòffero  (^ueUe  tre  citti 


the  tu  faì^cìo  è  Contrittone^  Conjtj^ionè  duri^ 
colare^  er  Satisfuttioncy  perche  V  impieU  é 
fempre  più ficond^t  nfUe  cofe  efterftCyche  la  ut 
fa  pietà  ncn fìd  :  er  uolfe  cV  ella fòjje  coperta 
fotto  quejìo  nome  di  Penitentid:,  conforme  a 
quello  della  fantafcrittura:,  accio  che  neffmo 
s^accorgefjè  deW  inganno.Et  fi  co)ne nella  pt  DeOrrrmv 
nitentia  euangelica  miolchrifto^  chegl'huó-  ^'-'^^ 
mini  con  [incero  cr  cordial  timore  dì  Dfc 
ramente  conuertino  lauitajua  adtjjo  idih^ 
nella  rTiVrtificatioìic  della  carne  cr  td.iì'lca  '' 
tione dello l^irito^^  per  mezzo  dell  obla^ 
tione  che  efjh  Cbriflofommo  &  eterno  facer>' 
dote  fecondo  l'  ordinatione  di  Dio  fece  dift 
fteffo  unauolta  per  fempre  al  fempiterno  pa^ 
dre^acquiRino  la  remij^ions  de  peccati  :  Cófl  Offirrrr'r 
neUapenitètia  trouata  per  arte  diabolica,uuo 
le  il  Papa  chegf  huomini  moflrino  coti  mt  fin 
et  sforzato  timore  deUe  pene  di  couertire  la  lof 
uita  a  dioy^  di  piagnere  i  peccati  paffati^o* 
non  cotnettere  più  peccati  da  piagner e,et  per 
mttzo  della  pojfanz<i  cheeffo  papa  somofacef 
dotefecodo  C ordinatione  del  diauòlo^dorìa  al 
Signoro  Giubileo^atla  Signora  indulgctia  fue 
fittitie  creature  j  cr  agV  altri  fuoi  fatanici 
minifìriyacquiflmo  la  remifiione  de  peccai 
ti.  Vani  Bertuccio  che  il  dianolo  più  con-' 
diamente  poteffe     offufcare  cr  annullare 
iquanto  e  infe  )lafomma  del  Vartgelo^che  c  U 
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penitentk  &li  remif^ione  de  peccdti^chcpé 
queiia  uiafquàtucheperò  Dio  no  Lfcigl'elet 
tifuoi  continuo  ncU  '  errore  ^ma  al  tempo  fuo 
gliriudiVajìutiedifutand:,  crgW  caui  fluori 
de  tefì  lacciuoli 

BER.  ìoprcuo in  me  mdefìmo effcr 
uero ,  quello  che tudiciP.(olo:ringratio  Dio 
ches'  é  degnato  d^  aprimi  gV  occhia  CT 
farmi  coìwfcere  a*  jìiggire  le  diabolice  fil^ 
Ucie. 

P  A  il  fmigliante  fxil  diduolo  col 
iigiunc^conV oratione^cr  con V elemcfindy 
che  fono  frutti  u  tempo  per  tempo  produtti 
daUa  penitemid  neU  " occorrenti fue  necej?it4, 
ìmpercio  che  efjo  fttana  fi  ferue  di  quejli  no^ 
tniyche  ncUe  diurne  fcritture  fi  trouano^cT 
co  quelli  orna  alcune  delle  Jpuincie  del  già  più 
uolte  nominato  fuoregnoyin  guifache  paio^ 
no  effere  donne  da  bene/endó  però  sbelletate 

niurodtgiiu  meretrici,  il  uero  digiuno  neUe  facre  lettere 
nominatoci  p^r  macerare  ^ej'  foggiogare  U 
carne^ò  per  effere  meglio  difì^oéo  alle  meditd 
tionicy  prieghi  che  fi  ojprifcono  aDioy  ò 
per  tefiimonio  d  '  humiliatione^quando  fi  con 

Uwra  en^  frffano  le  colpe  auantiad  effo  iddio^  L'o>- 
"^«^^  ratione  fmcera  cr  ordinata  da  Dioy  fi  fa  per 
infiammare  il  cuor  dell  '  huom^  d' uno  ardete 
defiderio  di  cercar  fempre  effo  Dio  con  ueraft 
dc.accio  che  fi  ufino  le  perfone  di  ricorrere  al- 
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tuifoloin  tutti  Hot  bifogni  "Dapoiperrice^ 
UeTe  ibeneficij  fuoicon  animo  piugrato^efjen- 
do  V  huomo  auifato  daUx  detta  oratione ,  che 
t)ìi  beneficij  uengono  tutti  dalla  benigna  fiu 
mano  y  ^jìnalmemeper  conjvrmaregV  ani^ 
mi  mbecillìy  che  non  h abbino  punto  a  dubita^ 
re  della  diurna  prouidemia  ^  poi  cheucggono 
ejjb  Bio  mcitargliy  anzi  comandargli^che  per 
Giefu  Chrijlo  /'  inuochtno  luifolo  nelle  loro  ne 
xej^ità  y  er  promettergli  che  per  l  ijiefjo  Gie^ 
fu  Chrijio  efaudirà  le  lor  preghiere^  quando  ci 
fari  inuocato ,  accio  che  habbino  a  rendergli 
gratie,  cr  glorificare  il  diuino  fuo  nome.  Ne 
mole  effo  Dio ,  che  (la  lecito  jnr  la  detta  ora^  in  tribus  d»c- 
'  tione  fìiori  del  fuo  tempio  ^  che  e  Giefu  Qhrijìo 
fuo  figliuolo^nel  quale  habita  la  diuinità  e^Jen-^ 
tialemcnte^perche  fi  come  egli  ci  ha  d.^.to  per  il 
mezzo  effo  fuo  figliuolo ,  cr/'  effere^  cr  U 
cognitione  dife  fìejfoicofì  per  quefìo  mede  fimo 
mezzo non  per  altri^ei  ci  uuol  dare  ciò  che 
migli  domandiaYno. Concio  fìa  che  tutte  le  prò 
mif>ioni  che  ci  ha  fitte  efjo  Dio ,  fono  m  Giefu 
Chrifto  folo  rate  et  fvrme^  come  io  nelìa  fecun- 
àaEpiflola  amici  Corìnti  ho  fcritto.  Ladoue 
chimchefk  oratione  etporgeifuoiprieghiad 
altri  che  al  folo  Iddio  ^òuero  porgendoli  pure 
a  Dio ,  cerca  altro  mezzano  che  Giefu  Chri^ 
floifenzd  dubbio  queflo  tale  fi  comra  ilcomé^ 
dumemo  cr  comra  la  promifioìie  i'  effo  ìd-^ 
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<?fo,  er  duuanti  allui grduif^imdmente peccai 
latterà  citino      ^^^y^  eUmofmu  di  cui  fi  parla  nelle  jcrittu^ 
re  fiere  ^  e  ordmata  da  Dio  a  fouenire  al  prof^ 
fìmo^  ò  antico^  ò  nemico  che  jl  fìa,  tn  qualuche 
fua  necejUUJoUmeme  per  autor  cT  ejìo  ìddio^ 
FJTidtgiuno,  £^  rwndiM  W  Satana  mefc alando  il  fuo  jil fa 
mtallo  con  quejto  buono  argento  ^  fin  che  il 
Vapa  fuo  luogotenente  lo  uende  tutto  [otto  no^ 
me  di  buono  y  er  comanda  che  fi  digiuni  per 
colto  di  Dio  cr  de  Sam  ^  cr  per  meritar  pre^ 
FMfa  oritiO'        ^p^^ffo  alloro.  Comanda  che  fi  prieghi 
tie.  Dio  et  i  fanti  per  impetrar  da  efigratie  dipo^ 

teruiuere^  fecondo  gl  appetiti  cr  comoditi 
della  carne:  cr  aW  ultimo  comanda ,  che  li  di4 
pcrT  amordi  Dio  cr  de  fam^per  fatisfirea 
Fitfa  clcmo^  peccati ,  cr  per  guadagnare  il  paradtfo.  Le 
qiiai  cofe  i/nfìem^^  con  infinite  d' altre  fnnili^ 
fono  tanto  più  inique  cr  impie^quantochetO" 
gìicnio  il  proprio  honore  a  Dio^<:::r  il  proprio 
ufficio  a  Giefu  Chrifto ,  lo  fxnno  fotto  fpecie  di 
religione  cr  di  pietà  Chrifliana.  DelT  altre 
fcelerate  prouincìe  di  quejìo  iniquo  regtw ,  CT 
delle  gabelle  che  uifon  pojìe  foura^^  partico^ 
larmente  del  paffo  detto  Vurgatorio ,  io  non 
ne  uoglio  qui  altritnemi  ragionare:  perciò  che 
non  hauendo  effe ,  ne  eftjìentia  alcuna ,  ne  eti^ 
andio  pure  il  nome  dalle  diurne  fcritture^doue^ 
rebbono  effere  dgcuolmeme  conofciute  perfd^ 
fc  da  ciafcu/no^auengha  chequato/piu  il  diauo" 
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to  utie  queUe  cffere  ignaic ,  cr  come  ma  pu^ 
trida  ficcu  del  fuo  trillo  metallo ,  tanto  piujt 
sfèrza  di  meglio  coprirle  ^  CT  dargli' più  per^ 
fitto  colore ,  accio  che  non  folo  non  fu  com^ 
prefa  Ujiljìtà  loro^  ma  più  tofto  per  V  appare 
te  bonta^ftano  reputate  mgliori  delT  altre. 

BER.  Tu  diciiluero^  Paolo:  cbiè  colui 
che  non  penfì^che  la  frateria ,  /7  Colto  de  fanti 
Vapei^  U  Mefia  introdotta  dal  Dianolo  in  ue^ 
ce  del  facraìnento  inftituito  da  Gicfu  Chrijlo 
cr  altre  fmili  ribalderic^non  fiano  lepiu  per^ 
fitte  cofecheal  mondo  ritrouar  jì  pojlmoiO 
miferi  mortali  più  ciechi  che  talpe  cr  fpoglic 
di  ferpemi. 

P  A  O-  Vn^  altra  co  fa  di  grandij^ima  im^ 
^ portanza  ci refla anchòra  da  notare^  cerca h 
fiato  uràuerfale  di  tutto  quefìo  diabolico  re^ 
gnoila  quale  è^che  hauendo  effo  diauolo  cofli-^ 
tuito  il  detto  fuo  regno  per  il  mezzo  del  Papi 
cr  de  Vapefchi  huomini^^per  imdefmigO'^ 
uernandolo,  non  ad  altro  fììie^  che  per  condur 
feco  lebrigateaU*  eterna  dannatione^cglinon^ 
dimeno  filfameìUe  da  a  credere  al  mondo  ^  che 
per  le  uie  di  quello  fi  ua  al  porto  della  giuftifi^ 
catione^  alla  remij^ione  de  peccati  y  er  al  re^ 
gno  de  cieli,  il  che  è  una  bugia  tato  impia^et 
nabefìemia  tanto  iniqua^  cheT  h umane  orec^ 
chic  no  douerebbono  poter  foportare  d^  udir> 
L:per  chefe  iddio  no  ha  uoluto,che{ì pojiian 


iure  d  Ui  luoghi  per  le  uie  del  fuo  fdttto  regni 
delle  uere  buone  opere^  fapendo  che  non  fi  può 
pajjkr  per  quelle  fcnza  difetto ^  da  quel  che  è  ? 
obligo  difkre:quMto  meno  uorrà  egli  che  uift 
pofii  andare  per  le  uie  del  finto  regno  deUe  fklfc 
Buone  opere  di  SatanafLe  quali  altro  nonfo-- 
no  checattiui  frutti  de  cattiui  alberi.  Vna  foU 
uia  è  et  andar  ui  ^  che  e  il  fuo  proprio  figti-^ 
nolo  Giefu  Chrifìo ,  ne  co  tal  uia  etiandio  è  a^ 
perta  a  tutti ^  ma  folo  a  quegli  che  dalui  fono 
flati  eletti  in  effo  fuo  figliuolo  ^  fino  auami  aUd 
conjlitutione  del  mondo.  Si  che  io  penfo  Ber^ 
tuccioyche  tu  pofi  homai  conofcere  a  pienotta 
fìnuilata     apparente  alchimia  del  diauolo. 

BER*  Io  m' imagino  d"  hauerla  concfciu^ 
ta  in  maniera ,  che  Satana  non  potrà  in  quefÌA 
parte  più  mgannarmi.quando  bene  eglihauef 
fe  donato  V  ancUo  di  Gige  a  fuoi  minifiri.  Me 
m*  è  nato  qui^  o  Paolo ,  m  poco  di  non  fo  chi 
nella  mcnte.chemifr  dubitare  alquaiHo^di  qui 
fio  tuo  ultime  parlareioue  hai  dettOy  che  ìddii 
no  mole.che  fi  pofii  andare  al  porto  deWtgiu 
flificatione^aha  remij^ione  de  peccati  ^cralr 
gno  de  cieli  per  la  ftrada  del  fuofanto  regnò  de 
le  uere  buone  opere^  ma  folo  per  Giefu  Chrifli 
fuo  figliuolo.  Non  ci  mflra  effo  Chrifloy  boc 
ca  di  Dio  cr  uerità  infif^tlibile,  che  ui  fipu^ 
molto  bene  andare ,  quando  dice^  che  nel  gioì 
no  del  giudicio  ci  dirà  a  benedetti  del  fuo  pa  ^ 


ire^  che  poffeghìno  ilregm  dp:iY€cchuto  loro 
dalla  conftitutione  del  inondo  perche  anno  Mauh.if. 
qui  cantinato  perle  fìradedi  quejto  altro  fuo 
regno  delle  buone  opere  f  Aprijjononhaidet^ 
to  anchortu  pertejhffo^ò  Paolo  y  quando  feri 
uefiianoi  Romani ^  che  iddio  renderà  a  cia^  Rpm.i« 
fcu^o  fecondo  T  opere  fuef  Et  che  quegli  che 
co  fktti  ^ejìprimeno  la  legge  ^  far  ano  giuftifi^ 
catifAnzi che  è  piu^non  trouiamo  noi  nelle  di^ 
uinelettere^oltra  quejlo ,  etiàdio  un  altra  ui<t 

andaruifche  e  la  fanta  fède  j^ofa  di  G  I 
S  V  C  H  R  I  S  T  O/  Ogn  uno  dinoipuo 
molto  ben  uedere  ^checffo  C  H  R  I  S  T  O 
Mille  uolte  neW  Euangelio  ha  detto ,  che  la  fè^ 
de  è  quella  che  ci  falua.  Voi  Vietro  anchora 
qui  nofiro  ha  detto,  che  la  fide  purifica  i  cuori. 
lEmalme  lite  tu  mede  fimo  ò  Paolo,  in  cento  luo^ 
ghideW  epiftole  tue  hai  fcritto ,  chela  fidec 
quellaja  qual  cigiujìifica.  Come  adunque  po^ 
tra  jìare  quel  che  tu  hai  qui  detto,  che  non  e"*  é 
altra  uia ,  che  Giefu  Chrifto  folo ,  /è  cr  per  te 
fteffo,  er  per  effo  Chrifto  mede  fimo,  noi  ne  tra 
uiaìno  qui  già  due  altre? 

PAO.  Piacemi  Bertuccio  fommamente^ 
che  cerchi  dichiarirti  de  tuoi  dubbi,^  co  fi  ti 
priego  che  jhcci  anchora  neW  auenire.  Et  ben 
che  io  potrei  qui  rijj^ondere  cr  fati/sfire  a  que^ 
fta  tua  dubitatione  in  molti  )nodi,  nientedime^ 
no  io  uoglio  brieuemente  raccotarti  quello  che 
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und  uolta  ne  rijpofe  un  cittadino  Venetkno  4 
certi  buoni  mici ,  che  di  cio  fmìlmetue  dub-^ 
liofilo  mterr  ogar  orto  yper  ch'io  fon  certo^chc 
reftarai  di  tul  rij^ofla  intieramente  fodisjktto. 

BER.  Si  digratia^  Paolo  mioiet  tato  più, 
quanto  tu  flefjo  ucdi,  che  quefto  dubbio  pare 
hoggidi  trouarjì  tieW  animo  di  miti. 

PAO.  Sta  flcuro^che  mtenderai  benij^i-^ 
moiltutto.  Dico  adunque  che  nel  tempo  che 
habitaua  il  Chietti  nella  città  diVenetia^  con 
quella  fua  fchuola  d'  hipocriteUi  disformati, 
cercando  di pefcar  credito  appoilPapa^comc 
egli  al  fine  etiandio  5'  acquijiòyhauendo  io  in^ 
tefo  qualche  cofa  di  quel  mouo  ¥arifeifmo,che 
ri  hauea  iui  injìituito^deliberai  di  uoler  uedere 
fegl'  inganni ,  che  egli  ufaua  in  quella  fua  hi^ 
pocrefìa ,  erano  fìmilia  quegli  de  Tarifei,  tr4 
quali  io  altre  uolte  era  flato:  cr  co  fi  itomene  4 
Venetia,  gli  uiddi  effer  molto  peggiori^  CT  af^ 
fai  più  impij  5  che  gV  amichi  de  Giudei  flati 
non  erano.  Ma  lafciamo  quefta  fèccia  da  can^ 
to^  ueniamo  al  propofito  nofiro.  Io  dico 
che  fendomi  aW  bora  dimorato  alquanto  i^ 
effa  città ,  me  ne  andai  a  cafa  d'  un  mio  fin^ 
miliare  amico  ,  huomo  ueramcme  Chrifiia^ 
no ,  femplice  cr  candido  come  m  giglio ,  CT 
iui  trouai  certi  altri  fedeli  Chriftianijchera^ 
gionauano  con  tjfo  lui  delle  cofe  di  G  I  E  S  V 
C  H  R  i  5  T  O.    U  raccolto  da  tutihuma- 
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nt^mdmentc ,  gVpre^aiy  che  nm  ìnterrom^ 
pefjiro  i  loro  ragionamenti  per  rijpetto  del  fo 
praucnir  mio^^percio  eh'  io  non  femua  cofa  al 
cuna  piuuolentieri^  che  ragionare  di  Chrijìo. 
V^rilche  feguitando  eglino  il  coìnmciatolor 
parlare  yaccadette  fiait  canjirir  diuarie  co^ 
je  5  effer  moljo  d  alcuni  d^  ejU  quejio  rnedefì-^ 
pw  dubbioyche  bora  anchor  tu  Bertuccio  imo 
ui.  QuiuH'  amico  mio  uolea  per  ogni  modo^ 
eh*  io  jvffc  quello  che  C  hauefje  a  chiarire^ 
ma  recufando  io  d  accettar  quejia  imprefa  per 
molte  honejìe  cagioni  ^  ejjo  da  tuui  gl  altri 
fu  ciuihìfnre  cojìretto  d'  accettarla.  E  nero 
'  che  ei  cercò  per  rmilte  uie  d' efcufarfl  ^  ma  aìT 
uttimo  uedendo  che  le  fcufenon  ualeano^e^i 
i/ncominciò  in  cotal  modo  a  parlare.  Voi  a7C 
cojì  uipiacCy  eh'  io  quantmche  meno  injìrut^ 
to  delle  diurne  lettere ,  che  noi  altri  non  fìete^ 
habbiaarifoluere  il  propojìo  dubbio,  correa 
rò  brieuemcnte  quejio  arringo^  et  diròui  in  po 
che  parole  qual  jìa  cerca  ciò  f  openione  mia^ 
lo  non  dubito  ptvnto ,  Giefu  Chrijìo  folo  ejfer 
V  mica  uia  d' andare  al  celejle  regno^anzi  fon 
certij^mo  che  neffun  altra  ne  fh  mai,  ne  mai 
ne  farà  al  mondo ,  eccetto  luL  Bt  quel  che  mi 
fi  mdubitamnte  creder  quefto ,  è  che  ejfo  me^ 
definw^il  qual  nonpuo  mcmire,  lo  tejìifica,  di 
cendo  :  lo  fon  la  uii,  la  ueriti,^  la  uita:nef< 
fmo  uiene  al  Padre^fé  no  per  me.  Oltra  ciò  Pie 
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Aà  %.      Apoflolo  dice  non  effere  altro  nontefotto^ 

l  cielo  dato  agV  huom'mi  che  quel  di  C  H  R I 
S  T  per  fduarci.  Aprejjo  (  dicea  egli) 
Eph  i.  tÌMdio  9 dolo  nofiro  qui^aUifuoi  d'  Ephefo 
fcriue^  che  noifìumo  eletti  da  Dio  ab  eterno  in 
GJESV^  CHRISTO/  Et  a  queU 
li  di  Corintho  dfice  ,che  ejjo  C  H  R I S  T  O 
dal  mede  fimo  iddio  è  fitto  a  noigiuftitia  ^fan^ 
tificatione^  Cj'redemione.  Troppo  longofa^ 
rebbe  uoler  qui  refèrire  (^diceacojlui)  tutti i 
luoghi  della  fcrittura  facra^  chefipotrebbono 
addurre  a  tal  proposto  :  concio  fi  a  che  quafì 
tutta  ejja  frittura ,  qucflo  ijlefjo  in  uari  modi 
contiene^  pare  efjer  data  da  Dio  principale 
matte  per  tejtifìcurcilo.  Et  infiitto^fecifvjfe 
altra  uia  difuluarci  che  qucfta ,  effò  G  I 
SV  CHRISTO  farebbe  morto  m 
nano.  Ora  a  quel  che  ui  nuxoue  uoi altri  ad 
altrimenti  penfare ,  per  ciò  che  la  mcdefimd 
diuina  fcrittura  etiandio  afferma  ,  noi  haue^ 
re  anchora  due  altre  uie^checi  guidano  alT 
eterna  falute^  ciocia  fama  fcde^  zril  regno 
delle  uere  buone  opere  :  dico  prima  che  tutto 
ciò  che  afferma  la  diurna  fcrittura  è  uerifìimoy  ' 
ne  uic  ,  neui  può  effere  in  effa  contradittione 
alcma^  pur  che  mtendiamo  lecofe  fue  come 
debbono  effere  intefe.  Poi  dico  chequefle  fue 
affirmationiy  le  quali  a  uoi  paiano  contrarie  al 
V  openione  mia^  fi  uedranno  al  fine  non  effer^ 


gli  conturU ,  quM^o  ui  ef^orrò  /*  ufo  ^elpar 

Ur  diurno  m  fmilcofe^  quale  per  dar  quindi 
principio  a  ejhorloui  c  tale^  ciò  è^che  la  fatttéC 
fcritcura  in  alcuni  luoghi  parla  propriainentc^ 
Cr  in  alcu/ni  impropriamente^  ma  in  tutti  pero 
ueraci\simamente.  P urlar  proprio    ejja  fcrit 
tura  c(per  addurui  qualche  efempio  a  maggior 
Uoftra  chiarezza  )  quando  ella  dice ,  che  id-^  loi9^ 
dio  e  f^irito ,  perciò  che  egli  è  tale  fecondo  U 
fua  natura.  Improprio ^  quando  lagliattri^ 
buifceilcorpOylemmbray^C  ufo  diqueUcy 
alla  fembianzd     huomo ,  come  fi  uede  che  ^^^^ 
ella  fk  in  molti  luoghi.  Proprio  parlare  c,  Koikii* 
quando  ella  dice^  che  il  fìgnore  Dio  è  imrm^ 
tahile^  perciò  che  egli  è  tale  dinatura  fua.  Im-^ 
proprio  5  quando  la  ci  fk  parere ,  che  eifìa  nuA 
tabile  come  è  quando  ella  dice  ^  che  egli  fi  peti 
ti  dihauer  fitto  V  huomo ,  ^altroue  jì  penti 
d' hauer  conflituito  Saule  m  Re.  Parlar  pro^ 
prio  è  5  quando  ella  dice^  che  Iddio  è  in  ogni  ^Reg,!^, 
luogo^  perciò  chequeflo  è  conueneuole  alla  nd 
tura  fua  per  la  conferuatione  di  tutte  le  co fe 
create^  auengha  che  egli  fìa  poi  particolare 
mente  ne  cuori  de  fuoi  fedeli  per  fj^eciale  efjvt^ 
to  difamifìcatione.lmpropno^quando  ella  di^ 
ce,  che  ei  defcende  a  ueder  la  torre  di  BabeHe. 

BER.  Mi  è  occorfo  qui  Paolo  aUa  memo 
ria  un^  altra  co  fa  da  domandarti  ^ma  non  uo^ 
g^io  però  interrompere  bora  il  tuo  parlare: 
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quado  hduui finito  quel  che  hdper  te  mani, 
prjì  che  poi  te  ne  dirò  qualche  parola* 

PA  O.  Benìj^imo.  Et  io  je  m  ne  parlerai 
ti  rij^onderò  benign^mentcMora  al  piopofi^ 
to  mjìro.  Quefti  parlari  mpropnj  ( dicea P 
amico  mio)  er  altri  ftmili^  come  miti  fette 
tronono  nelle  fcritturefantCy  non  contraiico 
no  a  proprijy  ne  manco  in  fe  fief?i  fono  fdjì^ 
mzifonjo  uerif/mi  :  ma  è  piaciuto  co  fi  al  pa^ 
àre  eterno^d"  accomodare  ilfuo  parlar  diuino 
alTi^itelligentiacr  capacità  nojtra^  accio  che 
mch  *  ì/n  quejìa  parte  cotto fciam  er  ri/ngra 
tiamo  t  infinita  bontà  fuaja  qual  non  fi  fde-^ 
gna  di  parlare  bafjfimamemedife  flejfa  & 
deUecofefuCypoiche  ella  uede  lunatura 
fira  no  effere  capace  d'Intender  le  altrimenti. 
Co  fi  anchora  dico  della  uia  d  andare  alla  ce-^ 
ìeftepatriu^quàdo  la  diurna  fcrittura  dice^che 
Giefu  Chrijìo  è  la  uia  d' andar ui^eUa  ufa  il  fuo 
proprio  parlar.  Quado  poi  effa  dice^che  etU^ 
dio  la  fànta  ftde^^  il  regno  delle  uere  buo^ 
ne  opere  fono  uie  daniarui ,  fenzu  dubbio  eU 
la  ufa  ti  parlare  improprio.La  fanta  fide  man, 
data  a  nx>i  da  Dio  per  fola  bontà  fua  ci  iUumi^ 
na  il  cuore^ci  da  firma  cognitione  della  bene^ 
uof ernia  di  Dio  uerfo  di  noi ,  ci  conduce  al 
fuo  Ijfofo  Chrijìo  Giefk^  er  ci  fi  abbraccia^ 
tela  mifericordiad^  ejfo  Dio  nel  detto  fuo 
^ofo^nwftrandociperU  dium  promifiione 


lui  foto  clJcreUuid  per  U  quale  andiamo  al 
fupcrno  p4radifo,liU  fola  ejjerela  umt<ì,<tlla 
quale  h Munto  indubitatamente  a  credere^ 
Lui  [ala  ejjere  Ix  uitXy  nella  quale  per  U 
folagratia  di  Dio  fìamo  eletti  ab  eterno^  per 
uiueh  diletti  in  eterno,  il  regm  delle  ue^ 
re  buone  opere  è  un  luogho  deputato  a  noi 
da  T>io  per  benigniti  fua^  douela  medefì-^ 
mafantafèdeipoiche  per  mezzo  fuo  fìamo 
arriuati  a  Cbnjio)  ci  conduce  ^  guida  yac- 
ciò  che  iui  ci  efkrcitiamo  in  jkr  bene  al  proj^i^ 
5  cr  m  mortificare  le  concupifcentie  del^ 
la  carne  nojira  ,  er  cofì  tekifichiamo  al 
mondo  che  quella  ijìeffa  fide^  laqual  ci  fi 
operare  a  gloria  del  Signore  iddio  ,  èquel^ 
la  anchora ,  la  qual  abbracciando  la  promif' 
(ione  di  Dio ,  che  ci  afferma  noi  quantunque 
per  natura  dànati  in  Adamo  douere  effere  per 
fuagratia  ìn  GiefuChrifto  falui^cififìcuri  cr 
certi  che  folo  effoChri^o  e  la  falute  nojira.La 
onde  io  cocludo,che  no  ej^édo  il  fiprio  ufficio 
ne  della  ftde^ne  delle  buone  opere  digiuffifica^ 
reydi  rimettere  il  peccato  o^difaluare^ma  fo^ 
lo  di  Giefu  Chrijìo^cdcludo  cr  dico^che  quà^ 
do  la  diurna  fcrittura  attribuisce  tali  effètti  aU 
la  detta  fiderò  uero  alle  dette  buone  opere  ^effa 
parla  impropriamete^  dado  a  fegni^  che  fono 
puri  doni  di  dio^quello  che  propriamète  è  del 
fignificato  :  per  che  la  [anta  fide  abbracci-^ 
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étnào  U  promif^ione  di  Dio  Ut  GÌESV  CHRI- 
STO,  foUmente  ci  lignificarci  dimftra^cT 
con  r  arra  delfpirito  fanto  ci  ji  certi^  che  fi 
come  fiam>  eletti  da  Dio  ab  eterno  in  Giefu 
Chriftoycofìhabbiam  afaluarci  in  eternoper 
Giefu  Chrijla.Le  buone  opere  poi  per  le  qua^ 
ti  noi  caminiamojyannv  a  render  tejìimonio  al 
tnondoyche  noifeguitiamo  quefla  [anta  fide  Ja 
qud  ci  guida  a  Giefu  Chrifto.  Maejfo  Chri-^ 
ho  Giefu  è  quel  folo^il  quale  propriamente  ci 
falua.  Quiui  un  di  quei  frategli  che  erano 
prefentiy  uoltandofi  a  mc^mi  dif^e^  ò  Paolo  fc 
ciò  è  ueroyche  noi  fi  amo  da  Dio  eletti  er 
diletti  in  GlESV  CHRISTO  auanti 
la  conRitutione  del  mondo  ,  comt  (ia^ 
T4  quel  che  tu  dici  ^chefiamo  tutti  per  na^ 
tura  figliuoli  deW  ira  f  cr  che  fcnza  fide  egl  * 
c  impofiibile  piacere  a  Diofloglirij^ofi,  che 
qui  non  u  '  era  contraditione  alcwna^per  che 
quantmtche  noi  fecondo  la  natura  in  Adamo 
uitiata  fi>jfemo  figliuoli  deW  ira^nondimeno  fc 
condola gratia  della  predefinitione^erauano 
fempre  cari  a  Dio  in  Chrijlo  Giefu^comcio 
fcriuèdo  a  uoi  Romani  ho  detto^che  iddio  ma 
ftra  la  fua  eh  ariti  uerfo  di  noiiperche  ejjendo 
noianchora  peccatori y  Chrijlo  è  morto  per 
noi.  qucjla  charita  di  D/o,  è  la  charita  deUx 
fua  elettionejn  modo  tale  che  V  ira  di  Dio  e 
comra^l  uitio  dcUa  natura^  non  comra  U  p^^ 
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fona  degrekttiJd  che  ne  habbimo  ?  efcm^ 
pio  in  AdamOyinDauideyin  Pietro  apcftolo, 
in  meyc:!r  brieuemcnte  in  tutti  quegli  che  fono 
fcritti  nel  libro  della  uita:i  peccati  de  qualh 
cr  le  iniquità  dd  loro  uecchio  huomo  fono  ha 
tmtein  odio  daDio^cr  per fone loro  fono 
amate  in  GiefuChrijìo,fino  auantiaUa  confli 
tutione  delmndo.Voigli  difìi^cheouecfcrU 
to  che  fenza  fède  è  impojìibile  piacere  a  Dio, 
altro  no  s^intende^fe  non  che  non p  può  cono 
fctre^ne  fi  può  ejjere  certi  di  piacere  a  Dio 
per  Giefu  Chrifto^  fenza  la  ftde^  cioè  fenz^ 
crederlo^  effendo  il  primario  ufficio  d^  efia  jè 
de  di  dare  la  notitia  er  la  certezza  di  tal  cofa 
a  cui  ella  è  donata  da-Bio:  cr  il  fecondario^di 
manijèfiare  al  mondo  tal  notitia  cr  tal  certez 
za  con  le  buone  opere^  frutti  cr  effvtti  d^cffd 
fède.Etapreffoglidìf^iyChecofì  anchora  do^ 
ueano  efjere  mtefì  molti  altri  luoghi  nelle  epi^ 
flolemie,oueio  parlaua  deUa  fanta  fide.  Sa^ 
tisfktto  a  cofluij' amico  mio  foggionfe  alcun* 
altre  poche  parokydicendo  chefmil  parlare 
proprio  cr  improprio  fi  uedea  etiandio  mol^ 
te  uolte  ne  ragionamenti  di  Giefu  Chrido.  co^ 
me  è  quando  egli  dice^  Io  fon  la  luce  delmcn^  loan.» 
doiqueilo  e  proprio  parlare^percio  che  in  fat 
to  egliè  cofìjche  Giefu  Chrifio  è  il  folo  Sole 
digiufiitiay  il  qual  illumina  uer amente  ilmo 
do^Poi  quando  egli  diceafuoi  difcepoli^  Voi 
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pete  U  luccM  modo:  è  p4rUre  mproprio^pdf 
M^tf    c/?tr  ejU  non  fono  luce  m  fe^ma  nel  Signore.  A* 
preffo  qiùdo  egli  dice  a  fuoi^.pojhli^  Predica 

Lcc24  teU  pcnitentia  cr  la  remìj?ione  de  peccati  nel 
nome  mìoyà parla proprijjiimamefucpercio 
che  egli  è  quel  foiosa  cuirèJono  teflhmniotut 
ti  iprofitiychechiuche  crederuin  lui^riceu^ri 
per  ilnomefuola  remij^ione  de  peccati.  QH^^ 

lwn,io  ^0  poi  egli  dice  alli  Tnedefìmi  Apoiloli.a  tHt^ 
ti  quegli^che  uoi  rimetterete  i  peccati^faran^ 
no  rimef^i  loro^  ei  parla  mpropriameme^  at^ 
tribucdo  quello  ad ejii  Apo^oli^che  e  fuo  prò 
prioy  conciojla  che  gì*  Apojìoli  non  fono  che 
ntimjìri  cr  nuntij  della  remijUone  de  peccai 
tija  qual  fi  fi  propriamcme  per  folo  Giefis 
Chrijto^a  quelli  che  credono  in  lui.Et  qui  fict 
finel*  amico  mio  al  dolce  fuo  parlare^reliun-^ 
do  ogn  wno  fo disfatto  di  tale  ottima  fua  rifo^ 
lutione^fì  come  io  péfo^chc  anchora  tuBertuc 
ciò  ne  debbi  hora  ìncdefìmaìnetue  rejlare. 

BBR.  CertofìPaolo^ch'  io  ne  fon  ben 
fodisfuttOyCr credo  che  quefco  Yinetiano  fia 
huomo  intelligente. 

P  A  O  L.     Senza  fyUo  cofì  ^ertuc^ 
ciò  mio  :  dalle  ongie  tu  può  eili/tnare  il  leon^  • 
Ma  che  co  fu  è  quellaychepoco  fky  tu  diceui  di 
uolermi  domandare. 

BER.  Dirotti  Paolo  quello  eh'  egV  e.  io 
ho  fentito  più  uolte  da\molti  huomini  Papef^ 


thi  iirty  che  fìumo  ^elutori  (T  ofjerudre gli fld 
tuti^fecodo  i  quAt  jigoaerna  il  fuo  regno  delle 
Buone  opere ^per  più  rifpeitiym^  fpeculmente 
per  no  dare  fra  loto  al  profìtrutjl  che  jenzx 
dubbio  fi  fi.q'A^do  twn  QL^oljeruurìW.  \o  non 
intendo  m  che  modo  ^j?f  intendano  qucjìo  lor 
fcandolo.  Sendo  noi  debitori  diferuire  al  prof' 
fimo  nojìro  in  mto  quel  che  pojsiamo,no  uor 
rei  qualche  uolta  m  ciò  ojfinderlo ,  etiandii^ 
nonlofapen  oXhenedicituVaolof 

P  A  o .  Io  dico  Bertuccio  mio^  che  le 
cofedxVapefchi  dette  cercalo  fcandolo^po^ 
co  lì  confinno  con  lo  fcandolo  del  qualfì  par 
la  neUa  fcrittura  fanta.Et  accio  che  tu pofii  ine 
glio  intendere  quel  ch^  io  uoglio  di  ciò  dire, 
ti  addurò  prma  qui  brieuemète  alcune  poche 
cofe  della  UhertàChriftiana^^poi  ti  narrerò 
preffo^qual  jìa  V  cpenione  mia:  no  cerca  ogni 
fcandolo^ma  cerca  quella  primaria  fpecie^che 
occorre  nelle  cofe  pertinéti  alla  Chrijìiane  fè^ 
de.  Metti  doque  mète  al  parlar  mio.  Yragl%rtft 
niti  cr  imméfì  benefìcij  co  feriti  da  Giefu  Chri 
&o  afuoi^  'eli,qUi:à'>  fenz<i  dubbio  è  uno  de 
piufìniolari  ^che  cgii  ha  liberate  leconfci^ 
e  itie  loroj  dal  giogo  dalla  diuìna  :  teggein  ma. 
nieraychefì  come  ejìi  non  cercano  la  fiduciit 
dalla  giu^ìifi catione  innanzi  a  dio  per  opere 
d  effa  /egge,  co  fi  non  temeno  d^  efjere  dannai 
ti  dalla  detta  Ugge,  per  non  haucrla  intiera^ 


unente  offeruild^md  più  tojlo  liberi  dd  quella^ 
fpotunmète  ubidifcono  al  uoler  di  Dio^fìcuri 
^certi^cheV  operationi  loroy  quxntmtchc 
mperfètte^piaceno  ad  ejjo  Dio  per  GiefuChri 
fio.ìl  quale  non  foto  ha  perfcttamnte  offerì 
uata  U  legge  pe  fuoifiddìyma  etiundio  egli  hd 
mritdto  che  fìano  fitti  figliuoli  adottine  deW 
eterno  padre yi:!r  ^  fe  fielfo  diletti  frategli  CT 
coheredtdejempiterni  beni .  Ne  più  temno 
pmtto  d' ufar  liberamente  cr  indifjvrentemeti 
te^cibi^uefie^giorniyCeremonie^C^r  tutte V  aU 
tre  creature  di  Dio^come  doni  di  quello ,  con 
moderata  temperanzd  CT  con  operationi  di 
^ratie^ndmodo  che  egli  uuole  che  fìano  ufa^ 
te^ò  uero  di  non  ufarle^fe  giudicano  cofì  efje^ 
re  fjyedietHe  al  profiimo:  nondimeno  perche 
wn  tutti  quegli  che  fono  tirati  da  Dio^coiwf^ 
cono  a  un  tratto  queflo  beneficio  jf>irituale,  d* 
tffere  hi  tutto  liberi  daUalegge^molGiefuChri 
ftoyche  quelli  a  cui  è  data  mtiera  cognitione 
di  tal  cofdyhabbittogran  riffyetto  a  quegli  che 
fono  infermi  anchora  nella  ftde^ncglifcando^ 
lezino  conio  abufo  della  liberta  loro^tiran^ 
dola  dallo  fpirito  aUa  carne^ò  uero  daWmter^ 
no  regno  deUe  confcientie^  nelle  quai  fole  eUd 
debberegnare^aW  ejterno  de  corpiicon  i  qua^ 
li  effa  non  ha  da  impacciarfì ,  anzi  ha  da  la^i 
fciargli  m  tutto  foggetti  alla  polttia  mondando 
Ma  perche  di  don  ho  dijìefamente  pdrUto 
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in  molti  luoghi  dclT  epiflole  mie ,  non  uoglio 
qui  diffondermi  più  oltra.  Solo  diròyche  a 
Vìiogiuditio  tu  puoi  bora  da  te  fieffo  conofce-^ 
re  che  co  fa  fìa  fcandalo ,  il  chotcn  è  altro  che 
ma  ofJinfìo,ne  y  donde  V  animo  del?  infermo 
fratello  fi  conturba^  giudicando  che  ft  fia  dei 
to  ò  fitto  contra  la  legge ,  daUa  quale  egli  an^ 
chora  non  fi  conofce  ejjer  Ubero.  Taccio  qui 
la  diflintione  che  fi  da  di  fcandolo  attiuOj 
cr  fcandolo  pafiiuo ,  ò  ucro  di  fcandolo  dato^ 
Cr  fcandolo  ricemto ^perche  nonmi uoglio 
quiejlendere  incofe  trite  crmanifèjìe  aogn^ 
mo  :  ma  foUmcnte  uoglio  che  ueggiamo  qual 
paragone  cr  conformità  fìa  tra  lo  fcandolo 
Fapefchoy  crqueUo  deSa  diurna  fcrittura.Vri 
mier amente  io  dico ,  che  lo  fcandolo  del  qual 
fi  parla  nelle  facre  kttere^  non  uuoleche  noi 
offendiamo  g^  infirmi  che  fono  fideli^fico^ 
me  Giefu  Chrijìo  ci  infegna  quàdo  ei  dice ,  Chi 
fcandalezerà  uno  di  qucfii  piccioli  che  in  me 
credono.  Da  poi  non  miole  chegV  ojfcndia-^ 
wo  per  la  trafgrej^ione  di  quei  precetti^che  fo^ 
no  nella  diurna  legge^  impercio  che  non  è  dub^ 
biocche  Giefu  Chriflo  ^gl'  Apofìoli,  parlai 
uano  delle  trafgre^ioni  di  quella  legge ,  la  qua^ 
leeraal  tempo  loro.  Malo  fcandolo  Vapefco 
mole  che  non  offendiamo  i  Chriftiani  Papei ,  i 
quali  non  folameiue  non  fono  fideli^  ma  non 
fino  etiadio  che  cofa  fia  U  fide  di  Giefu  Chri^ 
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fh.  Voi  non  mole  che     ofjvtìdkmó  perU' 
trafgref^ione  di  quei  precetti^  che  fono  nelìd 
Vapefcha  legge  ^  dalla  quale  dependono  lifi<i> 
futi  del  fuo  regno  delle  Buone  opere.  Tu  puoi 
uedere  come  ben  fìconuenghino  infìeme  que^ 
fte  cofe.  In  fomma  io  uoglio  dir  cofì^  che  queU 
le  cofeU  cui  trafgrejìione  al  tempo  noflro  da^ 
m  fcandolo  agV  infirmi  nella  fède ^haueano- 
hamto  ò  per  comandamiito^ò  per  uieto ,  U- 
parola  di  Dio  a  confèrmationeloro.  Qnefle 
che  bora  paiano  dare  fcandolo  ,  ìwn  tanta 
non  hanno  mai  hauuta  la  parola  di  Dia  a  con^ 
fèrmatione  loro ,  ma  più  tojìo  fono  flati  fem^ 
pre  m  fe  fleffe  contrarie  alla  parola  di  Dìo,  CT . 
fono  molto  peggiore  che  non  erano  le  traditi^ 
ani  ¥arifaiche.  Per  la  qual  co  fa  io  dico  ^chc 
efjendo  flato  lecito  per  concejiione  per^ 
mif^ione  di  Giefu  Chrifto ,  di  trafgredìre  le  dei 
te  "Earifaiche  traditioni^fenza  rijj>etto  difcan^ 
dolo  alcuno^  molto  più  lecito  alprefente  fìa  , 
di  trafgredìre  le  diaboliche  conftitutioni  del 
Tapa/fenza  rifletto  di  fcandolo  uermo.  An-^ 
zi  direi  più ,  che  fi  com ,  oue  il  precetto  diui> 
no  comanda  qualche  cofa^  non  debbiamala^ 
fciar  di  ft^rla^  per  caufa  di  qual  fcandolo  fi  wo^ 
glia  y  perche  non  meno  c  foggetto  la  carità  dl^ . 
la  fède ,  che  fi  fia  la  libertà  alla  carità  :  co  fi 
ue  il  diabolico  precetto  comanda  qualche  cofi 
cantra  U  parola  di  Dio^  non  doueremmc  jirU  v 


per  Jùgir  tó  fcunàolo ,  concio fìd  che  il  fugir*  là 
fcandolo  dcbbe  ejjere  nelle  cofe  mdijjTrcnti ,  il 
chenonpuohauer  luogo  ne  precetti  del  Papa^ 
H  qudmcole  che  le  fue  leggi  fiano  neceffarie.  Vl 
timameiue  quamo  aW  altre  nìitniere  difcando^ 
lische  pofjcno  occorrere  nel  nero  ChrijìUne^ 
fìmOjfì  cercd  le  cofe  indijjvremi  qmlmche  eUc 
fi  fiano  :  quanto  anchora  cerca  le  cofe  legier^ 
mente^ò  Ufciuuìnente^ò  temerarìamcme^  ò  iU'^ 
crdmatamcnte  fitte: dico  che  la  liberta  delfra^ 
teUo  Chrijìiano  è  debitrice  diferuire  alia  cari^ 
Uy  er  non.  offendere  il fuo  fratello  infernio^per 
il  quale  é  mrtù  Giefu  Chrifto ,  ma  condefcen^ 
'dere  alT  infermità  di  quello ^jino  a  tanto  che 
gli  anchora  uenghi  a  conofcere  V  eccellerne  do 
no  della  Chrijìiana  liberta. 

BER.  Egli  e  detto  affai  del  fcandolo  quiy 
ò  TPaolo.  Et  io  anche  in  quejla  parte  comincia 
d  ueder  più  oltra^che per  auami  ia  non  fkceua^ 
ÌAa  un  altro  dubbio  mi  refìa  anchor  neli  ani^ 
niOydi  queUo  che  parlando  il  mjìro  Venetiano 
della  fanta  fède  ^  ha  detto  che  efja  è  quella 
quale  ci  da  firma  certezza^  noi  ejjere  ab  eterno 
eletti  da  Dio  in  Giefu  Chrifìo^per  ejjere  in  eter 
fio  in  lui  falui  er  beati  Se  co  fi  è ,  comejlarà  il 
etto  deW  Eccìefìafte ,  che  niuno  fa  fe  egli  fÌ4 
egno  ò  d' odio  ò  d'  amref 

P  AO»    Io  ti  rifpondo  Bertuccio ,  prim^t 
io  effert  minimo  ^  che  C  eterna  efettion^di 
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Dio  in  Gkfu  Chrijlo  è  V  unicd  &  foU  Cdufa  ^ 
fdute umiferi  mortali y  o'che  U  fatua  ftiti 
quetla^la  qude  abbruciando  la  mifericordia  (f 
ejfo  Dio  in  Giefu  Chrijlo ,  coltejimonio  dello 
Spirito  fatuo  ne  cuori  loro  ^  gli  da  certezza 
co(ì  ejjere.  et  più  ti  dico^che  fe  ueruno  ti  uoUf'- 
feleuar  quejlutul  certezza  ^    frrti  dubita^ 
re  della  falute  tuu^  tanto  farebbe^quanto  fee^li 
cercujfe  di  fkrti  infedele^  cr  for  che  non  credei 
fti  m  Giefu  chrijlo.  Anzi  egli  jkrebbe  (  quun^ 
toè  infe)  Dio  mendace,nel  quale  er  non  in  tfj, 
è  fondata  ejju  certezza  della  detta  tua  fède.Voi 
quanto  al  detto  deW  Ecclepajleyio  dicoy  che 
fendo  egli  flato  nrnl  tradotto  cr  paggio  inte^ 
fo  da  molti  y  non  è  maruuiglia  fe  ei  parimente 
ha  generato  errore  negV  animi  loró.  ha  uer4 
tradittione  duW  Hebreo  cominciando  il  capi-^ 
tolocofìhu.  io  ho  ridotte  tutte  quejle  cofe  al 
giudicio  dell'  animo  mio ,  CT  accio  che  difcer^ 
mffe  chiaramente  tutte  quejle  cofe,  che  i  giufli 
cr  ifdpienti^^cr  i  fcrui  loro  fono  neUa  mano  di 
D/o,  er  parimente  cheV  huomo  non  faVa^ , 
more  cr  /'  odio ,  ma  che  ogni  cofa  è  pojla  da^^^ 
numi  ad  effo  Dio,  Etquifinifce  il  luogo  da  te  * 
addotto  nwlto  dijfvreiuelcome  tuuedi)dall4 
uecchia  tradottione.  Et  per  che  q  fi  parla  delle 
cofe,  chefì  fknno  fattoci  fole,  V  inteUigemia  d^> 
effo  luogo  fenza  dubbio  è  tale.  Vrima,  che  tutti 
gV  huominifono  nella  man  di  Dio ,  ciò  c  neUa^ 
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tura  crgouerm  di  quello. Voi.chemn  V  huo-^ 
nWy  ma  ejjo  Dio  fu  quui  cofe  liuno  da  effcrea^ 
m4tt  come  buone ^  6  ucro  ai  e!]er€  hauute  in  o^ 
dio  come  ree  ^  accio  che  fottontettiamo  mtuto 
ilgiuàicio  ncjiro  aUa  diurna  fapiemia.  Siche 
tu  puoi  liedert ,  che  qui  non  jipx  memione  al^ 
cuna  delnojlro  japere^  o  non  fapere  V  odio 
V  amor  di  Dio  uer  noi ,  cr  apreijo  puoi  cono-^ 
fcerey^uatito  di  male  apporti  fcco  l' igworan-^ 
Ha  deUefcritture  [acre. 

BER.  Lodato  fìa  iddio^ho  pure  intefo  u^ 
nauoUaU  ueratradottione  cr  ejjpofìtionedi 
quelpaffo  deUa  fcrittura^  del  quale  il  diauolo 
^le  fue  membra  fi  feruonoafirdefperarelc 
perfone^  Crfr^gH  perderla  fide  di  Giefu  Chri 
flo.Maper  leuare  in  quejla  parte  ogni  mgom^ 
bro  daW  animo  mio^  uorrei  anchora  uolentie^ 
ri  fapereò  Paolo ,  qual  fiala  caufx  di  quefla 
elettione^  CT  iti  che  modo  efjendo  eUa  ab  eter^ 
no  nafcofa  in  Dìo,  mi  uegniamo  quiacono^ 
fcerUy  cr  hauer  quefla  certezza  effere  e^ 
gli  eletti  d' elfo  Dio. 

PAO.  Efl>orrotilo  brieuemente  'Bertuc^' 
cio:^  prima  dico^  che  il  folo  bene  placito  deU 
la  uoluntà  et  gratuita  mifericordia  di  Dio  per 
Giefu  Chrifio^  fenza  rifletto  d' operationial^ 
cune  ne  prefetui  ne  fùturej  caufa  deUa  diui^ 
naelettioney  come m più  luoghi  deUe  epifto-^ 
k  mie  apertumeiHeho  fcritto.  Poi  dico ,  che 
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noi  no  pof?Um  conofcere  quejla  elettione  nel 

profóndo  ubijjo  deUci  diulna  ftpientU ,  ma  che  i 
il  modo  di  conofcerUyci  e  dato  ordmariamctttc 
da  Dio  nelle  fue  [acre  lettere ,  fi  come  io  già  ho 
fcrittoauoi  altri  miei  Komaniy  cheglielet^ 
ti  er  preiejhnati  ò  uero  preordinati  ia  Dio  al 
la  fallite  in  Giefu  Chrijtoyche  tutto  è  mo^fona 
dallui  chiamiti  coni"  mterna  uocatione dello 
fpirito  fanto^et  con  T  ejlerna  della  parola  fua^ 
et  quelli  che  fono  chiamatiyfono  etiandiogiu^ 
jìificatiy  quelli  che  fono giujìifìcatiy  far an^ 
no  etiandio  glorificati:  Inmaniera^chè  chiu^ 
chefì  fente  ejfere  CT  ìnteriormm  cr  efterior 
ìnente  chiamato  da  Dio^et  fèrmaméte  crede 
ejfere  liberato  daW  eterna  dànatione^et giujìiji 
cato  dauàti  a  effo  Dio  p  Giefu  Chrijlo  foloico^ 
flui  ha  in  fe  fteffò  certi^imifegni ,  per  i  quali  ei 
può  conofcere  effereda  Dio  aW  eterna  glori 
ficatione  eletto  in  Giefu  Chrijlo ^no  ef?édo  m  fe 
jleffo  di  tata  ecceUètia  capace.  Et  co  fi  tiene  effo 
chrijlo  eoe  uno  f^ecchio  mnazi  agC  occhiami 
quale  ei  uede  cotì/nuo  la  fua  propria  elettione.^ 

BER.    Mi  piace  Paolo  il  tuo  parlare  y  er 
credo  che  vi  fi  a  uerij^imo.      in  che  mdo  poiì 
haurenu)  a  intender  quello  che  dice  Giefu  Cferi. 
ftoyMolti  cffer  chiamati^et  pochi  eletti? 

PAO.  Eccotil^ertucciOy\ddio  chiamale 
perfone  in  dui  moli.  C'  è  una  uocatione  uni^ 
uerfzlcyper  la  quale  effq  dio  con  C  ellerna  pre-. 
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iitr4tix>ne  iella pdroU fuu^inuhd  d fe  ogti  mó^ 
ctiidio  quctliy  a  cui  egli  U  propone  tn  cddenn4 
tione loro,  C  c  ìie  poi  wn  altra  j^eciule ,  detta, 
uocatione  fecondo  il  propofito  di  Dio ,  per  U 
quale  egli  co  V  interiore  lUuminatione  del  fuo 
f^iritOy  fiche  la  parola  predicata  fi  firma  nel 
cuore^et  è  intefx  cbiaramèteyet fèdelmète  crc^^ 
àjÀtaifì  come  anchora  noi  ueggiania  dui  modi  di 
uolere  in  efjo  iddio ^uno  predicato  cr  riuelata. 
neUafcrittura  fua^per  il  quale  ei  wuole  che  tut^ 
tigr  huamini  jìano  falui ,  quàtuche  poi  per  U 
loro  iniquitd  pochi  jl  faluino  :  altro  imper-^ 
fcr  ut  abile  et  incono fcibile  da  noi^per  il  quale  e^ 
glifi  poi  ciò  che  ei  uuole  et  in  cielo  et  tn  terra. 

BER.  Non  lì  potrebbe  dire  quanto  piu^ 
cere  io  fenco  d' effermi  chiarito  de  miei  dubbia 
^  £  hauer  conofciuto  il  nero  fèndamèto  del-^ 
Ufalutemia. 

PAO.  Non  bajld  di  conofcerlo^ma  bifo^ 
gna  cercare  d' efferui  edificato  fopra ,  et  cref-^ 
cere  in  aumèto  di  Dfo^  1/  che  non  poffendof 
re  ne  fatanici  luoghi^  oue  tu  fiai^ti  eforto  a  ca^ 
uartene  fuori  più  toflo  boggi  che  dimane:per^ 
ciò  che  fi  trouano  alla  fine  ingannati  tutti  que^ 
glij  quali  fi  pèfano  di  potere  hauer  quiuìyò 
no  Chrifto  modano ,  6  uno  mondo  Cbriftiano. 

BER.  Io  uoglio  andarmene  hor  bora  al 
la  corte  a*  piglidrmi  gV  inflromcti  delV  arte 
mia  ^  ne  mai  più  farò  uedu^c  in  fmili  luoghi^ 
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^  PA O.    Cofi fi'Bertuccio  mioyniegd  et  ii^ 
^regtcL  te  ftejfo ,  cr  pigUd  U  croce  tua ,  CT 
guita  intieramente  Chrijio^  oue  tu  feifìcuro  di 
non  potere  errare^  ne  hai  da  temere  che  fegui^ 
tando  lui^t^  babbi  a  mancar  co  fa  alcuna. 

BER»  Ma  oue  potrò  io  poi  ritrouaruit 
perche  ho  deliberato  a*  ufcir  con  effo  uoi  fuori 
di  Komay  cr  andarmene  ad  habitare^  doue  uoi 
mi  conjìglierete  eh''  io  uadi. 

P AO*  Nai  non  ci  partiremo  di  queflo  co 
torno.LAa  fino  a  tantOy  che  tu  uerrai^ce  n  an* 
dremo  a  uedere  il  palazzo  del  Papa^nonuedu^ 
tQ  anchora  da  noi^fe  non  di  fuori. 

BER*  Col  nome  di  Dio^  Io  no  firò  dimorfe, 

DELL^  ATTO  V. 

SCENA  PRIMA. 

GRATIA  GIVSTIFICAN-- 
TE,    ANGELO    R  A- 
P  H  A  E  L  E. 

Ol  che  habbiamo  felicemente fftf 
dito  una  delle  commij^ioni  che  ci 
bampofleilnofìro  Signore  id^ 
dio ,  prima  che  poniamo  la  ma^ 
no  aU  *  altra^tupuoi  Kaphaele,fe 
ti  piacCyUeder  ditrouareVietro  et  Paolo  apo*^ 
flolijchehorafono(comcfai)qm  m  Koma^ac^ 
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ciò  chefubito  poiftnitd  quejli  dtm.che  brk^ 
umète  jì f^cdiri^pajium  in  copagnU^fecon^ 
do  U  comifioìie  che  ci  è  data^  di  qui  partire. 

RA.  Se  tigrati  tumulto  che  hor  fi  è  leua^ 
to  in  moltiluoghi  delU  cittd per  Ugiujlu  nior- 
te  degV tngiujìi tiranni^da uojìrx  Signoria uc^ 
cifìj  nongi'  ha  fitti  ridurre  in  qualche  fccreto 
luogo  Jo  fenza  dubbio  tojlo  gli  trouarò. 

GRA.  Va  dmqueyO' cercagli^  ch'io  frd 
tato  ti  efj^ttarò  in  cafa  di  madona  ¥auflina  no 
ftra^che  è  qui  aprelfo^come  fai. 

RA.  E  bene  che  la  fìgnoria  uoftra  fi  tipo 
fiiui  alquanto^  io  non firó  Cpcnfo  )  dimorai 
ritornare. 

GRA.    Hor  uatticon  Dio. 

KA.  BeUa  Imprefa  per  ogni  mdo  è  fla^ 
td  quefldy  coglier  quattro  cofì  orgoglio fe  fiere 
in  ma  rete^  O  perfittif?ima  fapientia  zTgiu^ 
ftif^mo giudicio  delfìgnorenoflro  iddio^come 
faeglibenerefìflere  a  fuperbi.  Qu^ft'^S^^^fi^ 
uefcica  del  Re  hibero  arbitrio  con  la  famiglia 
fua ,  fi  penfaua  di  uoler  toccare  il  del  col  ditOy 
er  eccoti  che  eglihora  m  tera  giace  come  m 
tronco jfenza  capo  :  pena  in  nero  conuenien^ 
te  al  fuo  peccato ,  peggiore  affai  che  quel  del 
primo  Adamo,  perciò  che  elfo  A  damo  uolfe  po 
ter  folamente  fapere  il  bene  e  Imale ^coftui 
uolea  potere  etiandio  fìre  cr  /'  U7to  cr  T  altro 
a  fuo  piaceremo  inefìimabile  et  Inattdita  fuper- 
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hUj^  il  uoler^a  fe  fapere  il  hene  e'/  mute^  cm 
m  uolerfkrfì  uguale  et  Dioyil  uokre  etiandia^ 
da  fe  fkre  il  bene  e'  /  male,  non  è  egli  un  uokr 
firjìfuperioreadejp)  iddio f Quello  arrogati 
tepenfìero  er  fuperba  uolonU  più  dif^iace  al 
magno  iddio  che  tutte  V altre  iniquità  del  moti: 
Zo  y  perciò  che  ella  gli  toglie  {  quanto  è  m 
p)la  onnipotenciajaprouidentia  la  bontày 
tutte  l*  altre  uirtk  che  alluifolo  fi  conuengo^ 
ito.  J^a  chi  fono  quegli  che  colà  fu  efcono  dal 
palazzo  del  PapafSUo  non  m' inganno  ^mi 
paiano  gl  'Apoftoli^ch'io  ho  da  cercare .  So^ 
nodejiiper  certo.Voglio  efj^ettargliqui^gid 
ch^  io  ueggo  chefe  ne  uengono  a  buon  paffo, 
uerfo  quefìa  par  te. Et  mi  piace  che  non  mi  ^c* 
caderà  andargli  a  cerare  altroue^ 

DELL^  ATTO 

SCENA  II. 

PIETRO  APOSTOLO,   PAOLO  APO^ 
STOLO,    ANGELO  RAPHAELE. 

PIE.     TT  O  mi  ricordo  Vaolo^che  quando  il  prece 
I  ptornojlro  Giefu  Chrifto  era  m  quefio 
mondo ^ei  non  hauea  onde  reclmar e  il  fuo 
^apo:e::rilVapaquihabitail  più  fuperboy  il 
più popofoy  cr  il  più  cLddggiato  paUzzoyche 

qual 


qual  fi  uogtU  ìiìónìdntj^im  pyencipe  l^abitìf 
pof^Lìl nostro  Niuejìro  himilmente  f^rezzò 
gl*honoriJe  ricchezze  et  il  regm^chc  una  noi 
ta  gli  fu  offèrto:  il  P^p^  qtu  fuperbamnte 
pofiiede  tutti  gr  hoìwri^  tutte  le  ricchez^ 
rcf  tutti  i  regni  mondaniyche  eipuo  con  fòt 
Zehwmune  foggiogarjì^  crg/ì  pofAedc  fotta 
nenie  di  putrimmo  mio  :  il  quale  non  hebbi 
mxi  altro  patriìiionio^  che  mta  picciola  bar^ 
chetta  cr  una  rotta  rete  Al  nodro  Maeftro  ex 
minauacotinuo  apiediyandanio  a  pafcere  in 
più  luoghi  Le  fue  pecorelle  della  parola  di  dio: 
er  il  Pupa  qui  fi  fkportar  da  gC  huom'mi  fo^ 
pra  una  dorata  fedi  u^nonper  andura  pafce^ 
relè  fue  pecore^ma  per  andarle  a  fcortican 
Crdeuorare.ilnoftroMuefiro  luuò  i  piedi  et 
fuoi  difcepoli^accio  cheef^i  daUuiimpur afferò 
la  charitì  et  Vhumilitu  infìeme:Gril  Pupu  qui 
fìfibafciare  i  piedi  da  tutti^fin  da  prencipi  eT 
imperatori  yU^ccio  cheejli  imparino  daUui  U 
cagnita  er  lu  fuperbia  infìeme.  il  MaejìrQ 
fic  incoronato  di fpine  in  uituperio  cr  fcher^ 
no:  ^il  Papa  qui  è  incoronata  d'oro  CT 
di  predo fe  gemme  in  mndana  gloria  CT 
ììionarchica  maefiÙJc'tnalmme  il  mfiro  Mae^ 
Aro  portola  croce  tuttofi  tempo  della  uit4 
fuafopra  le  fratte:  cr  il  Papa  qui  uiue  dolcif^ 
jìmumète^ponèdo  la  croce  fu  le  fjpuUe  d'altrui^ 
m  uolcndola  egli  toccare  pur  con  un  ^iPi 
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flirti  che  queflo  fii  efjere  uicdrio  di  Giefu 
Chrijiofcom  ejjo  Paf^u  mole  effer  tenuto  cr 
repuUtof 

P  A  O*  Non  ti  dei  marauigliur  di  ciò  Vie^ 
tro  mio^perche  fi  com  Gieju  Chrijio  ha  fitto 
Iteli  altra  aita  un  paradifo  celejìe  per  (e  CT 
pergi  eletti  fuoi.che  fono  flati  aUui  confòrt 
mi  nelìemondane  pajuoni  :  co  fi  il  Papa  fi  h4 
fitto  in  queiia  uita  m  parddifo  terre flre  per 
fe  per  le  creature  fue^  che  fono  aUui  con-^ 
fòrmi  neUe  mondano  recreationi  CT  piaceri, 
fapendo  molto  bene  che  ci  non  è  per  hauer  par 
te  alcuna  in  quel  di  Chrijio,  LAa  digratia:,par 
tianci  di  qui  Pietro  più  tofto  che  noipoj^ianw. 
Tu  haihenfentitoil  furor  che  fi  è  leuatojo 
mi  dubito  affai  che  fìa  nata  nella  cita  qualche 
a^rafeditione. 

P I  E.  Saràbene  tf^ettar  "Bertuccio  fratel 
milro^poifubito  che  eifiagiontOy'mfìemc  an 
darfene.Md  chi  e  colui  Paolo^che  fe  ne  fla  iui 
cofi fermo  in  piedifparmi  nella  uijia  cr  neW 
habitOyche  eifìa  uno  de  noflri  cittadini  del  eie 
loXofì  èpercerto^egli  è  ?  angelo  Kaphaele, 
qualche  co  fa  ci  debbe  effere  di  nuouo. 
RA.  La  pace  del  noftro  Iddio  fìacouoi  fmtif^imi 
étpoflcliAo  era  qui prcjlo  per  andarui  a  cer^ 
care^malodato  dioych'io  ui  ho  quiritrouati. 

PIE.  Piace  fìa  anch'"  a  te  da  dio  angelo  beatif 
fìmoM  che  buone  nuoue  ci  apporti^digratia. 


R  A.  ìUnUa  per  hordyfe  non  queUo^che  il  fi 
gnoro  noftro  iddio  mimada  a  dirui^cheuipar 
tute  di  (juefto  luogOyper  fiigire  i  fourajìitip^ 
ricoli  degli  ecciuti  romori. 

PIE*  O infiniu bonù dium^quanU  cu 
Td  ha  ella  di  nei.  Paolo  qui  ejrio  tutta  uia  par^ 
lauamo  dipartirftdiquiper  fìmilcaufct.Ej^et 
tiam  folaméte  un  certo  huomo  da  benefratet 
noftro,  per  condurlo  fuor  di  qui  con  ejjo  noi. 
Ma  fai  tu  Kafiele^qual  jla  la  cagione  di  tai  re 
morifper  cortefìa  fin  tanto  che  costui  niene^ 
fe  tu  la  fai^raccontecela* 

RA.  Spelirolaui  in  una  parola.  Tutto 
quefto  fuocoyil  quale -arde  più  che  uoijòrfi 
non  penfxtejfì  e  accefo  per  un  cafo  occorfo 
4I  Re  Libero  arbitrio. 

PIE.  Et  che  cafo gV  è  accaduto^di  grafia 
Rafielei  Accio  che  tu  f^^ppiycolui  che  bora  e^ 
fpettiamo^era  fuo  feruitore^con  tutto  che  Pao 
lo  qui  noftro  V  babbi  poi  fktto  feruitor  di 
Chrifto^C^hor^  egli  fe  ne  ito  al  palazzo 
tffo  Re  per  pigliare  alcune  cofe^^haccipra 
meffo  di  tornar  fubito  a  noi. 

R  A»  Dunque  potrà  egli,  poi  che  fari 
tornato^narrarui  il  cafo  a  pieno.  Ma  c  è  un* 
filtra  co  fa  altra  ciò  digrandij^tma  importane 
za,  per  la  quale  mole  iddio  che  ufciate  fìiori 
.  di  queiìa  federata  città^chec  la  perfecutionc 
fkttahor  daW  Anticbrìfto^il  quale  a  quefti 

tem^ 


(empi^piu  poffente  che  rtidi  nel  mnh  reghd. 

PIE.  None  guari^che io  con  Paolo  tto>' 
jlrq  qui  uicntrayna  meglio  farebbe  ^.ché  non 
uifòfje  mai  uenuto^poi  th'io  ueggo^che  qu,ìn> 
ti  deriUà  crndfctU  rou'md  di  tuttofi  Chrifiia 
nejìmoMa  dimi  di  gratta  Kafkele^  in  che  ma. 
dojic  faputo  da  uoi  altri  in  cielo^cbe  V  knti^ 
thrifio  regni  bora  in  quefio  mondo  f 
.  RA.  UfìgnorenoilroGiefu  Chrifloce 
F  ha  manifèftato  a  noi  angeli^  cr  apreffo  ci  bd 
detto^comegia  molti  anni  fono  ^ch  e  costui  nel 
mondo  regna^benche  per  lo  adietro  et  nonfìct 
fiato  fc  non  da  pocbijìme perfone  conofciuto. 
Bora  /'  onnipotente  iddio  mole  cr  riuelarlo 
amolti^CT  poi  collo  f^irito  della  fua  boccd^ 
co  fi  pian  piano  ucciderlo. 

PIE*  t>eb  per  cortefìa  Rafìiele  dacilò  a  co 
nofcere  anchor  tu  a  noi^pet  qualche  fuoi  fegni 
efleriori^  Cr  fpecialmcnte/e  egli  ba  altro  no-^  • 
mecche  Anticbrifto^dicilo^pcrche fòrfì  potre 
rno  quindi  più  ageuolmeme  conofcerlo. 

RA.  Yarolo  molto  uolentieri  :  er  per  co^ 
minciar  dal  nome  fuo ,  dico  cbe  ei  fi  chiama  ' 
per  altro  nomejl  Fapa.j^  a  douete  però  fa^ 
pere ,  che  quejlo  nome  Anticbrtfto  ò  Papa, 
uogliate  cbiamarloycbe  è  una  coft  medefìma, 
no  è  nome  d^  m  foto  buomo  particolare^  ma  c 
comune  per  ficee f  ione  a  molti  buominij  qué 
U  m  dopo  V  altro  fotto  quejlo  mcdcfm  nomé 
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P^gono  m  imo  fidto^zToccupdno  ma  fìgno^ 
ride  :  cui  leggigli  cui  goucrno^  Cr  le  cui  opera 
tir>niy^U€gha  che  paiano  al  modo  religiofe^no  . 
dimeno  fono  tato  impie  CT  federate^  che  cotrd 
riano  del  tutto  a  Giefu  Cbriilo  indetto  etiti 
fittOyet  finnoui  cotrariarietiadio  tutti  quegli 
che  a  coiai  huomiin [oggetti  fono.Et  quejìoAn 
tichrijlo^che  regge  tal  fignoriaj  uicario  & 
luogotenente  del  diauolo  in  quefto  mondo. 

P I  E.    Adunche  il  Vapa  qui  in  Komd  e 
V  Antichrijìof 

FA.    YoiVintendete^cofìa  noi  è  {lato 
'  detto  in  cielo. 

P I  E.  chi  Caurebbé  mai  penfatoflo  micrè 
dea  bene  che  il  Papa  per  la  fatanica  fua  fuper^ 
bia^^perT  abominanda  fuduita^fòfje  il  piti 
cattiuo  e^  ribaldo  huomo  che  uada  fu  dui  pie 
dima  che  cifvffe  l'Antichrifto  uicario  del  did 
uoloyio  nonV  haurei  mai  cteduto. 

VA .  Si  può  ageuolfneme  credere  fe  fi  con> 
fìderaychi  egli  fi  facci  fe  medefimo,  Cofa  certi 
è^cheeifi  fk  uicario  ddprencipe  del  mondò^ 
ma  ditemi  uoi  ApoBòliJl  diauolo  non  è  egli 
detto  nel  Vangelo  effer  prencipe  del  mondof 
chi  può  adu^n  che  dubitare  efféndo  il  Vapaui^  lAo^^ 
cario  del  prencipe  delmodo^cheei  non  fia  ui^ 
^ariodeldiauolof  Apreffo  come  G  I  E  S  V 
G  H  R  J  S  T  O  appari  in  quéfìo  m<ln> 
do  per  fciogliere  Y òpere  del  diauolo^cop  tfjo^ 


éiduolo  hu  fitto  apparire  il  papdfuo  uàccmó 
in  quefìo  mndoyper  fcioglien  T  opere  di  Gic 
fu  Qhrijlo.  Lct  onde  cercando  con  diligentu 
efjo  Papa  di  pienamente  fodisjire  alle  uoglie 
delfuo  prencipe^jì  sfòrza  continuo  d  '  e^^rc 
in  ogni  co  fa  contrario  aGlESV  CHRI-^ 
S  T  O,  Et  queflo  che  altro  è  egli^che  efiere  V , 
Antichriilof 

PIE.  Tu  dici  il  uero  KafielcyMa  a  che 
tempo  cominciò  la  Signoria  di  queflo  Anti^ 
chrifio  nel  mondo  f  Sai  lo  tu  angelo  famfìimo? 

R  A.  Quando  fatana pofe  nel  cuore  al 
Vapa^che  eiftficeffeDomenedio  in  terrayCon 
^ituendo  nuoui  articoli  di  fide,  nuoui  facra^ 
mentiyC^ nuoue leggio  di  cuiV obediemia  do> 
ni  il  cieloy  cr  /'  inobediemia  V  kfèrnOy  cr  che 
effo  Papa  coni* aiuto  del  detto  fatanayfappe 
tanto  ben  perfuaderequefìa  fdfìtà  al  mondo, 
th'  ella  gli  fu  da  ogn  uno  per  uerità  creduta. 
aT  bora  cominciò  V  Antichriflo  interior-^ 
mente  a  regnare  nel  cuor  delle perfoney^  ede 
riormete  nel  Papato yfua  proprijjlima  fedeyCo 
Cin.r  ffi^  Daniel  profèta  in  molte  delle  fue  uifioni 
mojirayO*  particolarmente  in  quella  che  egli 
hebbe  delle  quatro  beflieyfra  le  quali V  ultimi 
chehauea  dieci  corna  produjfetraque  dieci 
m  altro  picciol  cornoy  ch^  hauea  gli  occhi 
come  d'huomOyCrla  bocca  che  fiueUaua  cofe 
grandi.Et  Giouanni  nella  riuelatione  della  Ec 


fiUche  hauea  fette  capi^^he  pgniftcaudmd 

citti  poftd [opra  fette  monti yU  quale  fenzd  Apo.ir.S^^^ 

dubbio  è  Roma ,  oue  bora  apertamente  regna  b 

lo  Antichrifto.Machiécojìui^  che  cojì infret  cuncubu  » 

ta  fene  uienet 

PIE*    S' io  non  erro  egli  è  Bertuccio^  che 
noi  ef^tttiamo.Mai  fìsche  gli  è  deffo. 

RA;  Hor  col  nome  di  Dio  fìa:flateui  qui 
tutti  mfteme  ^lomen^  andrò  f^acciatameme  4 
chiamare  la  signoria  Gratia  giuflificante ,  che 
mi  efpetta  qui  apreffo  m  cafa  una  che  era  me 
retrice ,  cr  hor  a  e  penitente  :  er  poi  ci  partii 
remo  di  bella  compagnia  ^fìiori  diquejlaSo^ 
iomifiima  Sodoma  ^  er  Gomorrijima  Go^ 
morrà. 

P  AO.  Si  troua  Raffele  la  Signora  Gra> 
tia  giuflificante  hora  g  m  Koma  f  Et  che  fi  fua 
Signoria  m  quefla  cònfìifìfihna  Babiloniafnon 
mi  par  già  che  queflo  fìa  luogo  per  ki^arpen^ 
fo  ueramente  efjer  gran  tempo ,  eh'  ella  non  ui 
fia  fiata  più  maii 

R  A .  Tu  penfi  quel  che  è  la  uerita  Vaolo, 
ma  quando  fua  Signoria  farà  qui ,  effa  potri 
iontar  U  caufa  della  uenuta  fua  per  fe  me^ 
defìmd. 

P  AO.  Vattene  adunque  Kafketey  er  ac^ 
iómpagna  fua  S.  noi  altri  ui  efj^etterem/o  amen 
due  qui^  come  tu  hai  detto  che  fi  ficci. 
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DELL    ATTO  V, 

SCENA  III. 


BERTVCCIO,    PAOLO  Ar. 
POSTOLO,  PIETRO 
APOSTOLO. 

O Conte  tojlouiene  quel  che  Dio  mmid^ 
Tanto  che  io  poco  auandfon  jìato  qui 
4  ragionare  con.  Vietro  et  Paolo  apojtoli^  il  Re 
hibero  arbitrio  e  arriuato  a  mal  porto.  O  co> 
me  deboli  fdno  i  fòndamem  deW  hu/tnanecofe^^ 
Oue  è  hora  la  fmifurata  pojjanza  di  quefta 
orgoliofo  tirannof  il  qudefìperfuadeuad*  ef^ 
fere  pili  che  Domenedio  nel  mondo  f  dicendo 
che  attui  ftaua  /  accettare  er  non  accettare  U 
diurna gratia  come  ei  uoleua.  V  onnipotenti^ 
di  Dio  ha  pure  al  fine  depofto  quejìo  potente 
iella  fede  y  come  la  beata  madre  dice  nel  fuo 
cantico.  Ma  eccoti  gV  apojloli  fami  ^  che  mi 
€jj>€ttano. 

V  AG.  Hai  tu  bene  fedite  le  cofe  tue 
Bertucciof 

BER.  Ho  fpedito^  la  merce  di  Dio^he^' 
ne  il  tutto. 

•  P AO.  No/  dubitauamo ,  che  ti  fòffe  ac> 
caduto  qualche  impedmemo  per  quefti  tu> 
multi  y  che  babbìamo  intcfo  ejjvre  hora  netti 
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tòrte  di  colui  ^  che  er^  tuo  padrone. 

BER.  I  tumulti  fenza  dubbio  fono  ini 
grandinimi:,  ma  io  itoti  ho  hauuto  per  quelli 
Impedimento  atcmto. 

PAO.  Et  per  qud  caufu  fono  ndti  tai  tu>^ 
t7uJiltifSailotuBertucciof 

B  ER.  V/  dirò  la  uerità^ìo  ho  attefo  a  j^^ 
re  il  fatto  mio  per  ij^edirmi  tanto  più  tojìo^  ne 
mi  fon  curato  di  cercare  altra  cagione  defuoi 
tumilti.P,  ben  ueroy  che  nclparììrmi  diU^ 
amico  mio  mi  dijjèy  che  il  Pupa  con  la  fua  cor-^ 
te, Cr  MonfMeffer  Clero  con  tutta  la  fua  chic 
tegia^  cr p^ecidmente  co  T  urùuerjìta  deThe^ 
òlogifchohftici^de  Canonifii,  CT  de  Summit 
fti  ìnfìeme  yhaueano  moffó  quel  tumulto  per 
un  cafo  accaduto  al  Re  Libero  arbitrio  y  per 
ilquale  egli  dee  ejfere  priuato  della  fignoriat 
tna  ìn  che  modo  particolarmente  ciò  fìaacca^ 
dutojo  non  lo  fappreidire,  perche  non  mi  fon 
Uoluto  dimorare  a  domandarlo. 

PAO.  Sarà  qualche giudicio  di  Dio ,  che 
Uorrà  leuar  la  mafchera  a  quefìo  finto  Re ,  C3r 
pwnirlodegV  ingatini  fuoi:  per  ogni  modo  le 
cofe  finte  no  han  longa  durata.  Ma  no  ti  curar 
Bertuccio  mio^che  tantofto  farà  qui  la  S.  Gra^ 
tia  giuflificaìue  infieme  con  V  agnrAo  Ka 
fi^ele^  er  fubito  ci  partirono  fuori  di  queflo  a^ 
bominando  cr  pefìilente  hwgo,  er  Ufciaremo 
€bei  morti  fepelifchmo  i  morti  loro.  Eccoti 
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g  tempo  il  lupo  néUd  fiiuoU  (  come  fi  dice  )  Jo^ 
no  quegli  che  coli  fe  ne  uengono.  GV  àfj^ette^ 
rem  qui  cvmct^  mgelo  ci  ha  commejfo  cht 
ficcimo. 

DELV  ATTO  V; 

SCENA  ÌIIU 

GRATIA  GIVSrrPICAN^ 
TE,    ANGELO  RA- 
PHAEL E. 

BEn  fi  può  uederqui  Kajìielela  fenteittid 
del  figncrenojlro  Giefu  Chrijio  ejjèr  ut 
rif^ima^che ipublicani o'ie  meretrici prece^ 
dono  ifmfei  nelregno  de  cieli.  QUefia  donna 
neUa  cui  cafa  tu  m' hai  hora  troUata^  eraU 
maggior  peccatrice  dclmondo^  cr  hauendogli 
Dio  moflrato  per  mzzo  della  fua  legge  ipee 
cati  cr  ta  dannatione  fua ,  ella  ftera  m  modo  [ 
/bigottita^chechi  nongV  hauejfe  dato  qualche 
aiuto  d' altrondeja  fi  f  irebbe  del  tutto  dif^era 
td.  Ma  io  me  ne  fono  ita  atteiy  er  bolle  moftrató 
Giefu  Chriflo  ucro  liberatore  da  peccati  et  dat 
ta  dannatione  altrefì  :  di  maniera  che  hauendo 
ella  in  feprefa  quejla  ficura  fiducia  ^  che  effo 
chriflo  Giefu  è  morto  per  leij  cr  che  la  morti 
di  quello  è  umica  et  perpetua  fati^fittione  per  f 
peccati fuoi^eyreconciliationc dife  con Diù^ 
effa  ha  hora  tanta  pace  netta  confcientia  fui 
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léerfo  ilmdellmo  iddio ,  cV  étldgloiffccontU 
nuocer  ^  tutta  lieta  nel  Signore.? et  il  conerà^ 
fio  i  Farifei  y  che  non  ueggono  i  peccati  cr  U 
iannutione  loro^non  uogliom  etiundio  uede^ 
re  altro  Giefu  Chrifto  chefati6fhcciperejii,0' 
perfuadendoft  effere  da  fe  fani ,  non  cercano 
dltro  medico  per  guarire. 

R A»  Voi  dite*  l  uero  fìgnora  Gratta.  Et 
énchgra  noi  altri  Angeli  fkcciamo  più  aUegrez 
«4  d' un  peccatore^  che  per  il  mezzo  di  uojbrd 
fignoria  fi  conuerti  a  Dio,  che  ncnjicciamo  di 
nonantanoue  di  tuigiujii  farifeiMa  eccouigV 
Apofloli  fanti  che  ci  efpettano;  a^diancene  aìC 
oro,  acio  che  io  uipo^ipoi  condur tutti  mfi^^ 
fne^come  Loth^fùori  di  Sodoma. 


DELL*   ATTO  V. 


SCENA  V» 

PIETRO    APOSTOLO,    G  R 
TIA    GIVSTIFICANTF,  BER' 
TVCCIO,  PAOLO  APOSTOLO, 
ANGELO  RAPHAELE. 


Dio  ui  confertù  Signor*  GratUt  in  ogni 
tempo. 

GRA.  Et  uoi  Apojioli  fritti ,  fi  afte  i  hit 
troudti,  lAdchièquejr  <dtro  huomodabetie. 


sbeèquiconejfouoù 
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P }  E*  Egli  c  mo  che  erd  cortegUno  det 
KcLibero  arbitrio^^ma  effendo  flato  eglima^ 
cfluto  poi  nelle  cofe  del  nero  ChriflUnefì^ 
VP ,  bora  altro  non  depdera  che  per  mzzo  di 
uoflra  Signoria  ejpre  connumrato  traicor-^ 
tcgi.xni  (or  feruitoridiChrifto.  hlonceglico'^ 
fiBcrtucciof 

BER.  Cofì è  uerij^imamnte.  Heho  dub- 
bio alcuno  ^felaS.  V.  mi  fari  mezzana ,  chi 
.  Ciefu  Chriflo  non  mi  accetti  fra  fuoi^ 

GRA.  QuefloèV  ufflcio  mio^^dicondur^ 
regr  eletti  di  Dio  a  Giefu  Cbriflo ,  per  il  che 
ripo fati  [opra  di  me^jratehnio ,  eh"  io  ti  afii^ 
curo  che  effb  Chriflo  Giefu  ti  accetta  uolentie> 
ritra  lmmro  defuoi.  Et  fllicete^  che  hai a^ 
handonata  la  corte  del  più  fuperbo  cr  miquo 
huomo  del  ntondo^auengha  che  bora  eglino  fÌ4 
più  huom^percio  cheìddio^  V  ha  punito  co-^ 
m  ci  merita  ^i^rcomc  accade  alla  maggior  par 
tedi  fmili  tiranni. 

PIE.  Et  che pu/nitione  hi  dattalddio fì^ 
gnonGratia^acoftuif 

G  R  A.  gV  ha  dato  una  mrte  conueni-^ 
enteaparifuoi. 

PIE.  Dunque  egli  è  mrto^  queflo  arro^ 
gafue  tirunnof 

QRA.  Egli  e  morto  fl^negV  eletti diDio^ 
quamumche  paia  per  arte  del  diauolo  ^  (he  ne 
reprobici  uiuactnchora/ 


PIE.  Non  è  àmque  mdUuiglU^fe  hot 
fi  fentono  qui  tanti  timultk  La  morte  di  co^ 
ftui  fenzd  dubbio  lì"  i  cagione.  h\a  ditemi  un. 
poco,y  per  mano  di  chi  e  egli  morto^fìgìto^ 
rit  Gratiaf 

G  R  A.  Per  le  mie  mani  ^  che  co  fi  hd 
Uoluto  iddio  y  per  CIÒ  che  neffwnacreaturd'm 
quefio  mondo  era  4  me  più  nemica  di  lui  ej  del 
fuo  regna. 

P  1  £•  Hor  fìa  laude  a  ejjo  Dio  Signor 
re  rwflro ,  il  quale  fa  molto  bene  al  tempo  con^ 
Ucneuolc  abbajjare i  fuperbi.  Ma  ckemdoydi 
gratia ,  ha  tenutala  fignpria  uojìra  a  firco^ 
Ule  imprefaf 

GKA.  lo  ti  dire  Vietra^  hauendo  V  anni 
potetue  iddio  longa)7ìCtHe  foportato  T  arro^ 
gate  et  orgoglio  fu  fupcrbia  di  quejio  mquijli^' 
mo  tirànoyil  quale (enzà  ruuedtmèto  della  teme 
riti  fua^cercaua  ognigiorno  diparer  maggio^ 
re^aUa  fine  mandò  me  di  cielo  in  terrayCometté 
dami  eh'  iogV  abbaffajiila  crefluamio  potere^ 
Hor  io  uedendomihoggiU  comodità  di  furio, 
per  hauer  trouato  effo  tiranno  co  la  maglie ,  et 
la  figliuola  fuUy  CT  Hfi^o  maeftro  di  cafa  in  mn 
carnea  a  fecreto  parlametHo  fra  lor foli ,  fonot 
tntr^ta  ini  di  nafcofìoy  CT  ho  fitto  con  tutti  lo^ 
ro^quel  che  fce  Giudit  con  Ho/o/rrne,  poi  me 
1^  fon  ratto  ratto  partita  ,  in  modo  eh'  io  non 
fon  fiata  u^dutu  da  perfona  alcuna. 
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PIE*  O  fapientU  diumdy  eonte  eUd  fu  he-t 
ne  er  ^uflamente  ingunnurgV  mgannatori^ 
cr  queUi  che  fi  dilettano  di  fir  frode  ad  altrui, 
come  ficea  quefio  mafcheratoBarroyilqtMle 
con  parole  prometteua  la  libertà  a  fuoi  popo^ 
li^crcongr  effètti  poi  gli  ficea  fchiaui  del  di^ 
nolo.  Et  la  fìgnoria  uoftra  m  uero  ha  pruden< 
temente  effequito  la  comif^ione  di  Dio.  Hor  ti$ 
Bertuccio  puoi  uedere  come  Paolo  qui  noflro 
ha  'mdoumatOyche quejio  douea  effere qualche 
giudiciodiDio, 

BER.  lo  rìngratio  per  infinite  uolte  effo 
Deo  y  che  mi  ha  liberato  dagli  inganni  di  co^ 
fiui.  Etlaflgnora  Gratia  qui  merita  una  ho-* 
fiorata  laurea  glorio fo  trionfò  er  unai^ 
mortai  flatua ,  per  la  morte  che  eUa  ha  data  al 
manigoldo  tiranno^ 

GR  A*  A  Dio  folo  fi  dee  rendere  ogni  ho 
nere  crgloria^per  che  egli  etiandio  folo  è  lau^ 
tore  etficitore  di  tutte  le  buone  operationi.Et 
deifapere  anchora  Bertuccio  mio  (già  che  cofi 
dagV  altri  ti  fenio  nominare)  che  la  morte  di 
quefio  tiranno  negli  eletti  di  D(o ,  tira  feco 
etiandio  la  rouma  del  fuo  regno  delle  Buone  o^ 
pere,  er  di  tutte  le  gabelle y  che  fopra  queUo 
erano  pofte^  quantmche  V  Antichrifio  cerchi 
con  ognifua  mduflria  er  ogni  fuo  potere ,  cht 
tutte  quejie  cofe  cauate  daìlui  della  Satanica  fk 
cma^fìano  confcruate  ne  reprobi  y  fin  che  et 
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fegna  m  quejlo  mndq.  Ma  che  co fe  forte  quct^ 
flcyche  tu  hai  quifopra  le ^aUefratel mio? 

BER»  SonogV  inftrmèti  deìT  arte  mia: 
hof  horagV  ho  tolti  fiior  di  cafa  di  quel  fcde^ 
fato  tiranneschi  io  ho  feruito. 
♦  GR  A*  Tifiagraue  tener  quejìo  carico  a^ 
àofp>: farebbe  a  miogiudicio  bene^  che  tu  te  ne 
andafti  aUa  porta  delpopolo,  cr  iui  dijiiori  de 
ponendo  il  pefoj,ripo farti,  CT  ef^ettarcinoial 
triache  fubito  coli  ce  ne  uerrem* 

PIE.  EbuoncojìglioqueftodaUafìgnó^ 
fa  Gratia^BertucciOfTu  puoi  piaccdotiyandaf 
tenCyche  noi  non  jkremo  dimora  a  feguitarti. 

BER.  Icaro  quanto  a  uoi  altri  piace,  cr 
ìnquefla^  ìn  ogh*  altra  cofa^come  che  ciò 
fia  più  utile  a  mecche  a  uoi  non  fìa.  Mi  raco-^ 
mando  a  uoi  fin  che  uerrete. 

G  R  A.  Vaiti  con  Dio  fi  atei  noflro.  Kor 
qui  fantifiimi  apoftoli  ^  prima  che  noi  altrici 
partiamo  fiiori  di  quefia  abominanda  cittì^bi 
fogna  che  io  ejjequifca  un""  altra  comij^ione 
mpoilami  da  Bioja  quale  è^ch^  io  facci  publi 
care  qui  m  Roma  quefia  fua  fentétia^data^pro 
nontiata,^ promulgata  m  cielo  contrai^ An 
tichrifto.Ver  taftto  haureipiacereycheconfut 
tafjem  infieme^chemodo  fi  dee  tenere  a  publi 
caria Ao  era  d' openione  ditrouare  uno  Aral*^ 
doy^afuono  di  trombetta  farla  publicare 
nel  mezzo  della  piazza^poi  far  mettere  quc-^ 
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fe  copie  ejJafcntentU  per  ipuhlichi  luoghi 
della  (itUyUccio  che  ogni  uno  ne  fòjje  bene  in 
"fvrmatoXhe  ne  dici  tu  IPietrot 

PIE.  Dirò  liberameme  V  openiontmia: 
pfimd  io  giudico  molto  bene  efjere  il  douere^ 
chela uolonti^comef.ime del  Signore  no^ 
ftro  ìddiOyjìa  nel  tutto  ef]è(]uitayjj>ecialmente 
fendo  la  femètia  coirà  rAmichrijiOj  capitalif 
firn  nemico  d  effo  iddio:  ma  che  la  i^dgnorié 
uoHra  uogli  jirla  publicareper  mezzo  d'u^ 
no  Araldo  Jo  penfo  che  non  fi  trouerà  alcuno 
'che  uogli  in  ciò  feruire,  per  paura  del  Vapa^Si 
che  io  direi  efjermeglio^che  Kafiele  qui  no^ 
ftro  fe  nandajje  per  la  citti^  CTper  fe  Stejjo  po 
ne(]e  quelle  copie^per  i  piujrequemi  cr  publi 
chi  luoghi  di  Komajl  che  cr  fi  cur amente  er 
prejlamtnte  daUuipuo  efjer  fitto. 

G  R  A .  Bt  tu  Paiolo ,  che  te  ne  pur 
di  ciof 

P  A  O.  L  '  openione  di  Pietro  molto  ben 
mi  piace^percio  che  quamwnche  la  Signoria 
uoflra  trouaffe  chi  la  uolejje  publicare ,  non-^ 
dimeno  il  Papa  non  lo  permetterebbe^  anzi 
crudelmente  ucciderebbe  ognuno  chefeneim 
pacciaf^Cy  e2r  tanto  più  quaìtio  che  hora  egli 
c  aguifa  di  cane  arabbiato,  per  la  morte  del 
Re  Libero  arbitrio  fua  creatura^  CT  p^^ 
deflruttione  del  regno  di  quello. 
G  R  A.    Tu  Kafrfle^che  ne  dicii 


R  A.  Senz^  dubbio  U  cofafì  j^ediri  mi 
topiu  tojìo^^furkpiu  fìcura andandone  io 
tncdefìmycheftarea  cercare  altri  mezzani, 
ertolo  farò  uohntieriyfe  a  uojÌTéL  Signoria 
co  fi  piace, che  fi  fhcci. 

GKA.  Voi  che  coft  miconfìgliate,  cofì 
fhcciafì .  Piglia  dmqne  Kafkele  quejle  copie, 
Cr  fpac datamente j^edifcila  cofa^comefo  che 
fapraifkre:Noi  tief^etteremo  qui  finche  ri^ 
torni^accio  che  'mfìeme  poi  ce  ne  ufciamojìior 
àiKoma. 

R  A.  Co/? fikrò^ne  {laro  molto  a  rkor^ 
nure. 

P  AO.  Habbiam^  lafcidto  partir  di  qui 
Rafaele  con  le  copie  dWafententia^fenz^  pur 
leggerne  wnaiconw  ftamo  {lati  Pietro  ypcco 
aueduti. 

P  I  E  Certo  fi ,  Paolo  :  mala  Si^ 
gnora  Gratia  qui ,  ci  racconterà  U  fiiHan-^ 
tia  ejjkfententia  cofiaboccarfe  non  gli  è 
grauer 

G  R  A  Anzi  m"" è  piacere  farui 
piacere 'm  tutto  quH  eh"  io  pofii  farlo.  Ls 
Iftnientia  in  brieue  fomma  contien  quefio: 
Che  hauendo  feduto  l  '  mpio  Antichrifto  gid 
imiti  anni  nel  tempio  di  'Dio,  cr  effendofì  in^ 
alzato  fiotto  f^ecie  di  religione,  [opra  tutto 
quel  che  fi  nomina  e:r  fi  adora  perDio(co^ 
wc  tu  P40I0  predice{ii  che  el  farebbe  \ 


piESV  CH|II STO  Signore  n^Jh-o^ 
fonftituito  daU^  eterno  fuo  Padre  giudice  (T 
ogni  creatura  in  ciclo  erm  terra:horache  c 
il  tempo  preordinato  da  ^ffo  Padre^ha  fentek 
tiato  il  detto  Antichrijio  aUx  morte  y  in  co^ 
talguifayche  eglifta  col  coltello  dello  Spirito- 
che  è  la  parola  di  Dto,  d  poco  4  pocouc^ 
cifo.  Laqual  cofac  pertmouere  m  tanto 
incendio  di  perfecutione  dalla  parte  deW  An^ 
tichrifto  ,  che  n""  andrà  la  fiamma  m  fin9 
4I  cielo. 

B I  g  O  come  fari  co  fa  pia^fcacciar  que^ 
fia  ÀntichriSHana  mpieti  fìéori  del  mcndo^ 
Kdfkle  nojlro  ci  hauea  cominciato  a  ragion' 
nare  alcune  cofe  di  quefto  Antichrijloyma 
la  uenuta  poi  di  Bertuccio  gli  mterrupe  il 
parlare^talmente  che  non  habbicpm  cauato  al 
tro  daUui^fenonehe  il  Papa  qui  'm  Koma  re^ 
gnanteyfìaegUl'fintichriflo.  Ma  fjaremn» 
ben  piacere  che  l4  Sign4>ria  uolka  fi,  4egnajjh 
di  raccontarci  u^pocQy  di  che  padre  er  d4 
madre  egli  è  nato  :  er  qualche  altro  fuo  fe-^ 
gno  citeriore  y  per  il  quale  meglio  po^iam 
uenire  in  cognitionCy  che  effo  Papa  fìaue^ 
ramente  V  AntichriSto^ 

G  R  A .    Holto  uolentieri ,  Pietro  mio: 
er  per  incominciar  dalnafcimente  fuoyio  di 
flomopcc^  cocfec  egli  è  figliuolo  d''  un  ribaldoncy  che 
€ttU  pernome  fi  chiama  Peccato  ^cr  d^'t^ta  tri^ 
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filmimi àonnd^  cUm^tdVctàitìont ^  i  quAli  m^np^j 
V  hanno  fktto  aUeuarc  md  pcj^ima  «a-  ^irfonii, 
triccy  nominata  Mona  Bugia  y  figliuola  di  fi 
tana .  Et  la  per  fona  ijfó  Amichrijio  (  per-^ 
€hefapiate  )non  è  fmplice^ma  e  compoftd 
di  due  nature  y  cioè  di  natura  diabolica  cr 
di  natura  humana^fì  come  GIESVCHRI 
STO  è  ancV  effò  dinatura  diurna  cr  hu^ 
mana  comporlo  :  perche  p  come  di  Dio  cr 
huomfìèHatoun  GlESV  CHRISTO, 
€ofì  del  diauolo  cr  del  Papa,  fi  e  fitto  uno 
Amichrifio.  Et ficoméGìESy  CHRI- 
STO  c  capo  deUa  Chiefa  de  credenti 
quale  è  il  corpo  fuó  :  cofiV  Amichriflo  è  ca^ 
po  detta  chiefa  de  malignami,  la  quale  mede  fi 
mamnte  e  il  corpo  fuorché  riceue  da  effo  ca^ 
po  l  '  influffo  d^  ogni  cattiuo  humorc:  Et 
concio  fia  eh"  egli  è  nato  al  mondo  fol  per 
tfferea  GIESV  CHRISTO  contrae 
rio,  tutti ifuoipenfieriy  tutte  le  fue  uoglie^ 
tutto  le  fue  operationi ,  tutta  la  fua  dottrina, 
er  brieuemente  tutta  la  fua  ulta  repugna  a 
tf?o  CHIKST  O  a  fpada  trattaibenche  ei 
uogli  che  fi  creda  tutto  ciò  effer  fatto  daU 
lui ,  per  meglio  feruire  atta  Chrifliana  re^ 
ligione. 

P I  E,  Queflo  è  dunque  il  primo  mìfìe^ 
fio  dett^  Amichriflo  .Et  certameme  quamo  al 
lauitafua^io  ho  ueduto  con  gV  occhi  propri 
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^ui  m  Komd^effer  nero  ciò  che  dice  U  Sigm^ 
ria  uejìraMu  quando  a  U  dottrina  di  queQó^ 
io  non  fon  molto  mjòrmato  come  ellarepu-^ 
gnialnoojìro  Maefiro  Giefu  Chrifto^^  m 
nero  mi  farebbe  grato  dìfiperlo. 

G  R  A*  Tu  tTtedejlmo  Pietro ,  in  mt> 
ti  luoghi  deW  Zpijlole  tue ,  quaft  indouinan^ 
do^hai  moftrato  almeno  in  parte  y  quale  ha^ 
uej^e  ad  cffireV  AntichriBiana  dottrìHay 
Capare  hora  che  più  non  te  he  ricòrdi.  h\ol 
ti  capi  anchorad""  efja  dottrina  fono  fiati 
tnojìrati  da  Vaolo  qui  noflro  nelle  do  ttij?ime 
^piflole  fue  y  il  perche  potrà  egli  furti  age*^ 
uohntìUe  uedere ,  quanto  in  qucfta  parte 
defìderi, 

P  A  O .    Io  non  fo  altro  m  ciò  Signori 
Gratiayfe  non  che  a  m  etiadio  accade  quello^ 
che  la  Signoria  uoftrd  hora  ha  detto  aueniré 
d  Victro ,  ciò  e  che  s' io  ho  detto  qualche  co^ 
fa  5  io  non  me  ne  ricordi .  Ne  dee  di  ciò  la  Si-^ 
gnoriauoftra  pigUarfì  ammiratione^  percht . 
non  effendo  éato  prefente  ne  Pietro  ne  io^ 
quando  lecofe  da  noi  preditte  fono  accada^ 
te  in  queflo  mondo  ^  non  e  mdrauiglia  fe  ne 
habbiamo  poca  notitia.    La  onde  prego' 
uoflra  Signoria y  chenonle  fia  grane fegui^ 
tar^  come  ella  ha  cominciato  y  poi  che 
habbiamo  V  agio ,  fin  che  ritorna  il  mftro 
Kafaele. 
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G  R  A.  Gid  cÌ7  io  ueggo, che  hduete  pidé 

tercflintif^mi  f^poitoli^ch'  io  jia  quella  che 
di  ciò  ragioni  y  io  fon  contenta  di  far  come 
Uolete,  Per  fegiiir  dmque  quanto  haueamo  co 
minciato  a  parlare^  dico,  che  m  mjjun  altra 
cofa  più  fi  dimOi^ra  la  diabolica  natura  dell* 
Antichriftoyche  neUa  dottrina  fua,  per  la  qu4 
le  egli  fi  fa^a  fuo  detto^uguale  a  Dio^Mo/enrfa 
che  il  fuo  \  WS  Canonicum^  ^ggi^^<^  paroU 
diuina  contro,  il  comandamento  d""  ejjb  Dio^ 
habbia  poffanzà  difaluare  chi  T  ojjerua^^  di 
dannare  chi  non  V  oljerua^con  tutto  che  egli 
in  fe  non  còntenghi  che  difjiremejitiy  pom> 
pe/uperbie,  mrcantie^c;^ rapine  Papefche^ 
^ fìa quafì deltutto  aUe  diurne  fcriitureco-^ 
trarijj^imocj  mimicij^imo.Ne  perche  il  fignò 
re  nojiro  Giefu  Chrijlo  fia  cofìituito  per  or  di 
natione  dell  eterm)  fuo  padre^folo  maeftro  de 
mcrtalijpcr  tato  cefja  Vkmichrifto  di  uolere 
c/?ere  anch^  egli  maejlro  et  regola  della  fède  4 
tutti  ichrifliani  con  quejio  fuo  abominàdolus 
Canonicuiuolèdo  effere  udito  ubidito  da 
ognuro  fotto  la  pena  della  dànatione  cr  tem 
porale  ^eterna  injìenicAnziquantunche  tt$ 
Vaolo  habbi  det  tocche  fe  un  angelo  di  ciclo 
predicaffe  altro  Euangeliodi  queUoche  hai 
predicato  tu^fìa  anathema,^tu  Victro  dichi^ 
che  la  profetica  fcrittura  none  di  ,ppria  inter 
pretationc:niemedimno  il  Papa  uuole  che 
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ta  fua  ragione  Canonica  fìa  còme  tm*  dtrd 
Buangelio^  mol  poter  fare  nuoui  articoli  del 
lafède come aUui piace ^  orinole  ejfer  lecito 
a  fefolo  d''  merpretarezT  c^orrela  diurna 
fcriitura  a  fuo  modo ,  dicendo  di  non  potere 
errare^auenga  che  le  cofefue  altro  non  fiano^ 
che  manifèjiimi  errori y  'mgiuftijiime  leggi, 
^  miquìf^imefpoptioniAl  che  non  faràma^ 
lageuole  a  comprendere^  fe  noi  porrete  mente 
al  paragone  eh"  io  uoglio  qui  fare  d  '  alquan^ 
ti  capi  della  dottrina  Christiana  infìeme^Dico 
B«od2o  dwnque  per  com'mciare  da  quei  contendamene^ 
ti  che  fono  rieUa  fanta  legge^che  il  Signor  no^ 
Uro  iddio ^fì  come  egli  è  unico  cr  folo  iddio^ 
cofì  mole  effere  conofciuto  per  unico  er  fo^ 
lo  padre  onnipotente  er  ottimo^jper  folo  er 
fommo  fónte  d'  ogni  bene^  mole!  éfjere  fo^ 
lo  adorato  cr  inuocato  da  fuoi^  fecondo  il 
tnodo  che  egli  ha  prefcritto  nella  paro^ 
Jlcl7.&  ir  U  fua  :  non  neUi  templi  fatti  con  mano ,  né 
con  efterne  ceremonie^  mafolamente  in  fj^i^ 
rito  uerità^uuol folo  conceder  quelle gra^^ 
tic  che aìlui  piace y  per  effer  folo  poi  lodato  et 
rmgratiato  da  chi  le  riceue  :  C2r  al  fine^  mòle 
chegl  '  huomini  in  tutto  nieghino  fe  ftefiiy  ri-^ 
mettèdo  ogni  fuo  pefiero^ogni  fuo  uolere^o-^ 
gnifuo  defìderioyogni  cura  crfolecitudine  me 
defìmi  m  luiy  er  cofì  ofjvrifcano  aUuifolo 
m'hoflia  uiuente  cr  rationabile  di  fe  dc^i* 
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EtilP:(p.i  uuolc  che  Iddio  jij  ador:(to  fecondò 
il  colto  fuo  Papefco^in  car)ze  ^  mniti^ne  tem  i.Pct,» 
p//  diiUui  coiijicratL  Vuole  che  fìatto  ìnfìemc 
inuocati  cr  adorati  i  fuoìfutìti  ^  le  reliquie 
toro:miole  che  unch^ejii  fanti  pofittoconce^ 
deregratie  a  chi  lor  piace ,  per  cuijìano  lodati 
Cr^i^g^atiatidu  chi  le  riceuc^mn  curandoft 
che  alcuno  nicghi  altrimenti  fe  jìefjo  pur  che  fi 
uiuafecondo  le fue  leggi,  ìddiohapoftoun  fo  *»Tùn.x 
lo  mezzano  y  intercejfore     aduocatojra  fc 
^gVhuomini^che  è  il  fuo  figliuolo  Giefu  Chri 
fto  ,/z  come  tu  Paolo  in  più  luoghi  delle  tue  Hcb.r 
pijlole  fcriui .  Et  il  Papa  uuole  che  i  fuoi  fanti 
fieno  anch' efi  intercejfori^mezzani:,^  aduo^ 
catialtrefì,   iddioilrettantenteuietachenofì  i.roan.t 
fkccino  ne  fculpture^  ne  pitture^m  alcun  altre  ^^^'^^ 
magini  di  qual  fi  uogli  creatura^  per  render^ 
gli  colto  crhonore .  Et  il  Papa  comanda  che 
tutte  quefie  cofe  jìano fhttejwnorate  a*  (tdo-^ 
rate  dagl'huomini ,  perciò  che  fom  a  fuo  det^ 
tojibri  degV ignoranti,    iddio  comanda  che i 
giuramcm  fìtti  nel  fuo  fanto  nome^fantamen^ 
te  fìano  offcruati  da  ognuno .  Et  il  Papa  fcio^ 
glie  cr  slegha  ciafcuno  da  tai  giuramèti^comc 
gli  piace  cr  come  gli  torna  bene.    Giefu  Chri 
{lo  fine  della  diulna  legge^  libera  ognuno  deìT 
efterna  ojjeruatione  della  fifta  delfabbato 
éituito  da  Dio .  Et  il  Papa  comanda  miUe  fi^  Mat,i» 
de  fotta  pena  dipeccnto  mort^iU  cheroUmm 
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Vdnlmi  e'Z  corpo  de  pouefhuomlnu  Iddio 
fco.io  comanda  che  i  figliuoli  fi  ano  ubidienti  al  pa^ 
dre  cr  alla  madre  loro .  Et  il  Papa  dice  che  i' 
ejjere  inubidiente  al  padre  cr  alla  madre ,  per 
andarfene  a  ilare  nella  proumciadeUaYrate^ 
ria^è  cofa  laudatijimaipercio  che  è  uno  an^ 
dare  allo  dato  di  perjittioneibenche  meglio  di 
rebbeje  ei  dicelje  di  per ditione: anzi  j^cfje  uol 
te  egli  arma  i  figliuoli  contra  a  padriycheper 
duentura  non  uoglmo  ejjère  aUe  fue  praue  go^ 
glie  nel  tutto  ubidiemi^come  eglifice  con  Uen 
rico  1 1 1 1  imperatore^  cr  con  molti  altri  affai 
Iddio  non  uuole  che  fìa  lecito  fe  non  al  magi- 
ibrato  d'amazzare  alcuno .  Et  il  Papa  premia 
chi  uccide  gl  '  inimici  della  fua  [anta  fede.  \l 
Signore  iddio  prohibifce  ogniconcubito  ^  ec-^ 
cetto  che  di  legittimo  matrimonio  •  Et  il  Tap<t 
conciede  a  fuoi  le  cocubine  per  danari,  iddio 
comanda  che  non  fi  rubbi  quel  d^altrui.Et  il  Vd 
pa  permette  che  fi  fikcciypur  che  fe  negli  dia  U 
fua  parte  ancho  attui  Non  u/uole  iddio  che 
fi  dichi  fdfo  teflimonio  comra  alcuno.  Et  il  Va 
pa  miokyche  non  fi  off erui  fide  alcuna  ne  pu^ 
blica  ne  priuata^^agli  heretici  agV infedeli^ 
iddio  comanda  chegl  ""huominition  habbino 
m  fcalcma  cattiua  concupifcentia^dalla  qua^ 
Icycome  da  pcf?ima  radice^nafcono  m  loro  tut^ 
te  V altre  qualità  de pcccatiJEt  ilVapa  dice^che 
taiconcupifceme  non  fono  peccati^  ma  folo 
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pene  del  primo  peccato  d'AddmO:,crcofi  egli 
fi  irrita  cr  uum  U  legge  di  D/o,  per  le  trudi^ 
tionifue.  Aprejjo  quefti  precetti  moleìd^ 
diochegVhuom'miponghmo  ogni  lorcofiden 
tia  inlui  foloy^non  in  creatura  alcwna  del 
mondò.  Et  il  Papa  mole  che  ejii  la  ponghino 
etiandio  nell'operationi  loro^  nell'ajjolutioni 
cr  bolle  che  ejjogli  uende^eT  ne  meriti  defuoi 
fanti  Vuole  Iddio  che  (ìfperi  in  lui  folo ,  U 
qual  j^eranza  non  è  altro^  che  una  certa  cr  fe^ 
cura  ej^ettatione  di  quello  infinito  bene^chc 
egli  come  padre  di  mifericordia  per  fola  fua 
gratia  dona  agli  eletti  fuoi .  Et  il  Papa  wuoky 

che  fi  (Peri.etiandio  nella  uergine  Mariano-  di  l'^'^/r  m'£Z 
cela fi^eranza  effere  una  ef^ettatione  del  fiitu^  cordix.d' 
ro  bene  ^  la  qual  uiene  daUa  gratia  di  Dio  cr 
meriti  precedenti  degVhuominL    Giouanni  Nei  ?  ddic 
euangelifta  dice^  che  1  ddio  co  fi  amò  il  rnondoy  jU"^^ 
che  diede  ^unigenito  fuo  figliuolo  a  fin  che  Nei  ap.i.sc 
ciafcwnojche  crede  in  quello  non  perifca ,  ma 
habbia  la  uita  eterna^  Et  che  egli  ha  fcritto  il 
fuo  Euangelio ,  accio  che  fi  credi ,  che  Giefu 
Chriflo  è  figliuolo  diBio^^  credendo  ^s*hab^ 
bi  la  uita  nel  nome  di  queUo .    //  Papa  uuole^ 
che  non  fi  pofii  hauer  la  uita  fe  non  fi  crede 
ancho  in  lui^e:^  credendo  ^  fi offerumo  i  fuoi 
comandamenti.    Tu  Paolo  ^  hai  detto  ^  che  t,cor.t 
Giefu  chriflo  come  fondamento  della  falute  hu 
manale  fiotto  da  Diogiuftitia^fantificatione^et 
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fcdentione  agVhuomìni:,crhc(gU  riconcilUti 
ad  effo  Dio  non  con  oro  ne  con  argento ,  m^t 
con  la  fua  preciofìjuma  morte .  Et  il  Papa  dice 
che  efli  huomini  fi  aquijlano  tutte  quejìecofe 

Ioan  IO  ^^^^  ^^i^^  ^^^^  ^  ""operationiloroy 

con  i  meriti  de  fitHÌ:,con  l 'ajjolutione  de  fuoi 
facerdoti^ZT  con  Voro  er  argento  che  attui  do 
nano.  Giefu  Chrijìo  afjvrma  che  egli  è  la  por 
tayper  la  quale  chi  entraràyfarà  ftluoy  uolen^ 
do  infèrircyche  chi  non  entrari  per  queUa^non 
potrà  faluarfìy  cr  che  egli  é  la  uita^che  da  la  ui 
Felix  cali     ^  ogn'mo .     nondimeno  il  Papa  fi  cantar 
cZX*pottA^  nella  fua  chiefa.che  la  ucrgine  Maria  è  anch* 
paradi(?,uita,  efja  porta  del  cielo  O' del  paradifo^^  èuita 
fpcs  noftu    ^  dolcezza  degl  ^huomini.  Giouanni  ncU^ 
fuareuclatione  dice^che  gVhuomìiiifono  laua^ 
AI  cap.i        p^^^^^i  i^YQ  f^f>i  jlifigiic  di  Giefu  Chriilo^ 
agnello  imacoUtOyEt  tu  Pietro  ancho  hai  det^ 
tOyche  tutti  i  profèti  rendono  teflimonio  a  Gie 
^Aor.io  p  chriftoy  che  chimche  crede  m  luiyriceue  la 
remifiione  de  peccati  per  il  nome  di  quello .  Et 
il  Papa  dicCychegl' huomini  fi  lauano  da  pecca 
tiyneper  doni  di  colpa  ^  dipenayche  cffoal^ 
lor  uende:eT  aprefjo  diccyche  le  fante  fcrittu^ 
re'mtefeal  modo  fuoyor  per  fòrza  tirate  a  fer^ 
uireaìla  fua  tirannide  ^rendono  allui  teflimò^ 
niOyche  egli  ha  poffanza  di  rùnettere  i  peccai 
Al  cap.io  p^^i^  haifcritto  a  tuoi  Hebreiyfolo  Gie 

fi Chrijio  effer  quello ^ch^  jk  la  purgatione  de 
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peccati.  il  Papa  dice^  che  fuori  di  Ciefu 
Chrijlo  ce  uno  luogo  nella  altra  uita  da  pur^ 
gareipeccatiy  di  maniera  che  fecondo  Vope^ 
nione  d' efjo  Papa  cr  de  fuoi ,  G  I  E  S  V 
C  H  R  I  S  T  O  uiene  ad  ejjere  morto  'm 
nano.  . 

PAO-  O  Antichrijìo  jilfij^im  dottore, 
che  [tedi  nella  cathedra  deUapefìiletitia^com 
maeftro  degli  errori  er  dell  'herejìe ,  fotto  ua^ 
na  ombra  di  religione^donde  hai  potuto  rac^ 
corre infìeme  tame  beflemie  coìiira  Dio^CT 
cofura  Giefu  Chrijlof^  particolarmente  que 
{lacche  ci  fi  a  luogo  fiior  di  Chrijlo  da  purgare 
i  peccatif 

GRA.  Et  dice  d 'hauerlo  da  te  Vaolojt 
qualefcriuendoa  tuoi  Cor  'mtbi  par  che  afjvr^  x.cap.j 
mi^che  s^alcmo  edificccfopra  il  fondamento  di 
Giefu  chrijlo ,  oro,  argento ,  pietre  preciofe^ 
legnay  fieno,  {lipula,  l'opera  diciafcuno  fari 
prouata  nel  fiioco^c^fe  effaoperareilarà^ei 
pigliarà  la  mercede,  fe  quella  fia  arfa^ei  patir i 
detrimèto,et  nodimenc  farà  faluato^ma  cofì  co 
me  per  fhoco:dal  qual  luogo  egli  afferma  te  af- 
fermare, che  il  paffo  del  fuo  purgatorio  neU* 
altra  uita ,  purga  i  peccati  perii  fuoco  :  oltrx 
che  egli  adduce  anch' altri  paj?i  delle  fcritture 
fante  a  tal  proposto.  jpecialmente  fan  Mat^  Gap»! 
theo  il  quale  dice,che  a  cui  haura  detto  contrx 
lo  j^irito  fanto  non  gli  farà  rimeffo  ne  nel  prC'^ 
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fcnte  ne  nel  futuro  fecolo.Votendo  mferirCyche 
tijlano  qualche  peccati  gli  quali poj?ino  efje^ 
re  r'mejii  nel  fecole  futuro,  il  che  non  può  effer 
fitto  ^  fenon  nel  Purgatorio,  Appref^o  uiag-^ 
giugne  il  libro  fecundo  de  Macchabei^cheap^ 
proba  il  purgatorio  apertamente. 

PAO.  Quindi  fi  può  conofcere  quanto 
ignoraiue  er  quanto  iniquo  ef^ofìtore  delle  di 
urne  fcritture  fìa  quejìo  kntichriflo^ìnterpre^ 
tando  eglicofl  {iranamcìtte  tal  mio  luogo .  V 
mtentione  mia^quando  io  fcrif^i  quello  a  miei 
Corinthiycra  d'auifare  i  mtniftri  del  Vangelo, 
the  hauendo  noi  per  fondamento  della  falutc 
noflra  Giefu  Chrijlo^non  fi  dee  edificare  [opra 
quetto^fc  non  dottrina  celefle^alVoro^aW ar^ 
genio aUe pietre  predo fe  fomigliattieXhe 
fe  alcuno  gli  uorrà  edificare  dottrine  humane 
dalla  parola  di  Dio  non  itabilitc^  ma  al  legno^ 
al  fieno  cr  alla  (lipula  fomiglianti^  le  dottrine 
diciafcUAio  farano  efamìnate  cr  prouatc  dal 
fiocOychc  c  lo  fpirito  finto.  CXuelle  chefaran^ 
no  in  tutto  confòrmi  al  fòndamento^reflarannjo 
mtiere'cr  quelle  che  in  tutto  non  ni  fi  troua^ 
ranno  coufòrmi^ma  hauranno  però  ferbato  il 
findamcfHo  intiero^  faranno  confumate  dal  fìio 
co  dello fpirito  fanio: il  quale pergratia  fua^fli 
cendo  ch'ef^i  miniflri  fi  raueggano  da  gli  erro 
ri  della  lor  dottrina  non  in  tutto  conforme  alla 
parola  diDio^fianoperilfìioro  diqucfìaefa^ 
minationeconfcmatiMa  aqueUo  che  egli  ai^  5 


duce  poi  del  futuro  fecola  in  Muttheotlo  dico 
che  lo  Euangelijiu  Marco  l'ifponejl  quale  par 
landò  del  medefìmo  peccato^dice^che  non  farà 
rimeffo  in  eterno. Tutto  che  per  ti  figuro  fecola 
altri  intendano  il  giorno  delgiudicio  uniuerfd 
le,  fi  cvm  le  facre  lettere  in  più  luoghi  nel  do^ 
mandane, nel  quale  non  uiftra  remijiione  alcu 
na  dipeccato.Qm^^^  poiaUi  Maccabei^dico 
che  effo  libro  ne  fu  mai,ne  mai  farà  ueramcntc 
autentico, ne  può  effere  in  quefta  parte  appro 
bato  da  alcuno,fendo  contrario  come  egli  c,cc 
tutte  le  fante  fritture  del  Vecchio  cr  del  nuo^ 
no  Tejìamento.Bench'io  mipcrfuadoyche  Giù 
da  Maccabeo  ojjvrendo  quel  facrificio  hebbe 
altra  intenttone  di  quella  che  gli  attribuiffe  l  ^ 
Autore  di  effo  Libro,  perciò  ch'io  ho  quefld 
openiont,che  effo  Giuda  ficceffe  tal  facrificio 
per  i  uiui  er  non  per  i  morti ,  fi  come  per  adie^ 
tro  hauea  fitto  in  fìmil  cafo  etiandio  Giofue. 
Per  la  qual  cofa  interpretando  quefio  autore 
la  mente  di  Giuda  iniquamente,egli  ci  da  a  co^ 
nofcerexhe  non  fenz^  caufa  nel  fine  deW  opera 
fuagli  ha  domadato  perdono  del  fuo  dire,  il  che 
no  fine  gli  feriti  ifuo  ilo  f^irito  funtoMapoffo 
et  debbo  fenza  dubbio  penftre,cbe  fi  conte  que 
fio  Antichrijìo  ha  iniquamente  corrotto  cotal 
paf^OyCofi  egline  corrcpa  di  molti  altri  nelle 
fcritture  facre,p  firle  f  ruire  agli  affetti  uitio^ 
fi^O*  ^{Iemale  cocupifcèùcfue.La  onde  fe  egli 
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dìduce  altri pdjii  ieUe  fiere  lettere  d  tal  pro^ 
pofito:io  dicoychefono  tutti fìmilmcìite  cor^ 
rottiy  cr  dallui  male  'mtcjì^percio  che  non  ui  c 
altra  purgatione  de  peccati^ne  quiy  ne  altroue^ 
fe  non  Giefu  Chrifto  folo ,  unica  hoftia^  er  in-^ 
tierafatisfkttione  in  perpetuo  per  tutti  i pecca 
ti  di  t atti gV eletti  del  mondo. 

GR  A*  lo  credo  molto  bene  ò  Vaolo  cofì 
tffere  come  tu  dici  :  ma  che  u/iioi  tu  che  fi  ficci^ 
Cotejiaèla  natura  delV  Ardichrifto^dicorrom 
pere  ogni  co ft  fatto  f\feciedi  rcligione^^  d^ 
Dan.  effer  potente  in  apparentie  elierncfottoom-^ 
di  pietiy  per  indurre  in  errore^  fe  pofibil 
fòjfeyCtiandio  gV  eletti  di  Dio  con  le  fette  di 
perditione^che  ci  come  falfo  dottore  introdu- 
cCyle  quali  fette  poi  niegano  il  SignorCyche  l'ha 
col  fuo  predo fo  fangue  ricomperatCyfì  com  tu 
Vietro  anchora  defcriuefii. 

PIE.    Me  ne  ricordo  Signora  Gratiach^ 

10  lo  fcrifi^ma  nonfapeua  già  io  aU  '  horayche 

11  Papa  douefle  ej^ere  principale  efecutore  di 
quejìo  cattiuo  ufficio.Pureypoi  che  cofì  piace 
4  Dioycofì  fìa.  Et  feguitate  di  gratia  a  dirci  di 
queflo  AìUichrifìo^quel  chereRa  ancho  adire. 

GRA.  chi  uolef^e  dir  Pietro  mio  tutto 
quel  che  ci  refìarehhe  a  dire  dell' Antichriftoy  • 
ci  farebbe  che  fare  afaiypercio  chele  cofcynel^ 
le  quali  egli  è  contrario  a  Giefu  Chriiloyfono 
mltopiu^chele  relationi  deÙi  Scottifii^Grlc 
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realità  de  Tomijli  non  fieno,  Vur  ne  direme  aU 
quante  anchorUyperfodisjireal  defiderio  tuo, 
cr  di  Paolo  altre  fi.  Giefu  Qhrifio  dice^che  lo 
f^irito  finto  c  quello  che  fantijìcagl  buominiy 
cr  che  gli  da  piena  certezza  della  falute  loro, 
ht  il  ?apa  dice^che  le  fue  bolle  cr  le  fue  canoni 
Zationiyfono  quelleche  fantificanogVhuomi-^ 
ni^  cr  che  nefjuno  in  quefta  ulta  può  efjer  certo 
della  falute  fua^il  che  c  ima  certijuma  deftrut^ 
tione  della chrijìiana ftde.Bauid profèta pre^  PfaL 
ga  fioche  non  entri  feco  in  giudicÌ0:,perche 
non  faràgiuftificato  nel  colletto  di  quello  al^ 
chun  uìueme:non  trauandojì  uerwno  inque^ 
{io  nwndoy  che  intieramnte  offerui,  ne  da  fe 
Ueffo  offeruar  pofii  la  legge  di  effoDio^  aue-^ 
gnache  quando  bene  etiandio  alcuno  la  po-^ 
teffe  offeruare^non  per  tanto  egli  farebbe  per 
taleofjeruatione  da  fe  giuflificato.Et  con  tut^ 
to  ciojl  Vapa  dice^che  i  fuoi  fanti  non  fola^ 
mttte  hanno  qui  fodisfktto  alla  diuìna  legge, 
er  fonofì  per  tal  uia  giujlificati  :  ma  hanno 
ancbora  mritato  di  più  che  l 'acquifto  folo 
della  lor  propria  giuftificatione  ^  in  maniera 
che  di  quefli  lorfopra  auanzati  meriti^ne  ha 
egli  poi  jktta  nafcere  quella  ribalda  fcmina  det 
talndulgentia^a  me^come  fapete^contrarij^i^ 
ma.  GiefuChrijlovMole^che chino odeUfua  ^"^'^ 
chiefayche  è  la  congregatione  de  fedeli^  f.a  re^ 
putato  come  ethnico  crpublicano.  EtilVapa 
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uuoleejjere  udito  luicrk  fuitchiefa^checU 
cogregationedifatana:,fotto  U  pena  delTefco^ 
ìmnicutioe fua  er  maledittioe  eterna.  Giefu 
Chrifio  miole^  che eletti fuoi  h abbino  la  re^ 
mifiioe  de  peccati  folo  per  il  fuo  nome.  Et  il  Pa 
pamolechegVhuommifìcredìno  d'hauer  la 
remi^ione  dellor peccati^etiadio per  Vofjerua 
tione  delle  leggi  Papefche^  cr  per  le  loro  opera 
^^^•9  tioni  infìeme.  Giefu  Chrijlo  mole  che  gVelet 
tifuoifìano  certi  d'hauer  dopo  quefta  uita  a  re 
fufcitarey^  a  godere  in  corpo  et  m  anima  ma 
felice  er  perpetua  uita  infìemc  co  lui^com  me 
bra  d'uno  mede  firn  corpo.  Et  il  Papa  determi 
na  in  uno  cociliabulo  Romano ^che  l'anima  fìa 
mortale. Qual fede parui che dimoftr'mo  d^ha 
nere  i  Vapei^fe  è  bifogno  di  determinar  fra  lo^ 
Ioanii&  '^olimortalitàdeWanimaf  Giefu  Chrijìo  ha 
Mai.ip  ordmato  che  ifuoifideli  habb'mo  dui  [aerarne^ 
tifoliyUno  del  battefìmo^et  Valtro  della fua  ce 
na^i  quali  altro  non  fìano  che  uno  tcflimdnio 
della  diurna gratia  allor  da  D/o  promejjaycon^ 
firmato  con  uno  ejlerm  fegno^^  una  correa 
fpondenie  lor  publica  tefìificatione  della  offer- 
uantia  et  pietà  loro  uerfo  effo  Dio^ìn  maniera 
che  habbino  la  forma  di  putctifuggeUi^agionti 
alle  diuìne  promif^ioi  nella  [anta  fcrittura  allor 
fxtte^acio  che  la  debole  et  dafefleffa  incredula 
lor  natura  ^meglio  fi  confermi  cr  kubilìfca  nel 
la  fide  per  opera  tuttauia  dello  f^irito  fAitio  di 


cuief^i  facramenti  fono  mmjlerij:fton  ejjèndo 
édtro  il battefìmo^che  una  uijìbiie  tefìificado^ 
ne  di  quella  promij^ioecbe  ha  fitta  Giefu  Chri 
{losche  chimche  crederi  in  lui:,fara  faluo.p  co 
me  etiandio  la  cena  altro  non  é^che  um  pari^ 
mcme  uifìhile  tejìificatione  di quell^ altra  fua 
promij^ione^cbe  chiunche  mangierà  il  corpo 
fuoy  CT  beueri  il fuo  fanone aura  la  uita  eter^ 
na.  Et  tuttauiu  il  Papa  non  foUmente  hagua 
Ho  ^  profanato  quefliduifacramemi^maha^ 
gline  di  fuo  cerueUo  temrariameiue^anzi  fata 
nicamme  aggiorno  cinque  d'altri.  V direte 
prima  in  che  modo  egli  ha  contaminato  i  dui 
Chrijìiani  facramenti jpoi  uederete  in  che  nw^ 
io  egli  ha  prefontuofamcìite  aggiorno  i  fuoi: 
quantunche  ejjo  di  tutti  infìem  dica  nel  bel 
principio  urna  abominanda  beftemia^cio  è  che 
quando  quelli  fono  aminijlratiyper  fe  {lej^igiu- 
iiifìcano  gt'huominiy  CT  per  mezzo  del  fuo  fit^ 
titio  fìgnore  Opm  operatum,  confèrifcono  la 
diuinagratia  a  chi  no  gli  pone  ojlacolo  dipec  ^ 
cato  mortale.  Non  oftante  che  la  diuinafcrit-^ 
tura  dica^che  per  me  gl  huomini  fono  guidati 
a  Chrifto  unico  fatisjittore  per  i  peccati  del 
tnondo.Et  aprejfo  uogli.che  fi  ano  viiniftrati  in 
linguahatina^da  pochij^imeperfone  a  queflo  ^ 
tempo  iìUefa  ifebcn  tu  Vado  habbi  ordinato  ^' 
che  nella  Chiefa.^  ciò  è  nella  cogregatione  de  fi 
ieliyfì  parli  in  lingua  che  fu  imefa  da  ogniim  o. 

M4 


Ma  tafcUndo  da  editto  quefle  fue  Antichrijlia^ 
ne  openioniydico  al  propofìto  noflroyche  Gie 
fu  Chrijlo  comanda  che  fìano  battezatiqueUi 
che  credono  in  lui  netta  femplice  cr  naturai  | 
Edr?,Toml  àquaynelncmdelPadrecrdelfiglio  cadetto 
cauft.Nci  no  Spirito fanto.Et il  VapagVaggiugne  oglio^fa^ 
SJiol'cSc  '  /e,  jJ?(^^o,  uejìe.candele^  benedittioni,  eforcif- 
watfru.  Et    tni^QT  miUe  altre  fue  noueUe^uolendo  efjère  m 
It^^hohnf      P^^ /^"^^     G/e/w  Chriflo,  il  quale  uolfe 
to,conic  €f-  effere  battezato  neU^aqua femplice ^  uolfe 
^^0?^'^"'  cèe  cofietiandio  fòffero  battezati  i  fuoi.  A 
preffo  acio  Giefu  Chrijlo  ueftito  dette  fue  foli- 
te  uejie  ordina  una  cena^  oue  i  fedeli  fuoi  man-^ 
gmo  ZT  comunichino  ìnfìeme  il  pane  e'/  umo^ 
come  figure  er  fegni  uifìbili  del  co  rpo  cr  del 
[angue  fuo^  'm  memoria  détta  morte  che  egli  ha 
patito  perla  redcmione  ^ liberatione  loro, 
ht  il  Papajkd'ejja  cena  wn  facrificio^oue  il  fuo 
facerdote  con  uari  gefti  er  habiti  da  buffone^ 
trafojlantia  il  pane^e^l  uino  nel  corpo  carnale^ 
Cr  nel  [angue  corporale  di  Giefu  Chriilo ,  er 
poi  per  fe [oh  [e  lo  mangia  ì/n  memoria  delgua 
dagno  fuo^^  detta  perditione  de  popoli.  Gie 
i.uc.ii»&  [u  chrijlo  per  l  '  immenfa  charità  fua  uerfo  de 
a.Cor,u        'huom'mi dona  attoro  er  lafciaglipcr  tejla- 
mento y^uuole che  dattui  riceumo  il  corpo  e*/ 
[angue  [uo^c!^  che  talmente  lo  mangino  che  fi 
trafmutino  m  luiXt  il  Papa  per  l  '  mmenfo  er^ 
Tore  detta  cecita[ua^mole  chei  [uoi [acerdoti 
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donino  er  ofjirifchino  in  facrifìcio  d  Dfo  Urne 
dcfìmo  corpo  ^ [angue  di  Giefu  ChriftoyCome 
effo  Dio  hauefp  bifogno  delToffirte  degVhuo^ 
mini  :  cr  co/?,  quanto  e  mfc^  frlfìfìca  il  tejia^  Hth.^ 
mcto  di  Giefu  chrijlo.  Tu  Paolo  hai  detto  che 
Giefu  Chrifto  ofjvrendo  fe  mede  fimo  a  Dioico 
me  agnello  imacuUtOyha  tolto  uia  una  uoltd 
per  fempre^  tutte  l 'miquitÀ  er  peccati  degli  e^ 
letti juoiy  cr  ha  per  ejii  intieramente  fodiijkttò 
d  Dio. Et  il  Papa  dice^chequeflifuoifacrificij^ 
da  fe  togliono  uia  l  iniquità  degl  ^huomini:^ 
quanto  più  fouente  fono  fiotti  cr  comprati  fuo 
ri  delle  mani  ò  fue  ò  de  fuoifacerdoti^tanto  piti 
fatisfknno  a  peccati  ^foccorrono  a  uiui  O'd 
morti  y  cr  aiutano  ogni  infirmita  :  perciò  che 
ej^ifacerdoti  hanno  atttorità  di  aplicare  i  det^ 
ti  facrificij  a  qualunche  co  fa  uogliono^ò  buo^ 
nayò  cattiua  che  ella  fi  fìa.  Comunicando  Gie 
fu  Qhriflo  neU  ultima  fua  cena  ifuoi  difcepoliy  ^^^^  ^ 
come  tu  Pietro  te  ne  puoi  ricordare^diedeaU  i,Cor.ii 
loro  il  pane  crii  uino^che  fìgnificauano  il 
corpo  cr  il  fangue  fuo^c^  dij^egli  che  man^ 
giaji^ro  di  quel  pane  cr  beuef^ero  di  quel  uino 
tutti  infieme  ylafciando  poi  in  libera  fkculti 
loroy  che  ciò  jkcefiero  qual  uolta  gli  piacej^e 
m  memoria  fua:benche  a  quegli  che  fono  gra^ 
ti  a  uno  tanto  beneficio^  gli  dee  piacere  difkr^ 
lo  fouente.  Et  nondimeno  il  Papa  affèrma^cht 
ncUd  comrm/^nionc  kqmlfi^nno  iChriftiani^ 
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noncc  ne  pdtfe^ne  uino,ma  folo  dccideìtti  ii 
pane  cr  di  nino  fmz^  [oggetto  alcuno  :  cr 
altra  ciò  tiranicameme  priua  la  maggior  par^ 
tedelchriftianefìm  della  j^eciedel  nino  fa-^ 
cramentaky  non  concedendo  queUa  fe  non  <t 
fuoi  rajì facerdoti.  Chrijio  particolarmen^ 
Bibite  ex  eo  te  comanda^chc  tutti  ne  beuino.  Et  il  Papa 

f^^^fì^nume  comanda  che  nejjmo  ne  beua  fe 
non  le  fue  creature ,  affermando  effere  grauif^ 
fìma  herefia  fkre  altrimenti .  Et  comanda  a^ 
preffo^che  ciafcuno  poi  che  è  uenuto  alla  con^ 
uenieme  etade ,  ò  uogli  à  non  uogliyfì  comu/^ 
nichi  una  uolta  Vanno  fatto  penadipecca-^ 
to  mortale  er  deUa  fua  efcomunicatione  .  O 
Satanici  precetti d' Antichrijìo.  Tu  Vao^ 
lo  haifcritto  nelle  epiftole  tue^che  GiefuChri^ 
{io  fede  alla  dejlra  di  fuo  padre  in  cielo^don^ 
de  egli  è  per  uenire  a  giudicare  i  uiui  cr  i 
morti.  Et  neU^afcenfìone diqueUo  gl'Angeli 
differo  a  Galilei  y  che  effo  uerrebbe  come  V 
haueanoueduto  afcendere  montare  incie>^ 
lo ,  uifìbile  cr  corporale  .  Et  effo  mcdefimo 
M3^t.^6  Giefu  Chrifto  difje  a  fuoi difcepolì^che  noni* 
haurebbono  fempremai  con  effo  loro .  Et 
tutta  uolta  il  Papa  dice^che  Giefu  Chrijìo  de^ 
fcende  di  cielo  in  terra  corporalmente  un  mil^ 
lionedi  uolte  al  giorno^  z^in  un  miUionedi 
luoghi  ad  uno  medemo  tratto:  Anzi  che  è  più, 
dice  che  egli  anchou  mH  'hoftie  cr  nt  taber^ 
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ttdcoli  ui  ita  cofttinuo  in  curne  cr  ojjuy  oue 
gli  babbi  ad  efjtr  da  tutti  deuotamnte  adora-^ 
to  •  Affermando  oltra  ciò  che  in  ogni  luogo^ 
oue  elfo  Chrijlo  c^ui  è  etiandio  tutta  la  corte 
celeftiale  con  effo  lui ,  le  quat  cofe  in  ucro  non 
fono  ahroyche  un  uolerfkre  delle  creatureBo 
menedij. 

TAO.  O  bugiai  ueramente  Papijiica.Kon 
ueggiamo  noi  altri  habitatori  ddParadifoyche 
Giefu  Chrifto  ini  ita  continouamente  in  carne 
cr  ojjaf  Come  può  dunque  il  Papa  cof  sfkccia^ 
mente  dirCyche  effo  Chrijìo  defcenda  di  cielo  in 
terrajn  carne  &  ofai 

G  R  A.  Non  c  marauiglia  Vaolo^che  V 
Antichrijlo  fa  bugiardo  fendo  ciò  conueneuo 
le  ad  amendue  le  nature  fue ,  perche  fecondo  T 
hwmana^ogni  huomo  e  bugiardo  :  cr  fecondo 
la  diabolica^  il  diauolo  non  folamente  è  bugiar 
do^ma  e  della  bugia  padre  cr  autoreMa  par^ 
liamohoramai alquanto  etiandio  diqueicin^ 
quefacramentiyche  dalFapa  fono  aggionti  a 
quefti  duiy  de  quali  habbiamo  fin  q  ragionato^ 
cr  uedrete  quato  inalza  le  corna  quejìa  befiia 
Antichrifio^^ancho  incotefla parte  .Douete 
dunque  fapere^che  f  come  il  Papa  perfua  arro 
gate  fuperbia  fi  è  pigliato  quefto  ardire  di  uo^ 
ter  fire  a  fuo  detto  nuoui  articoli  deUaChrifti<t 
na  ftdeicofì  egli  fi  è  ufurpata  quejl' altra  teme- 
rità di  uolerjire  etiadio  nuoui  facrmeti  nellx 


chiefaytion  meno  chefe  ei  fvf?e  un  altro  Dò^ 
menedio  fopra  U  terra  .  O  fatanico  furore^ 
cr  dUbolica  impietà .  Solo  Dio  c  queUo  a  cui 

appartiene  di  mjlrare  agV  huominiyCome 
ej^i  habbino  a  credere  in  lui^^  quel  che  efii 
habbino  a  creder  di  lui^  CT  promettergli  lagrx 
tia  fua  c^la  fulute  loro  ^teflijìc andò  tal  fu<t 
pTomijiione  con  quelli  ejlerni  fegni  che  attui 
piace  a  confirmatione  della  lor  fède  :  fi  come 
egli  perfettamente  ha  jktto  nelle^  fue fante  fcrit 
ture^ne  jh  mai  ne  farà  mai  pof?ibile  che  nel  Pa 
pane  qual  fi  uogli  altra  creatura  ypofii  f^r  tai 
promif^ioni  C7  teflificationi  ualidecon  fegni 
ejlerni  agli  huomini^  non  ejìendo  alcuno  che 
pofii  faper  l 'animo  di  Dio  in  quejìa  parte^fe 
no  quanto  egli  per  mezzo  del  fuo  figliuolo  fi  è 
degnato  di  reuelarlo  .U  che  fendo  cofiy  come 
fenza  dubbio  egli  èjn  che  modo  uorrà  il  Vapd 
poter  fire  nuoui  facramcti^oltra  quegli  che  fa 
no  inftituiti  da  Dio  per  Giefu  ChrijlofNia  efiè-^ 
do  defiinato  Vkntichrijìo  a  corropere  cT'gucC 
ilare  tutte  V opere  d'ej^o  Chrijlo^non  ci  debbia, 
m  marauigliare  fe  ancho  in  quefia  cofa  egli  h4> 
ufata  V  iniquità  fua.NuUadimeno  per  coprirla 
fotto  qualche  color  di  religione^ef^o  ha  mofira 
to  di  pigliare  i  fondamenti  de  facr amenti  fuoi 
dalle  fcritture  fante ,  toglièdo  da  quelle  i  nomi 

alcune  cerimonie^,  crponédogli  a  quefìi  daU 
lui  chiamati  Sacramèti.La  ondequi  fifente  no 

minare^ 


ìnindYc^ilfkcYumeìtto  della  Coftrmatione^Hpc^ 
cramèto  della  Penitètiayilficramento  deW 
firma  Vmone^  il  facramèto  dell  *  Ordine  fa-^ 
ero  y  et  il  facramento  del  Matrimonio.  Le  quai 
tutte  cofe  nel  uero  fono  cerimonie  che  antiqua- 
mete  ufauano  nella  Cfo/ep^et  Dio  uoleffe  che 
il  buono  ufo  loro  ancho  hoggtdi  fi  ojjèruafje: 
ina  non  per  t amo  già  fono  da  ejfer  dette  Sacra-^ 
tnétiypercio  che  no  hano  le  promifìioni  di  Dio 
dggioteyche  certifìchmo  gV  huominì  della  gra- 
tia  et  buona  uolota  d' ejfo  dio  uerfo  di  loro ,  le 
quai  promif  ioni fcìw  neceffxrie  alV  ìnjiitutioe 
de  facr amenti:,  come  quelle  che  aggiotc  agli  ele- 
menti funnfi  efifacramèti^et  credute  dagì^  huo 
mini  y  donano  alloro  la  perpetua  falute.  Ma  il 
Papa  non  contento  d  hauer  uitiata  in  quejìd 
parte  la  diurna  fcrittura ,  facendo  di  fvnplici 
cerimnie  fanti  facrameiuiycontamina  aprefjo 
cr  corrompe  poi  tanto  etiandio  effe  cefmo^ 
nie  y  che  horamai  quelle  più  di  Amichriftiano 
abufo  y  che  di  ufo  Chrijìiano  piene  fi  ritroua^ 
noJLa  ConfirmatioHeJa  quale  era  quella  ceri^ 
moniay  che  uoi  apoftoli  ufxuatey  imponendo  le 
manifopra  quegli  che  riceueano  lo  f^irito  fan 
to  y  poi  che  erano  da  uoi  battezatiy  cr  che  do- 
po fu  ordinata  dagli  antichi  padri  y  che  fvfjc 
dagli  epifcopi  ufata  fopra  ifnciuìli  batteza^ 
ti  neW  infkntia  loro ,  cr  poi  eh'  erano gion-^ 
ti  alla  giouenile  etade^di  nuouo  inftruttincl 


ChrifìUn^ftmóyi(ccio  che  dpprobdfjero  ttun-^ 
dio  coti  la  propru  uoce^èt  publicamcnte  con-^ 
fèJJafJeroU  ftdeloro^ii  PapàV  ha  fatu  ma 
dv  fuoi  facramnti ,  nel  quale  i  ucfcoui  mgtn-^ 
do  ijinciult  con  la  crefma ,  dicono  quejìcpa-^ 
role^ìo  tifcgno  col  fegno  della  fama  croce ,  cr 
ti  co  fermo  con  la  crefma  difulute:  et  poi  data 
gli  una  picciola guanciata  gli  mandano  a  fo^ 
làzzo^  affvrmàdodi  conferire  con  queflo  fuó 
liane  giuoco  lo  fpirito  famo  ad  aumento  detta 
gratia ,  //  quale  già  nel  battefìmoera  conferito 
air  innocemia  ^per  fire  che  fi  com  e^ifxn-^ 
ciuUi  erano  regenerati  nel  batte fmo  alla  uita^ 
cofi  in  quejla  fua  conjèrmatione^  ftatio  iftjìrut^ 
ti  atta  battaglia ,  in  maniera  che  non  poffom^ 
tlfere  picnameme  Chriflianiy  fe  non  fono  del!* 
DeenCec  dfft.  cptfcopal  ere  finta  confermati  :  la  qual  confèr-^ 
fcip  i.crcar.  mationepermolticanoniè  dàcfferehauutain  ' 
A^'Scnii.  DX  mjggiot  ucneruiione  che  il  battejinto.  Prmd 
^*  per  ejfere  co  ferita  folamcte  dalle  mani  dell  '  E> 

pifcopOy  er  non  da  qual  fi  uogli  priuato  facer> 
dote  come  il  b atte fiìiw, Voi  per  ejfere  quella  co^ 
ferita  (opra  la  frote^piu  degna  parte  che  il  cra^ 
neojbpra  il  quale  fi  cofcrifceil  battefìmo.  Ter 
tioy  perche  laconfvrifce  maggior  aumemodi 
uirtìij  che  il  batte  fimo  non  fieri,  o  dottrine 
diaboliche y  dir  che  ninno  pof>i  effer  piena^ 
mem  Chriftiano,  fe  ti  non  è  unto  di  qnefla  ere 
fvm  epifc opale  Conte  che  nel  battefnno  egli 
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tWfj  puejlijJè  JiGiefu  Chrijlo  con  tutti  i  [mi 
doni  Et  aprefjo  dire  che  quella  fi  iter  ejQm:i  di 
fdutCy  Conte  Unojìra  fulutenon  fòffe  tutta  m 
Oiefu  ChriftofeìK^  td  putido  oglio,Et  ouefù 
no  qui  le  promij^ioni  delia gratia  per  U  paro^ 
là  di  Dia  a  quejìo  fegno  efteriore  aggìontcf 
Ma  bafla  ali  '  Antichrifto  dire  che  co  fi  fu^per 
€he  il  tutto  da  fuoifuhito  gV  è  creduto.  L4 
prouincia  della  Venitentia^  no  dico  quefcd^chè 
è  nel  regno  delle  Buone  opere  Papefche  ,  md 
queUa  antica  neUa  quale  regnauano  gl  ^epijco- 
piy  CT  bora  e  roUinata ,  haueua  rrel  fuo  tonpò 
quella  cerirnonid^  che  quei  publici peccatori^ 
i  quali  haueano  finite  le  fatisfittionì  dall  '  rpf- 
fcopo  alloro  impojìe ,  erano  reconciliati  allà 
.  Chiefa  con  una  folennc  impofitione  delle  ma^ 
ti  d' ejjo  epifcopo:il  che  era  come  un  fcgno  del 
V  ajfolutione^per  il  quale  et  ef?i  peccatori  pi^ 
gliauano  maggior  fiducia  di  perdono  auamii 
'Dioy  CT  U  Chiefa  tra  auifata  di  benìgnameìité 
riceuergli  in  gratia  yfcordandofì  V  ojfvfe  lo-^ 
To  diprma.Di  cotejìa  cerimonia  il  Vapa  ha. 
frtto  prima  unfacratncìuo^poiur.a  particolar 
prouincia  nel  regno  delle  fue  Buone  opere^  coti 
tre  città ,  come  tre  fucine  da  rimettere  i  peccai 
ti:cófa  più  contraria  a  Girfu  Chrifloy  che 
^oncNlonf  clero  aUauera  pietà  ^  ^  a  tutte 
altre  uirtii  infieme^  Et  auengha  che  quejìo 
fuo  ftcraméto  fia  ma  bimana  ceremonia  fenz4 
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prpmif^ione  edemi  particolare  di  Dto,  nientè 
dintiincho  l  hanno  ^B.tto  ma  feconda  tauola  dù 
4.  Setìtf  n.        battefìnw^pcr  la  quale  s' alcmo  peccati'^ 
Oif.14.Sr  De  do  corrompe  la  uejìe  della  innocentia  ricemta 
€^'^%?m.u  batte fimO:,poj^i agcuolmeiue^quàdoglipiii 
Tabuu.       ce^refdrtirla:qudji  che  pìsr  il  peccato j  fi  caceU 
ldj]e  il  battefwio.  O  iniquità  più  che  Papiflica* 
Anzi  ogni  uolta  che  il  peccatore  fi  fèntegrau4 
re  dalla  m^noria  del  fuo  peccato ,  ricordifi 
del battefmOy  er  non  dubitipmto  chela pro^ 
mijìione  ^  la  quale gV  è  fiata  fitta  in  efjo  bat-- 
tefìmo  della  remifione  del  fuo  peccato  per 
Giefu  Chriflo  ,  è  fempre  firma ,  ne  può  mai 
piumancare^  earco  fi  credendo  dicuore  ^non 
haura  bifogno  ne  di  tauole  ^  ne  di  palafcber^^ 
mi,  V  eflrema  untione^  come  bora  la  chiama- 
Mar,^,  «0 ,  e:  quella  cercmnia ,  la  quale  alle  uolte  uoi 
Apofìoli  ufauate^quando  rifanauategV  ìnfera 
mi  ongeniogli    oglio  come  fapeteipercio  che 
pi  coinè  quando  uoibattezauate  ueruno^gliin^ 
perniate  la  mani  fopra^  dandogli  uifìbilmente 
lo  f^iritofwto:  cofì  quando  fanauate  qualche 
imjèrv.io  /'  ongicuate  alcuna  uolta  d' oglió,  per 
dimflrurgli  donde  nenia  il  dono  della  fariiti 
fua  y  ciò  e  dallo  Spirito  fumo.  Ma  hora  che  è 
p.tjjutj  quella  gratia  difanaregV  ififèrmiy  et  di 
fir gl'altri  miracoli  y  i quali  uolfe  Dio  che  da 
uoi  fv^Tcro  a  quel  tempo  fitti  per  confermati^ 
one  del  predicato  EUAtìgelio  y  che  altra  cofaé 
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potere  ufireguefle  cerimonie  ^fe  non  un  fkrfl 
fonte fìmie  degli  Apojloli  f  iwkndogli  imitare 
in  quella  parte  fatza  ragione  er  fenz<x  frutto? 
Et  nondimeno  il  Papa  dice^  che  cjuejìo  è  m 
facraìnciuo^  il  quale  non  debbe  cjjere  eferci^ 
tato  'yfenonda  fuoifaccrdoti  con  /'  oglio  con^ 
fecrato  daW  eptfcopo:  cr  confecrato  dtco^cctt 
tanta  reuerentia^  che  egli  noue  uoUcf^  mgmoc 
chiy  [aiutando  treuoltela  crefima ,  tre  notte  il 
bai  fama ,  cr  tre  uolte  V  oglio.  Etimole  che  tal 
fuo  facr amento  fta  conferito  con  tal  fórma  di 
parole:PER  quefta  [anta  ontionc  cr  per  la pua 
pij^ma  mifericordia  ,  perdoniti  iddio  tutto 
quello  che  hai  peccato ,  con  il  uedere^  V  udire ^ 
V  odorareyilgujìare  cr  //  toccare.  Et  dice effo  4.Scnrcm 
fxcramentohauerdueuirtk^tma  dir  metterei 
peccati^  V  altra  di  darla  fanita  al  corpo  fe  flit 
permeglio  deW  inférmo :fe altrimenti^di  darlx 
falute  aW  animd.  Veggiamo  un  pocodigra^ 
tid  qual  confirmitd  fìa  tra  l  *  ufo  di  quefte  co^ 
fe^et  le  parole  di  Giacobo  ^  dal  quale  ei  dice 
hauer  pigliato  quefìo  fuo  facramento:  etfenzd 
dubbio  uedrenio^chefì  come  quefìo  non  è  facr ce 
mento ,  per  non  hauere  egli  ne  promij?ione  di 
Dio^agV  huomini  dopo  i  tempi  uojìri  appartc 
neiue^  ne  fegno  particolarmente  a  ciò  infiitui-^ 
/  to  et  aUor  dato  da  effo  Dia,  U  quai  cofe  fono  U 
foflantia  de  facramemi  :  cofì  V  ufo  di  quefìd 
cerimonia  è  dal  Papa  tanto  uitiato,che  egli  no 


f)4  più  fórma  aUund  detT  antico.  GUcoè(% 
UUoU  che  qu^ido  demo  r  inférma  alT  bora  fìd 
unto:  il  Papa  dice  che  non  fi  ungano  mftr^ 
mi^fìn  che  no  mandano  fuori  l  '  anima.  Gia^ 
cobo  dice  che  introduchino  i  feniori  deUa 
Chicfa  per  mgereAl  Papa  dice  eh  e  fi  ano  ìntro 
dotti  ifuoifacrifìculi ,  affcrmado  quegli  efjere 
i  feniori  della  chicfa:quafi  cheal  tempo  uofìro 
fi  trouafje  quefla  feccia  di  Pape  fchi  facerdoti' 
al  mondo.  Giacobo  uuole  che  fi  pigli  il  conui 
ne  cr  uolgare  oglio,  il  Papa  mole^  che  fi  pigli 
V  oglio  confecrato  da  fuoi  epifcopi.  Giacoba 
dice  che  quando  l  '  infirmo  farX  unto  0*fìfa^ 
rà  fiotta  oratione  per  lui ,  fe  ci  farà  ne  peccati, 
^Ufaritnno  rimcfiiinon  intcdendo  che perT  o^ 
glia  Ci  rimcttiftoi peccati^  ma  che  /*  oratione 
dcjv  ieli  no  farà  dauanti  a  Dio  uana  aV  aiuto 
dell  '  infirmo  fratelloM  Papa  dice  che  per  que- 
fla fua  fa  tta  ontione  fi  rivi^ttono  i peccati  y  cr 
fi  cofirifcc  la  fanità  ò  uer  la  falute.O  belle con^ 
uenientie.  tAalafciamo  da  cito  V  mconuenicn^ 
tie.  che  bcjìemìe  fono  coteflef  Attribuire alT 
ontione  la  rcmifiione  de  peccati  ^la  Salute 
dell  '  dninuje  quali  fono  opere  di  Giefu  Chri 
fio  foto  f  cr  quanti  Saluatori  hauremo  noi! 
o  fatanice  abommationi  di  Antichrifto.  MJ 
p:ipiamo  hoggìmai  a  quel  che  refta.  V  ordine 
f^crOyche  cofi  lo  chiamano^  il  quale  noneaU 
tro  che  una  cerimonia  ufaca  dalle  cbiefe  in  or^ 


iìiurei  fuoimìnìjlri,  èfktto  dal  P^pddnchòr 
lui  Sucramèto:b€nche  tato  fcioccamente  che  c 
un  ftupcre  pure  a  pcftrui^no  che  a  uolerne  poi 
parlare,  Primiercmète  i  Papijìi  no  fi  accorda^ 
no  fra  loro  del  numero  d  '  ef?i  ordini ,  pcio  che 
alcu^jijiinno  che  frano  fettc^per  i  fette  doni  del 
jpirito  famoyde  quali  debbono  effere  ornati  tut 
ti  quegli  che  fono  ordmati^cio  è  ofiiarijjetto^ 
riyeforcijli^acholitiyfottodi4coni:,diuconi  et  fi 
c€rdoti:et  alcuni  ne  finno  noue^  alia  fimilitudi 
ne  di  noue  ordini  d' angeli  nella  chiefa  trionfin 
te  aggiugnèdoui  chi  la  prima  tofura  da  un  cd-^ 
po^etgl  '  epifcopi  dall'  altro ^et  chi  ipfalmifii 
dopo  gl  '  ojìiarij ,  erg//  epifcopi  in  fine.  Et  fi 
può  ueder  q  la  ftoltitia  lorOy  che  affegnado  e/?è 
a  ciafcuno  i  lor  fegnifeparati  l  '  un  da  V  alcrOy 
comefknno  ^  no  fi  auegono  chetati  facmmenti 
ne fòrmano^qu4ti ordini cojlituifcono.E  aero 
poiché  quanto  menofìaccorduno  del  numero 
degli  ordini,tàto  più  $\iccordano  in  alcun  al 
tre  fue  iniqiie  openioni^et  hàno  iui  legate  le  co 
de  t^tti  infieine  com  le  Volpi  di  SÌfone:et  que^ 
fie  fono^ckc  dicono  ej?i  ordivi  effere  non  foU^ 
mente  fegni^ma  etiandio  cuufe  dellu  ditiinagra^ 
tiay  m  quegli  che  fono  ordinati.  Aprefjo ,  che  4-5cflr;f 
dicono  e^i  ordirà  ejjer  fiati  tifati  da  Giefu  Chri  otu}? 
fio  memre  che  ei  uiueua  in  quefìo  modo^^et  poi 
Ufciatialla  fua  chiefa  che  gV  haueffeadofjer 
mreiìn  mniera  che  dicono  efjo  chrifto  hi^.^ 
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me  ufito  T  ufficiò  ài  Ofliurio  qudtiào  ei  àiffè^ 

10  fon  r  ufcio  0  nero  U  porta ,  chi  emrard  per 
m  fura  fuluo^  ej  che  ei  cacciò  fìiori  quegli  che 
uendeuano  et  comprdudm  nel  tempio .  Di  LeN 
tore  5  quando  ei  lejje  ìefuia  profeta  nella  fìna-^ 
goga.  Di  Eforcifiay  quando  ei  toccò  con  la  fa^ 
liua  fua  la  Imgua  er  T  orecchi  del  fordo  et  ntu^ 
to^crrifanoUo.Et  parimente  quando  eglifanò 
molti  indemoniati  Di  Acholito  ,  quando  ei 
dijje  y  lo  fon  la  luée  del  monioichi  feguita  me^ 
non  camma  nelle  tenebre.  D/  fottodiacono, 
quando  ei  prcfe  il  fciugatoio,  cr  cintofelo  mf^ 
fe  V  acqua  nel  catino ,  cr  luuò  i  piedi  a  difce^ 
poli  cr  afciugoglL  D(  Diacono  ^quando  eido^ 
po  la  cena  diede  a  difccpoliilfacramento  del>^ 
la  carne  cr  dd  fangue /i/o ,  cr  quan  lo  egli  ec^ 
citò  i  difcepoli  che  dormiuano  dicendo  loro^ 
Vigilate  et  orate^accio  che  non  entriate  in  ten 
tatione,Di  Sdcerdote:,quando  egli  ojfvrfe fe  me 
defh;noi  aUacroct  sfatto  firn fteme  o^facerdo^ 
te  cr  hojìia  :  quando  ei  dopo  la  cena  nuitò  il 
parie ,  e"  l  uino  nel  corpo  cr  nel  fangue  fuo.  Et 
cltra  ciò ,  che  dicono  la  r afura  della  cima  del 
capo  effereilcoìmne  fegno  di  tutti  queftior^ 
dini,  che  dmoflra gl  *  ordinati  efjere  Re,  i  qu4 

11  debbano  reggere  cr  fe  flefii  cr  altrui.  Et  d 
quefto  tirano  quel  che  tu  Pietro  hai  detto.  Voi 
fìete  il  genere  eletto  ^reale  facerdotio,gentefan 
ta  cr  popolo  di  guadagno, 
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•    PIE.    Vedi uedi chh fdcriUgio  c qticfto^ 
$i  uogliono  a  fe  purticoUrmeme  tirar  quello^ 
th'  io  ho  detto  cr  dato  a  tutta  la  chiefa^o' 
perbametue gloriarli  di  quel  titolo^che  hanno 
rubato  a  fedeli. 

GRA.  CofìfkV  AntichrijloVietromio^ 
Voi  dicono  che  questa  loro  rafura  fìgnifica 
molt"  altre  cofeje  quali  però  per  eljer  tutte  ri 
iicolejafciarò  qui  da  canto^,^  pafian  io  più 
oltrayjkròui  uedere  qual  conformità  fi  a  tra? 
ordinatione  de  uoftri  mmi}ìriet  quella  de  chic 
riciPapefchi.Dico  dunque  che  lacerimniii 
uojira  di  ordmare  VBpifcopo^ò  preteso  pafto 
re^ò  mìniftroyche  rttolte  uoUe  nella  fcrittura 
[anta  fi  piglia  per  urna  co  fa  medejima:  ^di  OY 
dinare  anchora  il  dottore  cr  il  diacono  nettd 
chiefa^  era  impofìtione  delle  mani  che  ficeuate  t$Tim»^ 
uoi  apofloU^ò  uero gV  altri  pafiori  ecclefia^ 
flici^fopra  quegli  che  haueano  ad  efferc  ordi^ 
nati  a  quelcuno  digradigia  detti ,  perciò  che 
più  non  ue  ne  fono  diftabili  ^permanenti  nel 
la  chiefa^  come  uoi  fapeteiLa  qual  ceremni^ 
perauenturapotea  effere  deriuata  dagV  He^ 
breiyUppo  i  quali  tutto  quello  chedouea  efjef 
benedetto  cr  confecrato  a  Bio^egliera  dedi^ 
cato  con  rimpofitione  deUe  mani^fì  come  etti 
dio  lacob  ìmpofela  manifopra  il  capo  de  U-^ 
fraim  cr  di  Manafp^  quado  gli  uolfe  benedire: 
'  ht  i  Giudei  per  ordinatione  della  legge^pont" 
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Udito  U  mdtiifoprd  ijkcnjicij^i.ijc  u^jcnu-..^^  ^ 
Dio. Sia  come  fi  uogli^bajla  ajj^i  che  queimù 
nijìri^con  tal  cerhnonia  erano  ordman  a  pre 
dicar  lo  Euangelio^a pufcere  ilgrege  di  Chri^ 
fio  aUor  comeffo  della  parola  di  dioyaminiflr4 
re  legittimamente  ifacramèti  injlituiti  da  Gie 
fuChrijlo^a  corregere  i  uitij  del  popolo  con 
la  difciplinaecclejìajìica^^  ad  hauer  buoni 
cura  de  fuoipoueri.  Quei  dottori  eram  ordi^ 
nati  ad  interpretar  fanameme  qr  ij^onere  fin 
cieramentele  diuine  fcritture^Quei  Diaconi 
erano  ordinati  a  dif^enfare^diflribuirey  CT  tni 
ni^lrarea  pouerileelemofìne^che  erano  lor 
date  in  cotal  ufo  da  frdeL    Hor  per  il  contri 
riOyUeggia^no  un  poco  qual  ceremenieufvio 
i  Papiìliad  ordinare  i  lor  chierici iVr'ma  a  co 
fecraregV  Ofiiarij  neUoro  ordine ,  gli  dunw 
le  chiaui  del  tempio  m  mano ,  perche  habbino 
cura  di  quello,  A  lettori  gli  danno  la  Biblia^ 
A  gli  Eforcifii  danno  un  libro  di  eforcifmi, 
che  habhino  ad  ufarlo  fopragV  energumeni  et 
catechumeni.  Agli Acholiti danno  un  can^ 
daliero  con  una  candela  di  cera  fopra^cT  uni 
ampolla  nota.  A  Sottodiaconi^  danno  la  pate^ 
na  cr  //  calice  uoto  cr  /'  ampoUu  con  T  aqui 
cr  un  fciugatoio.  A  diaconi  gli  danno  una  fio 
la  fopra  lajpalla  fmifirdy  cr  il  teflo  deWEuan 
gelio  in  mano.  A  Vretio  uero  facerdoti^  che 
4ppo  loro  fono  ma  mede  fimi  cofa^  mgono  le 


Wdni  con  quella  fudfatttd  crefìmd  ^  accio  cht 
fappino  i  hauer  riceuuta  la  grada  di  confecrx 
re,  ^  fìinnogli(per  quanto  dicono)  uu  carata 
tere  indelebile  neU  anima^per  il  quale  fono 
^Yomójii  alla  potè jidLj^irituak, benché  in  ue^ 
To  tal  carattere  non  fta  altro, che  il  fegno  delU 
Beftiayfcritta  da  Giouanni  nella  fua  reuelatio-  Alcap.i^ 
neju  qualBeftinfenzd  dubbio  e  l' Amichrifio. 
Foigli  danno  ma  ftola  fopra  amcniue  le  fpal 
Inoltra  ciò  gli  danno  un  calice  coluinoen^ 
tro  coperto  d' una  patena^che  ha  hojìie  di  fo 
^ra^accio  che  fappino  d' hauer  riceuuta  la  pof 
Janza  d' ofjerirl  ho flie placabili  a  dioiche  co 
fi  parlano.  Et  alla  fine  gli  fofjianv  incontra, 
dicendo  di  dargli  per  cotal  uia  lo  Spirito  ^"^ua«,i« 
fanto  5  come  fece  Giefn  Chriilo  a  fuoi  difce^ 
poliy  auengha  che  in  ciò  uoglino  dare  ad  al-^ 
trui,  quello  che  hanno  per  fe  flef^i ,  com 
fkn  quelli  che  danno  il  portante  alle  mu^ 
le.  Et  cofì  con  quefti  fuoi  ridicoH  qr  uani  ri^ 
tiy  tolti  in  parte^coìneefiidicoìtOydaegli  Ucr 
breiy  ordinato  i  lor  chierici.  Et  certamente 
quanto  a  quatro  primi  lor  gradi,  g?  ordina^ 
no  a  cofe  che  eglino  mai  non  V  ufano  :  ben 
che  quando  leu  fa fferoynonfarebbono  chefo^ 
gni  er  fknfiluche .  gV  altri  poi  tre  gradi 
gliordinauano  a  cofe  non  folo  uane,ma  ancka 
inique:  ciò  èy  non  a  predicare  V  Euangelio^ 


m4  d  ceUbrdr  Mcj^e  cr  uffici  non  mttfì  :  non  4 
hgittimamme  mmijirarei  facramemidiGie 
fu  ChriHo ,  ma  a  facrificarc  effo  Chrijìo  m 
carne  er  ojJa^CT'offvrirea,  gMdagno  V  hojìie 
peri  uiui^  per  i  morti:  non  a  cornigere i 
lorgregiymaadefj^ikrgli  deUor  beni  ogni 
inanieramonad  interpretare  lìncerumetue  le 
diurne fcritture^mad  corromperle  cr  uitiarle 
deltuttOjpcr  adulare  il  Vapa^cT  cercar  per 
tal  uia  le  lor  comoditd:non  a  mmfirare  U  eie- 
tiwfìne  de  fedeli  a  poueri^ma  a  uiuere  ottofamé 
te  cr  uitiofameiue  de  beni  di,  poueriyfotto  pre 
teflo  di  cantare  V  Euxngeliojl  quale  Giefu 
Chri^lo  uolfe  che  fòfje  predicato^  Qrnx)n  canta 
to.  In  maniera  che  Ufciano  quelle  che  douereb 
honojjkre^ordinato  da  OicfuChriSlo^ZT 
quello  che  douerebbonjolafciareyordmato  dal 
lorofìejii.  Bora  quando  jtano  corrotte  CT 
crguafte  ctiandio  T  dltre  parti  della  uocatio- 
neeéierna  al  miniderio  ecclefìaftico,mn  uo^ 
glio  che  fiiamo  qui  a  race  ornarlo  yper  che  in  ut 
ro  ci  farebbe  tropo  che  dire^anzi  che  piagne^ 
re,  uedendo  come  quegli  chierici  ff^pW  per  mil 
le  cattiueuic  sfacciatamente  cercano  i  luoghi 
del  mìni(lerio^non  perminijlrareymaper  go^ 
dere  le  graffe  entrate  percorrono  da  ftftcf^ 
fi  fenzdeffer  chiamati  ne  mandati  da  Dio^ 
non  odanteche  Giefu  Chrifto  medcfnnoca^ 
po  cr  injUtutore  de  minijlriynon  habbi  uo-^ 
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ìuto  fe Jlejjo  piglUre  il  mìniflerio  /enz^  U 
diurna  comii^ione  di  fuo  padrr  Et  aprejìo  ue^ 
dendo  come  jinz^  efamme  alcuno  di  buon<t^ 
dottrutdy  buona  uita^buona  fima:,crdi  quclV 
4ltreconditionichetu  Paolo  detto  haijdoue^  MdTim  j 
re  cffeiremmjiri^fì  danno  i  luoghi  del  mìni> 
fterio  con  le  grol^ij^ime  entrate  per  jiuorej 
per  parentado  ^  per  fodomie^per  ricompen^ 
fedi  feruitù  cortegianefche^^  permiU^ aU 
tre  inique  fcelerate  uie^  a  putti ^  a  igno^ 
tami^amfkmi^  d  ribaldi^,  a  traditori^  i  qua^ 
linonfolamcntemn  efjer citano  il  minijlerio 
loro  ^ma  nefinno.ne  pofjonoy  ne  uogliono  e^ 
fer citarlo, Et anchor a  uedendo  come  nonfo^ 
noelettiyconjvrmati^approbatinè  da  Òio 
ne  da  quegli  huominia^cui  di  ragione  tocci 
far  fmili  ufficitnta  folo  dalPapa  ^come  catti^ 
ueoua  da  cattiuo  coruojl  quale  tirannìcamé 
te  fi  ufurpa  quello  che  alla  congregationè  de 
fedeli  pconuiene.O  kmiehriflianijiimo  Ami^ 
chrifio^per  caufa  del  quale  ne  V  Èpifcòpo  di 
Roma^negl  altri  epifcopi  fono  bora  più  epi^ 
fcopi^ne gl'altri  mmflrifono  pia  minijìri  fc  ' 
non  di  folo  nome:  Conciofìa  cofa  che  non  ejjen 
do  ef^inechiamati^neelettiyneordinati^da  chi 
€7*come  fecondo  le  diurne  fcritture^ò  almeno 
fecondo  gl  antichi  lor  camni  fi  dourebhe^ 
Cr  nonufando  ne  i  debiti  mmi^erij^neicon^ 
nenienti  uffici  loro^mziufando  cofe  uane  cr 
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inìque  kiuece  ài  queUiyfl  può  ueumetUe  diré 
craffvrmare^che  ejìi  non  fono  ininiflri  di  GiV 
fu  ChriRoytna foUmétne feruUori  AmchrL 
fio.  jAdbaiiiper  bora  quefto  tanto  di  cote 
jìi  capi  buffone fc urne fUe  rafi.  Kefia  il  ^latri^ 
moniojlquaiefìcomcè  ma  buona  er  [anta 
crdinatione  di  Dio ,  co  fi  non  è  da  dire ,  che 
eifìafacramcnto^nonhauendo  ne  promifio^ 
ne  particolare  della  diurna  gratia  er  deW 
himana  falute  ^  ne  cerimonia  alcuna  eiler^ 
ha  in^ituita  da  Dioy  a  j^ecidmente  con^ 
fermare  cjfa  promifione^  come  al  uero  fa^ 
craìnento  fi  richiede.  Tutta  uolta  il  Papa 
V  ha  uoluto  fir  facramnto  per  tirare  al 
fuo  fòro  etiandio  la  cognitione  cr  giudicij 
delle  matrimoniali  caufe ,  come  cofe  fpiri^ 
tuali  per  cotal  uia.Si  come  anchora  peri' 
^(obligationi  fKtte  in  fórma  camcrce^  che  co^ 
fi  le  chiamano^  dalla  Vapefcha  fua  malitia  ri^ 
trouate^cgU  uha  tirato  etiandio  quaf  tuttofi 
refio  delle  caufe  ciuili:,che  fra  Chri^iani  oc>^ 
corrono.  Hor  quanto  habbiaT  Andchri-^ 
fio  uitiata  anchora  quella  diurna  ordinatio^ 
ne^fìpuo  uedere  nelle  fue  impie  leggile  quali 
qui  uiet  ano  quel  eh  e  concie  de  iddio  y  CT  con< 
cedono  quel  che  uieta  effoDio.  Vrohibifconó 
quel  che  comanda  ìddioy  ^comandano  quel 
che  prohibifce  effo  T>io  •  Qonciede  il 
fommo  Iddio ,  che  qual  fi  uogli  huomù  at> 
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tù  per  uia  naturaU  al  matrimnio ,  po^i  pi> 
^iar per fua  conforte  qud  fi  uogli  donna^chc 
fi  contemi  di  accetctrlo  per  muritoiìton  cauart 
dojùoridaquejìafuci  concef^ione^fe  nondo^ 
dici  ìtuìiiere  di  perfone^come  nella  fuu  legge  fi  i^^^^^^  ^ 
€onnene:cio  c  La  Madre Ja  Matrigna^  La  So 
rtUa  naturale.  La  Sortila  legittima  ài  Padre 
Cr  di  Madre  ,  La  figliuola  del  figliuoloy 
ha  figliuola  della  figliuola ,  che  fi  conten^ 
gono  ambedue fotto  nome  di  Nepafé,  o  ue^ 
ro  Abiatico  Xa  Sirrochia  del  padre^  la  Sir^ 
rccchia  della  madre  ,  la  Nuora  ^  la  Moglie 
del  fratello  Ja  Sirrocchia  della  moglie  Ja  Iri^ 
gliaftray  Ut  la  Moglie  di  tuo  Zio  fratello  di 
tuo  padre.  Et  con  tutto  (juejioilVapa  uieta 
matrimoHio  ad  mfiniteperfone^che  fra  le  uie^ 
Me  da  Dio  non  fi  contengono .  Vrimieramen 
telouietaatutti  i  Chriftiani  fino  al  fettimo  if^^'^^^f^ 
grado^ficendo  dìfuo  cerueUo  fri  gradi  dipu^  Ptcgtml  fai; 
rem  adorne  quali  la  propinquità  della  ftirpe  fi 
finifca^fi  comcla  gencratione  cr  lo  fiato  delT 
huomo  in  fei  etadi  del  mondo  a  fuo  detto  fi  fi^ 
nifcono.  Qjiatmche  egli  babbi  poi  ridotta  U 
tofaquatro  gradi  per  i  qu:ttro  humoriyComc 
fidicCyche  fono  nel  corpo  humaKCy  il  quale  c 
topofto  di  quatro  elemèti.O  belle  ragioni  CT 
uerametue  Papali. Voi  lo  uietaa  tutti  colo^ 
rocche  fono  parenti fpiritualiinfìeme^hauen'^  t^^3.q!uc^ 
do  col  fuo  f^iritofatanico^crco  le  fue  diaboli  Da 
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the  leggi  trouato  etUndio  queji"  ultra  Uccìué 
lo  di  parentado  f^irituuUyper  ufarlo  come 
na  mignatta  (yfulafjo  da  cauar  danari.Dapoi 
non  mole  che  ma  perfonu  buttez^ta  pof^i  ha 
uer  per  conforte  ma  non  battex,<ttà.  Concio^ 
fia  che  tu  Vaolo  penfìy  che  fe  m  marito  fède-- 
le  ha  la  moglie  infedele  pelcontrario^o* 
che  fi  cotentino  dh  abitare  infìeme^non  fi  deb 
Sen  Dir.    ^'^^^  feparare.  Apreffo  uieta^che non  poj?inù 
ii^rfj.i.cap?  maritarfi mfieme^queUiche  hanno  comeffoV 
NuUus.  adulterio^nequeUi  che  hanno  cercato  la  mar 
&  j7.^}S  tedcuajud  compagnia^per  pigliar  fe  poi  tra 
loro^auengha  che  la  diurna  fcrittura  moflri  in 
Vauid  cr  Bethfaba  tutto  l contrario,  oltra^ 
ciojo  uieta  ancho  a  tutti gV  ordini  maggiori 
de  fuoi  chierici.Et  infieme  poi  approba  crcon 
ferma  il  uieto  che  afeflef?i  di  ciò  con  uotifin^ 
no  quelle  miferc  cr  infelici  perfone^taiuo  huo 
mìni  quanto  donnesche  la  prouincia  deUa  fra 
teria  habitar  uogliono.  Le  quai  cofe  di  quan^ 
ti  grauij^imiyputentifiimi  cr  Sodomif^imipec 
catifiano  cagione^non  fi  potrebbe  con  parole 
l^rimere.  Et  quatunche  il  mondo  hoggimai 
fia  tanto  pieno  deUe  ncfknde  abominationi^ 
che  quindi  nafconOyche  egli Jlefio  non  le  cape 
ne  le  può  più  portare ,  nientedimancho  uintò 
^  dall  '  efterna  apparentia  delle  fìmulate  reli^ 
gioniPapee^non  folamnte  non  conofce  m  ^ 
tanto  male^ma  più  toflo  lo  reputa  uno  fiato  , 
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iiperfittione  er  difalute.  Longo  farebbe  uo^ 

Ur  qui  racco  tare  tutte  le  uie^per  le  quali  V  Att^ 

ùchriflo  mpedifce  cr  uieta  il  matrimonio ,/?  4.Sai.0iQ»t 

neUe  perfone  quàto  anchora  ne  tcmpìMa  quel 

tato  che  è  già  detto  qui^hora  bafti^folo  perfir^ 

t{i  intendere  che  la  dottrina  del  Papa  in  quejlx 

parte y  è  dottrina  Antichriftiana  et  diabolica: 

et  che  ejjo  Papa  e  quel  uero  Amichrijto,  il  qua 

lu  nato  dopo  la  defèttione  deU  ^  imperio  Komx 

noy  caiifa  anchora  quanto  e  infe^la  defèttione 

àaUe  fcfitture  fante, eì  dalla  fède  di  Giefu  Chri- 

fio  ^  in  tutti  coloro  che  gli  credono  ^  come  tu  i.A4Tht(v 

Paolo  m  uari  luoghi  haifcritto.  Onde  pertor^ 

narédUe  fue  leggi ,  dico  che  da  un  ^Itra  parte 

^jjo  concede  per  danari ,  non  folamente  quello 

the  ei  mede  fìnto  ha  uietato ,  ma  anchora  quello  /vrattha^^. 

chehauietatoil  figmre  Bio.  Nonu^.iole  ejJo 

TiiOyXhe  fa  lecito  ad  alcun  huomo  feparar 

quegli  che  daUui  fono  congiom  in  matrimo^ 

pio^eccetto  in  alcim  cafì  neUe  fue  fante  fcrit-^ 

ture  cotenuti.Et  nodmeno  il  Papa  ha  mille  cafì 

pltra  quegli d  '  effe  fcritture^ne  qudi  per  met 

5P  deUa  rema  PeciMiid^fepara  i  matr'moni  co^ 

pie  et  mole.Non  prohihifce  iddio  chechitro-^  Vbifupta. 

jua  la  fua  nwolie in  adulterio,  nbn  po.^i  ripudi-^  ^ 

f  /  y'V     •  i  .  *  4,Scn.Dif.5C 

Undola  pigliarne  un  altra,  er  parimente  là  sc.  }i.  q,  7 

.  ^^onna  un  attro  marito,s'  aUor  piace.Bt  tutta  ^^^^^^^ 

uia  ii  Pap4prohibifce,  chè  no  fi  pofino  rima^  ^ 
jritareje  non  quando  V  mo  refia  Ubero  per  U 
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mrtc  ietl  ^attro^  uotenSo  che  l  ^  ìmUfcete  ^òM 
ti  lu  pena  del  reo  fin  che  quel  uiue.  O  giuflitid 
Vapacchionefca.  M4  fi<t  detto  affai  per  bora  di 
quefli  cinque^rton  facramenti  digratia^ma  ì/n^ 
fxccamnti  dì  danati^che  a  poueri  Chrifliani  il 
Papa  ruba.  Paruifaniifiimi  apofìoli^  che  que^ 
fia  dottrina  d  '  efjo  Vapa^che  hauete  fin  qui 
dita^fìa  confórme  a  quella  di  Giefa  Chrifìof 

PIE»  Tanto  fìgnora  Gratiay  quanto  è  li 
luce  aUe  tenebrcy^  co  fi  credo  che  paia  ancbó 
a  Paolo  qui  nofìro. 

P  AO.  Tu  credi  queUo^che  è  in  effetto  Pic 
tro  mio. ma  io  de  fiderò  che  udiamo  di  queflo  att 
tichriflo  qudch^  altra  cofa  piuoltrayfìiTchc 
ritorna  Kafkele ,  il  quale  però  penfo  non  fiord 
molto  a  uenire.  il  perche  prego  la  S.V.che  noti 
le  fìa  grane  compiacerci  ancbor  di  quefìó 
poco. 

GRA.  Taccia ft  come  uoUte^  perche  Ut  ut 
ro  ho  piacere  difkruicofagrataMa  rion  fo  per 
mÌA  fèydondc io  mi  cominci  4ragionareyperciò 
che  douimque  mi  uoltojo  trono  una  folta  fel> 
Lttf.it.  ua  di  contrarietà  fra  il  Papa  cr  Chriflo.  l/Sf> 
f^nor  nollro  Qirfu  Chriflo  uuoU  cheifuol  fede 
li  menino  una  uita  fobria^  modefla  cr  tempetà 
tayO" Ipecialmeme  nel  mangiare  cr  nclbef'ifg 
accio  che  nogramno  i  cuori  loro  di  crapola  rt 
ebrietà:  ma  no  pertanto  mole  che  fìa  peccata 
màgiare  più  d' m  cibQ  che  <C  w%  altro,  perciò 


quel  che  tnlrd  per  U  hocèd^  Ho  viutuU  l * 
^nlmdine  più  in  un  giorno  che  in  un"  altrv^ 
perche  quefte  offeruationi  de  giorni  apbdrtene 
uano  aUa  legge  diMoife^delld  quale  effe  C/?ri> 
fto(cotnc  tu  Vuole  hai  detto)è  la  fine  aUugiufti> 
tia  di  ciafcun  credete.  Et  nodinuno  il  ?dpa  co^ 
màdd  fotto  la  pena  di  peccato  mortale ,  che  no 
fi  mangi  carne  il  tal giorno^eU  tale^no  curado 
fi  poi  che  l 'huomo  s' ifigurgiti  di  qual  fi  uogl  * 
dùri  delicati  cibi  a  fuo  piacere.  Non  hai  tu  me^  i.ti'»«t!ii  4, 
defimo^ò  Paolo^profetezando  diquefto  Ami'^ 
chrifio  già  detto ,  che  negli  ultimi  tempi  certi 
fi  partirano  daUaftde^attendèdo  agli  fj^iriti  in 
gannatori  cr  aUe  dottrine  di  demoni^  dique^ 
gli  che  in  hipocrefia  parlano  la  fklfità^haucdó 
macchiata  la  propria  confcientia:,prohibendù 
maritarfi^  comandando  V  ajienerfi  da  cibici 
quali  creò  iddio  ad  efjer  prefi  conattionidi 
gratie  a  fèdeli^et  a  quegli  che  conobbono  la  ue*^ 
ritiyche  ogni  creatura  di  Dio  e  buona^  cr  ni^ 
tnte  è  da  fchifire^che  fi  pigli  con  operationi  di 
gratiefS"  aduquefìuede  il  PapafÌLr  tutte  quefìé 
tofecon  la  dottrina  fiiay  farà  cofi  cieco ^  che  pa 
timme  non  uegga  ejfa  dottrì/na  del  Papa  efje^ 
te  diabolica  lui  tjjere  il  uero  Amichri^ 
fiat  Aprefjo  uccio  Giefii  Chrijlo dice  ^  che l* 
Buangdico  fiio  regno  J  u/n  regno  f^irituale  cr 
interno jUel  quale  rinascono  gl  '  huomini  doH  * 
immortai  feme  della  parok  diDio^et  riceuon» 
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per  diurna  gratU  to  f^irito  fattóio  :  ìd  cuitur^ 
tu  5  fi  come  gl  '  aftrmge  alla  cariti  del  profii> 
rno^  cofi  gli  libera  daV  importabil giogo  deU4 
diuina  legge  ^ficcando  lo  ferino  di  ^ueUajChe 
per  i  decreti  èlor  contrario  y  alla  croce  del  fuo 
figliuolo  :  in  maniera  che  néffmò  più  gli  può 
accufare^comctu  Paolo  haidttto^tte  nel  man^ 
giarCy  tie  nel  bere  ytie  in  parte  di  ftftiuo giorno, 
ne  in  alcun'  altra  cofa  cfierna  ^  ^ualunche  aUa 
fi  fia.Et  nodimcno  il  papa  cofìituifct  dafcftef'^ 
fo  un  regno  carnale  cr  eftcrno ,  nel  quale  gV 
huomtni  fenza  alcunrinafcimento  dilj>iritOp 
5' acquifìano lagiuftitia peri'  offeruatione  del 
k  humane^anzi  diaboliche  fue  leggi,  pofit  fo^ 
pra  luoghiyperfone^cibiyUejìeygiorni^eTàltre 
fmil  cofc  ejìerioriiuolendo  che  /'  orare  netem 
pli  dallui  ò  da  fuoi  cofecrati,  cfferc  uno  defuoi 
chierici'.no  ufurei  cibi  daUui prohibiti :  uejìir 
gV  habiti  de  fuoi  religiofì:  digiunarci  giorni  ' 
dallui  comandati,  CT  fare fimW altre  fuebatt^ 
finccinoi  huomagiujio.  Et  per  il  contrario  il 
no  fkrle,  lo  frccmo  peccatore.  O  Satanico  re^ 
gno  di  Antichrtfìo.  Adunque  iddio  per  Giefk 
Chrijìo  ha  nere  liberato  iChrijìiani  dalla  fus 
propria  legge  ^  che  fi  come  ella  nò  ha  fòrza  di 
faluargU^  cofì  etiàdio  no  hahbia  di  codanargli 
perche  il  Papa  metteffe  poi  fopradi  queUiU 
ji  ruitii  d' una  fua  nucua  legge ,  la  qual  pofli  i 
jéJ^gli  ò  codènutglit  O  cieco  modo  come  hai 


ft^    hifogm  er  àel  pefce  di  Tobbid ,  che  C 
p'ragC  occhiiet  della gratia  di  Dioiche  t*  aprd 
7  cuore  :  accio  che  tu  poj?i  uedere  et  conoscere . 
il  regno    Amchrijìo^  cr  /  *  abominutioni  di 
quello  che  hoggidifono  al  mondo.  ìAi  che  dire 
mopùietiandio  della  tirannide  temporale^  che 
egli  iniquamente  coirà  le  diurne  fcritture  u^ 
furpaf  biefu  Chriflo  che  è  figliuolo  di  Dio  fot  Mztth.17. 
topofe  fe  mcdefimoaUa  mondana  potefìi^  &  Luc.xi. 
bhpofeafuoidifcepoli^cbefkcejjèro  il  fimigli-^ 
ànlCyCr  cornandogli  chechiuolèa  ejjerefrx  _ 
loro  il  maggiore y  fòffe  il  mìnimo.  Et  tutt^t 
uolta  il  Papa  dice ,  che  efjo  ha  la  potejlà  deW 
uno  er  dell  '  altro  gladio  m  cielo  er  in  terra^ 
et  che  è  [opra  V  imperator  mondano ^  etcheei 
fuccede  aW  imperio ^uado  quello  è  uacate.  Et 
mole  efjere  efente  co  tutti  i  fuoi  Papei  da  ogni 
grauezza  di  che  maniera  fi  uogli ,  di  qualuchc 
principe  fecolare.  Anzi  che  è  piu^  effo  uAiol  mt 
terele  grauezz^  di  decime  maitre  fìmilcofe 
[opra  i  detti  principi  ^  cr  fopra  i  popoli  aUor 
foggettiy  contra  ogni  ragionerò*  lontra  ogni 
douere*  ìAaeccottiV  angelo  Kafkelechefenc 
uiene^egli  e  tutto  allegro  in  uifta.,  pèfo  che  egli 
haura  filicemète fpedita  /'  imprefa.  Horaper^ 
che  egli  è  tempo  h ornai  che  di  qui  cipartiamo^ 
coeludo  il  mio  parlar  deW  Amchrijìo ,  cr  di 
comi  che  quàdo  non  ci  fòjfe  mai  altra  uia  da  co 
nofcere  che  ilPapa e  V  Antichrifto ,  quejla  ci  ^ 


t after ehhe  che  fedendo  egli  nel  tempio  di 
fi  dimcjira  al  mondo  come  eifòffe  un  Dio,anzÌ 
s'inalza  er  ejloUe [opra  iddio ,  uolendo  che i 
trufgreffori  di  detti  fuoi  comandamenti  fÌ4M 
puniti  affai  più  acerbamcte^che  quegli  che  traf 
gredifcono  i  precetti  di  Dio:}!  come  ueggiam/^ 
ejfere  élimati  peccar  piugrauemète^cretiidio 
tfjer  più  afj^raméte  puniti  quelli  che  mangiano 
carne  il  giorno  di  uenere^ò  quelli  che  no  fi  con 
fifjano  una  uolta  VannOyfecodo  la  fórma  Papi^ 
dicay  che  quelli  i  quali  cotinouamète  beflemia^ 
no  il  noìne  di  Dio^òche  fono  publici  cr  manijè 
fliadulteri:tutto  che  aprimi  ficcino  folamenie 
coma  le  leggi  PapeCyO^i  fecondi  ficcino  cort 
trai  diuiniprecetti.Etapreffo s'inalza  anch(% 
ta  fopra  il  jìgnore  nofìro  Giefu  Chrifloyafjir^ 
màdo  che  la  pajUone  CT  morte  di  quello  no  h4 
pofftnza  di  rimettere  fe  no  la  colpa  de  peccati^ 
malafua  poffanza  può  rimettere  er  l^  colpa 
cria  pena  d'ej^i  peccati  in  queflo  modo  et  nelV 
altroMa  come  hauete  potuto  udire^ce  ne  fono 
ttiadio  molte  d  altre  da  conofcerlOyCrfpecial^ 
mente  la  pcfiima  uita  congionta  con  quefla  fu4 
peflifira  dottrina ycon  le  quali  eglicorrompc 
il  uero  colto  di  Dio ,  corrompela  cognitione 
della  falute  humana^corrompe  ifacramemi  di 
Giefu  QhrijìoyZT  finalmente  corrompe  tuttofi 
regime'ìto  ecclefiafìico^  nelle  quai  cofe  confìfle 
la  fomma  di  tutto' l  Chrijlianefìmo.  Hodimeno 

io  co^ 


lo  commcio  hduer  huònd}^eYatd,poi  che  cpti 
tlicdU  la  fentetiu  di  Db  cotta  luiy  che  egli  art 
àri  tanto  di  giorno  ingiorM  decimando y  che 
^Uafinc  fuperato  m  tutto  daUaparola  di  Dio, 
ntiferamète  morirà  come  eimerita.  Etcofìdee 
cgni ftdel  Chrifliano  humilmnte pregare  id^ 
4to ,  che  fi  degni  di  liberare  intieraméte  Ufu<t 
€hiefa  da  quejìo  diabolica  Antichrijlo.  Amen. 

PIE*    Non  ftìra  fencn  ben  fktto ,  pregare 
Iddio  per fìmil  caufa ,  accio  che  la  fatanic4  fu-^ 
erbia  d  '  effo  Antichrijìo^non  più  fi  ufurpi  U 
iuina gloriarne  la  fua  fklfa  dottrina  più  cx>ìyt<i 
ìfimila  uera  chiefa ,  ne  la  fua  fcetcrata  uita  piti 
fcandakzi  il  mondo  y  ne  il  fùo  inftrnal  furore 
piuperfeguitigV  eletti  di  Dio.  Hor  fìgnorx 
Qrati(iy  Vaolo  (^ui  noflra  cr  io  ringratiamo  U 
signoria  uoflra^  della- fktica  che  ella  fi  eprefa^ 
htfirci  conofcere  almeno  in  parte l  ''  antichri^ 
flidnita  del  Papa  per  la  dottrind  di  queUo. 
^afkele  hor  amai  è  qui  predente, 
i^^R  A.    Son  qui  Signora  Gratidej"  uoifat^ 
tfjiirnidpofloli. 

GB^A.  Sia  ben  uenutQ  Kafkete.  Et  carne 
fono  ite  te  cofe^fratel  mio. 

KA.  Benifiùno^SignoraGratia.loho  ef^ 
feguito  apiena  quaìUo  mia  flato  comefjo.  Et 
haueripiutoflo  ^nchora  f^edita  ognicofa^s^ 
io  non  fèffe  flato  alquanto  impedito  alpalaz^ 
ZP  del  Datario. 
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GR  A.  che  impedimento  hai  hduuio  co^ 
UKàfkUf        ^  '\ 

RA*  Io  ui  dirò  Signoria  Gratta.  La  Tiatd 
ria  qui  'm  Roma  e  uno  de  più  braui  fòndaghi  rff 
mercamie^cheshabbi  tutti  la  monarchia  Pa^^ 
pefca^percio  che  iuifì  uendono  Capelli^  Mitre, 
yfficiyZT  Benefici]  fenza  fine.  Si  come  nella  Pe 
nitemaria^che  c  un'altro  fòndago  del  Papa  fi 
fnile  a  quefì:0:,fi  uendono  Abfolutiom^Vij^en^^ 
fe^Coìnnuitationi^Licentie^ cr  altre  fìmil  co> 
fcydcUe  quali  tutte  infìeme  fe  ne  caua  poi  un  m 
mero  inumerabile  didunari.La  onde  per  la  fré 
quema  delle  brigate^che  conmuo  a  gu^/ì^t  D4( 
taria  concorronojo  non  ho  hauuta  la  coftìodi 
tà  di  poter  ficcare  co  fi  tojlo  la  copia  deUa  fen^^' 
tema  fu  la  porta  di  queUa^come  ho  ^to  altrd 
ue.pureaUa  fìnehoglicla  attaccata  a  fuotnàt 
grado. 

GRA.  Sia  lodato  il  Signor  nojlro  lidio' 
per  Giefu  Chrijlo^il  qual  ci  ha  data  la  poffanJ 
za  f*i  modo  che  abbiamo  finalmente  efequite 
émendue  le  fue  commif^ioni.  Hor  fantipimiape^ 
{toh  f\4ggiancifuori  di  qucfta  babilonifiima  B^^ 
hiloìxUy  cr  andiam/)  a  trouare  Bertuccio  fratel 
noflroyche  ci  ff>etta.  lui  poi  che  hauremd  difpOi 
fio  delle  cofe  fue  quel  che  ci  parrà  il  migliore^ 
cene  tornar  àno  nella  celejle  patria. 

il  fine. 


"  Nnipotete  cr  ottimo  padre  Dfa, 
il  quale  per  tua  infinita  botiti 
cr  miferidordia  ti  fei  degnata 
dijire ,  che  in  Giefu  Chrifto  c;* 
per  Giefu  Chriào  tuo  figliuoló 
io  ti  coìto fca  o't'habbia  per  àmoreuolijiima 
padreùo  ti  priego  per  ilmedefìmo  Giefu  Chri 
Ho  neUo  Spirito  faiUo^^che  fi  come  tu  m'hai  do 
nato^ch^io  col  cuore  creda  a  teej  ài  te  tutt(ì 
ciò,  che  creder  fi  dee  .fecondo  la  tua  fanta  ferita 
turaicofianchorjL  \ni  ttogli  donare^cKio  publi 
camente  confèfÀ  il  mdefimo  con  la  bocca:per^ 
ciò  che  tu  hai  detto  perVApofìolo  tuo  Vaolo^ 
che  in  ciò  conpjlela  falute  ncfira:^  l'unigeni 
to  tuo  figliuolo  Signor  nofiro  ha  detto  anch*ef 
forche  chi  conftffaluÌ4uàtÌ4grhuommi^cip4 
rimeme  confiffera  quel  tale  auanti  a  te  fuo  pa^ 
dre.La  onde  perche  a  quefti  tempi  non  folamtt 
te  il  diauolo  calomniatore^ma  etiandio  gVhuo 
mìni  del  mondo  nemici  a gV eletti  tuoi:, fi  sfòr-^ 
zane  di  uolermi  accufare  cr  diffamare  com 
quello  che  non  habbia  la  pura  cr  finciera  fède 
dal  tuo  figliuolo  cr  da  fuoi  apofioli  infegnata^ 
uoglio  qui  conquefla  mia  fcritta  maniftfiamett 
te  a  tuttofi  modo  ^ptefiare  qual  fia  la  fide  mia^ 
cr  di  queUa  renderne  conto  a  chi  ne  uorrafap 
peretpcrchió  ch'io  fon  certo^^che  non  la  carnè 
e'/  fangue^ma  tubenignifiimo  padre  con  lo  f^iÀ 
rito  fanio  tuo  mèVhairiueUta. 
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io  col  cuore ueraméte  credOyCr  conU  bocc4 
épertamète  confiffo  te  efferc  un  Dio  fole  T?4^ 
dre^FigliuoloyO'  Spiritu funtore  dico  tffire 
una  infinitayonnipotente  cr  ottkM  Effentid^ 
che  daireffere  a  tutte  le  creature  uifìbili  cr  m 
tUfibiliyet  cotinoudmétefojlentiy  reggia  et  go^ 
uerni  quelle  fecondo  il  uolere  et  U  prouidetuÌ4 
tuiyper  manijifldre  in  quefto  nwdo  Vimmen^ 
fitudbonticrU  fowna  tua  gloria. 

Similmcitte  credo  CT  confrjio  che  tu  iolcìf^i 
ino  padre  per  Van/ior  grandi fiim  che  hai  por 
tato  aW  h  umana  generatione ,  mandafti  il  tu9 
figliuolo  fìgnor  noftro  Giefu  Chrijlo  di  cielo 
in  terra^et  lo  fuejii diuentare  huom per  wr, 
non  già  al  modo  confueto  degV  altri  huomlni, 
ma  uolefìiyche per  opera  dcUo  fj^firito  fanto  ei 
tiafceffe  di  Maria  fempre  uergine  :  di  maniera 
cV  egli  e  uero  Dio  per  la  natura  diurna  eh"  c 
in  luiyfecondo  la  quale  ejjo  è  una  medefma  ef 
femia  con  ejjò  teco:cr^  uero  huomo  per  la  ni 
tura  hwmanayche parimente  è  m  luiyfecodo  U 
^uale  egli  è  una  medefìma  co  fa  co  gV  altri 
miniy  eccetto  il  peccato  di  quegli. 

oltre  a  quejlo  io  credo  CT  <^onfeffo  yche 
quefloijìefJoGiefuChrijlQynel  quale  folo  tit 
padre  celejìe  tifei  ben  compiacciuto^fì  è  dattù 
pjleffoaUa  morte  per  meyojjirendofemcde^ 
fimo  in  facrificio  a  te  fui  legno  della  croceyj^er 

fadif^ 


foils^reaUutudgluftìtUper  i  pHcdtìmìeK 
dimdo  ehecjfendoio  figliouolo (Tira  perii 
peccato  (f  AÌ4mo  deriuato  in  we^dnzidil  tut^ 
to  morto  in  ejjb  A  dxmOy  tu  per  U  morte  del  tuo 
figliuolo  m^bd  liberato  me  dalla  mia  morte^ 
cr  hai  accettato  in  gratia  tua  jfkcendo  eh* 
tjfo  ^uo  figliuolo  fìa  fitto  a  me  giujlitia,fan^ 
tijìcatione  er  redentioneyf>oi  che  per  me  ftef^ 
fo  io  non  poteua  hauer  nefjuma  di  tai  cofe. 

,AprefJo  a  quedo  io  credo  ej*  confèjfo^cht 
il  mideftmo  tuo  figliuolo  il  terzo  giorno  do^ 
po  eh'  ei  /w  crociftjjo^refufcitò  da  marte  m 
mi  ulta  immortale  cr  beatifiimUy  come  tejii^ 
ficano  queUi^che  erano  da  te  particolarmen^ 
te  a  tal  co  fa  ordinati:  refufcitò  cofì  per  U 
giuflificatione  mia ,  come  egli  era  morto  per 
I  peccati  miei. 

Boppo  la  quale refurrettione  hauedo  eirice 
UUto  da  te  padre  onnipotéte  ogni  pojfanza  in 
terra  cr'mcielo fletè ancbor  quarama  giorni 
ht  queflo  mondo^conuerfando  fouenteco  fuoi 
iifcepoli  per  firgli  con  certijUmi  argomcti  mt 
glio  conofcere  lauerità  dital  fua  refurrettio^ 
ne.  A/  fin  de  quii  giorni  egli  poi  fe  ne  afce  fc  in 
cielo^uededo  ciò  idiftepolifuoiper  tde  effetto 
ìm  Galilea  cogregati:cr  cofì  ricemto  alla  tu4 
iefira  fantifiimo  padreiiui  fìede  federa  fìn^ 
tito^cheei  quagik  di  nuouo  uerri  agiudicare 


iuhd  £jr  morti  CT  àopo  ut  Sudicio  render4\ 
4  te  il  regno  aUui  comefjo.  O  felice  giorno 
nel  quale  egli  a  tuoi  eletti  duri  quel  regno  che 
Ì4  te  carij?imo  pudrefii  lor  preparata  dal 
principio  del  mondo. 

Io  credo  er  cottfèjjp  anchora  quiui  fra  noi: 
efjere  wna  chieft  nel  nome  del  tuo  figliuolo  da 
te  congregata^neUa  quale  per  gli  uffici  de  mini 
flri  tuoiy  cr  per  la  uirtu  dello  fj>irito  fanto  fi  ri^ 
picttono  i  peccati  a  quelli  che  credono  aHa  pa^ 
rt>la  tua^per  la  quale  etiandio  fède  abbracciati 
do  efii  la  tua  mifericordia  offèrta  loro  in  Qie-^ 
fuChriHojdiuentano  tuoi  figliuoli^  fratelli  cr 
ioheredi  del  tuo  unigenito  figliuolo  Chrijìo 
Giefu^et  membra  di  quel  corpo^del  quale  effo 
Ciefu  Chrifio  è  uero  CT  folo  capo  m  cielo  cr 
in  terra.  O  beneficio  pngolarCjche  a  me  an^ 
che  haifktto  benefico  padre  ^  chiamandomi 
fy conducendomi fi-a  quefla  tua  grege^oue  io 
per  lo  tuo  fjfirito  fon  certo  di  no  poter  perire^ 
poi  ch'io  fon  fcritto  nel  libro  deW  eterna  uita^ 

fiu  oltreanchoracredo  e^yconf^ffo  chetut 
ti  quelli  che  già  fono  morti  cr  neW  allenire  mo 
riranno ^nel giorno  de  Vuniucrfalfgiudicio  re 
fufciterano  y(^co  gfidef^i  corpi  eh' hor  fi  tro 
uano  hauerelifiUÀtate  però  le  qualità  ergi'  ac^ì 
cidenti  loro  )fì  prefenteranno  4  tribunal  di 
Giefu  Chrifio^oue  ogn  uno  habbiaa  rieeue^ 
refecodo  r opere  fue-.dimodo^  che  quegli,  che 
inj^irati daltuofmto  lume^o"  ddiutati dalla 


itidfunta  grdtU  hdurannofktto  bcne^  cornei 
te  i^adre  oitimo  piace  che  fi  ficciyandranno  m 
uiu  eterna: er^tiegli  che  haur anno  fiuto  mé 
U,andranno  nd  fupplicio  eterno. 
'  oltre  accio  padre  amantijìinw  perche  il  tM 
figliuolo  fìgnor  nojlro  GiefuChrifto  di  tua  co 
mijUone  ha  ordlnatOyche  neìla  tua  [anta  chie^ 
fa  fiano  minijìratc  due  cerimnie  da  noi  noma^ 
te  Sacrammiiil  [unto  Batte fimo^  cr  U  fanta 
Xlena ,  L  ^  uno  per  diHinguere  il  tuo  popolo^ 
^il  [ente  di  queUo^da  tutti  gValtripopoli  del 
tnondoiV altro  per nodrirlo  d'  un  cibo  jj^in^ 
tuale^chelo  conduchi  a  ulta  eterna.  Dico  pri 
ma  cerca  VinfiitutionedelBattefìmOych^ io  ere 
do  ear  confiffo  infìeme  con  ?aolo  Apodolo^ 
'Quello  effereuna  Uuanda  di  regeneratione  & 
rim>uationt  dello  fpirito  fanto: perciò  che  cori 
tene  do  egli  in  fe  fìeffo^  er  /  acqua  pura  che  è  il 
fegno  cr  la  diurna gratia  .pmejfa  da  effe  Chri 
fìoycheè  ilfìgnatoiei  confirifje  a  gV  eletti  di 
Dio^quello  che  ei promette ^non  per  uirtu  né 
delmmifbroyne de V opera  mfeflefja^ma  pef 
efficacia  dello  ff>irito  fanto quale  congiottto 
con  Vacqua^^xofì  laua  internamèteV  anima  dd 
qualiiche  peccato^come  la  detta  acqua  efìernd 
mète  laua  il  corpo  da  qualunque  bruttura,  il 
fìmigliante  dico  cerca  T in ftitutione  della  Ce 
na  dd  Signor  nojlro  Giefu  Qhrijio^cio  è  ch'io 
fred&.a:..€oitfeffo  quella  effere  unj^into  conui 
mo^nel  quale  per  fide  fi  mangia  la  carne^  cr 


